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PROEMIO 



L* Italia in tutti i tempi fu assai feconda di uomini prodi 
in armi, e per lunga pezza ammaestrò le altre nazioni nel mi- 
glior modo di guerreggiare. Ma della sua scuola portò amaris- 
simo frutto; perchè i discepoli bene ammaestrati, e per maggior 
giovinezza e cAstumi incorrotti piii animosi, piii forti, pih feroci 
di lei, la trafissero a morto nel seno con queir istesso ferro, che 
ella per sua sciagura mise loro in mano. 

Bari sono i luoghi, che non abbiano avuto uno o piìi valo- 
rosi, e Narni novera fra questi, lasciando a nominare i molto 
piìi antichi, Quirico, Gentile e Quintiliano Cardoli, Baroni di 
vari castelli di essa città, i due nobilissimi Sbardellati, Giovanni 
Massei, Senator di Roma e Barone di Marinata nostro castello, 
Galeotto Marzio, Segretario di Mattia Corvino Be di Ungheria 
e Consigliero di Luigi XI Be di Francia, Giorgio e Battista Bo- 
doltìni. Conti di Striano e Contestabili di santa romana chieda, 
Enwmo Gattamelata o Gianantonio suo figlio, ambedue morti al 
servi^'ì della Veneta Bepubblica *. Ma Erasmo sopra gli altri 

* Di questi ^uerritìrì, tolti i àne iSbardcllati, si fi brevo ricordo nella 
MisrolUiiea storica namese, da me compilata e pubblicata in Narni pei tipi 
del Gattamelata, 1858-62: Voi. 2, in S."" Frodarsi ivi tutto eh* erami noto 
di loro. Degli Sbardellati poi non si ha memoria di qualche importanza, 
quantunque la tradizione ce li dipinga per uomini valorosi. Nelle croniche 
name^! trovai sopra un di loro un* impresa militare di poco conto. L* uno di 
e.vsi chiamatasi Paolo , V altro Gioranni. Di costui ci conta la cronica di 
Bolo^ua. che venne ucciso in questa città nella rivoluzione del 1434 da mo 
narrat.!. Di Paolo si fa ricordo nel manoscritto posseduto dai sif;nori Inno- 
cenzo Filippo fratelli Cotogni miei concittadini, e che riguarda alcaue coso 
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Ieri) fama dì se per molti bellissimi fatti d' armi , per somma 
TÌrtii, dignità e onori ricevuti. 

Le belle arti ne fecero solenne ricordo con nobili monumenti 
ancora esistenti ; ma gli storici antichi italiani non lasciaron dì 
lui che poche memorie, male studiate e pessimamente ordinate, 
perchè il nostro eroe mostrasi men grande di quel che sia real- 
mente, e di quello che lo ritraggono le due orazioni funebri qui 
allegate, i documenti degli archivi e le opere de' celebri artisti 
suoi contemporanei. 



di Naniì. Ivi legpgesi — < 1438. Cateiink di Fabiano Are*, fedovA di Pulo 
Sbudellato Condottiero di Tmppo, ai era già rìmaritata coD un Capitano ds 
Verona per nome Lnigi >. — Un Niccolò di Sbardcllato si trovaya nel se- 
colo XV in Borgheria nostro castello. (Vedi la questione fra Narni a Bor- 
gberìa per via delie gabelle, esistente manoscritta nell' Archino Comunale). 
Non saprei decidere, per mancanza di docnmenti, se Giovanni e Paolo sieno 
persone distìnte, o tntt' ona, mentre abbiamo esempi di altri soggetti in qaei- 
1' epoca cbiamati con vario nome, come avvenne anche del Gattamelata- Nel- 
l' incartarla non isaprei a chi dei dna attribuire Ll segneate particola da me 
copiata in nn libro, che trnovasi nel regio -archivio di Stata in Homa, il 
qoale riporta i vari mandati del tei-oro pontificio del 1431-34. e che fammi 
gentilmente mostrato dal molto erudito e cortese signor Antonio Conte Ber- 
tolotti ivi impiegato. La particola è qaesta : 

Franeùcìu tle. Beverendo in Chrìslo patri do- 
mino Danieli dei gralia Epìscopo paventino domita 
nostri pape Theiaurario saluUm eie. in Domino pi 
lernitali veilre prcimlium tenore majidamiis qtu 
lenta lU pecuniii Camat Aposloliee per manus h 
norabilii viri Francisci de Bostolis ejiudem d 
notlri pape depositari lolvalis leu tolvi faeialis na-M 
bili viro Sbardeltalo de Narnca Comestabulo prò recuperaiionem Areis Mugnc 
(lorenonim (*) auri de Camera duomitia qnadringcnlos quos in » 
pw(ù admillimìis. Dalum eie. dii Vili. Novembrìs Indiclione nona ponii/taa~ 
lus eie. EugeTtii pape anno primo. 

(•) 11 Fiorino d'oro pontificio nel 1433-35 valeva 39 bolognini e meztt, i 
(Fabretti vite de* Cap. avrent. dell' Ombria, schiarimenti alla vita del Pieci— J 
nino. Voi. II, p. 324), Trentanove bolognini di rame, secondo notizie datemi ■ 
dalla cortesia del eh. Prof. Cav. Michelangelo Gnabodi bolognese, corrispoQ-a 
dono a trentanove eie' nostri soldi. Il fiorino d'oro, che corrispondeva al dn-fl 
eato d'oro , crebbe in scgaito ( 14ó4 al 53) fluo a 56 bologniai di rame;] 
quindi sempre più acquistò valore, Ha il bobgnino di rame nel 1434 devM{.3 
forse computare a circa 7 o 8 centesimi. 



Pro SbardeUalo 
de Narnea 
Ctuialum quia 
propter certam 
diseordiam non 
\abuìt «ffeelum 



Costui meritava certamente un biografo amoroso diligente e 
critico a sufficienza, die ne contasse i gesti con ordine, con ve- 
rità, con DobilezKa e splendore , UBufruttando di quel po' che 
sfuggì le ingiurie del tempo e il mal governo degli uomini. 

Posensi di recente a cotal lavoro con alacrità, dotto ingegno 
e qualche merito il p. Gonzati, celebre illustratore della pib ce- 
lebre basilica del Santo di Padova, e il chiarissimo archeologo 
, Ariodante Fabretti perugino; amendue mìei amici, e da me aju- 
, tati in qnesto con documenti e note '. Non parlo del di,"" Ri- 
cotti, che nella sua storia delle Compagnie di Ventura discorrer 
doveva degnamente e a lungo del nostro eroe *; ma noi fece che 
con quattro misere parole, come se il Gattamelata non avesse 
meritato di stare a petto del Fortebraccio, del Piccinino suoi am- 
miratori, e di altri, eh' egli esalta con molte e magnifiche lodi, 
n lUcotti, che d' ordinario bene ordì e seppe egregiamente or- 
nare di belio stile e nobili concetti il suo libro, potea certo in 
questa parte e in altre meglio studiarlo e meditarlo, perchè il 
bel tessuto della tda venisse per tutto eguale e senza fallo. 

Dalla pubblicazione delle opere del Gonzati e del Fabretti 
a oggi passarci! molti anni, ned io cessai in questo mezzo le mia 
ricarche sul nominato soggetto; perchè sono certo di dar mo' nua 



Lo vtcwo mnndato con raggiunta di ottantt Sonni traovuì ripetuto 
« fag. W: e A p»g. 128 lo Sbardetlato vien di onovo rammentato p«r alito 
pagmmenlo alni tatUi solto il giorno 12 sett. 1833, dov'è detto sobimoiit* 
«tfcNtio nro nannullarum genltum armigeramm ad tlipcndìa ihmini notlri 
xn/ium nmdMlor. E ti noti che gtntium nnnipn-arum, o io Ita- 
i d'arm» vuol dire soldati & eavallo. Nel citato libro »on pur no- 
I ^ lo Bt«c>a titolo Giorgio e Giam battiate Bodulfinì non che il Qat- 

1 col Brandolini tenia poterci ricavare alcuna notiti» lingolare. 
■ n GonxBti parlò del Gattamelata aelV opera citata, e il Pabretti nei 
Capitani avvcnturiuri dell'Umbria. 11 G od iati ebbe Ìq nuno la pruento vita, 
e bc«ne Dti ristretto an po' aiidu. Prima dì costoro io aveva «tampato (o tal 
Mugelto alcane brevi notiiie male studiate octl' <llbiim di Roma. An. VII. 
VH HI- 

' Ecco il predio titolo dell'opera del chiarìsi. Ricotti — Sloria dtUe 
é di Vtntura in Italia: Voi. Il, Giuseppe Pumbj e (ìutni)ognÌ «di- 
: IBM, in d' 



— 4 — 

vita del Gattamelata meglio oompiata che mai prima ; avvegna- 
ché io non mi tenga del tutto satisfatto, restando molte lacune, 
e molte cose a dirsi, e alcane delle già dette a meglio dichia- 
rarsi : il che forse col tempo e con la benignità della fortuna e 
degli nomini potrà succedere, venendo fuori dalla polvere degli 
archivi altre carte a me ora ignote e. benché note, nesrate. 

Io intanto m* ho la buona coscienza di non aver risparmiato 
ne inchiostro, ne ve^ghie, ne fatiche, ne spese, ne viaggi ' a pro- 
cacciarmi il corredo necessario per tal lavoro, e fui almeno in 
cento luoghi della Romagna, della Lombardia, del Veneto, delle 
Marche, dell' Umbria, del Reame di Napoli, ove sapevo essere 
stato, per guardia, o per menarvi varie guerre, il nostro Con- 
dottiero. Ma nelle mie ricerche ebbi contrari in parte gli uo- 
mini, in parte la fortuna, e trovai abbruciati, o dispersi, o non 
ordinati molti pubblici archivi e biblioteche. Mi avvenni in al- 
cuni capi del Governo e dei Comuni scortesi, negligenti fiera- 
mente disprezzanti. Vero che la maggior parte de' Sindaci e offi- 
ciali governativi m' ebbono addimostrato segni di affetto e stima 
singolare, con liete accoglienze e premure indicibili. Xè posso 
fare a meno di qui ricordare in modo speciale la Giunta Mu- 
nicipale di Gatteo \ luogo della provincia forlivese , la quale 
presumendo che il loro castello abbia avuto origine e nome dal 



*■ Spesi per viaggi, carteggio, copie di manoscritti, disegni, incisioni e 
per la presente edizione lire circa settemila iu tatto. 

2 Cotesta Ginnta era nel 1874 composta dei signori Briganti Federico 
Sindico , Galeffi Domenico , Broccoli Lorenzo , Amati Luigi . Presepi Paolo 
Assessori : GeUi Michele, Sapignoli Rocco Supplenti. Gatteo non prose origin? 
né nome, qualmente vuoisi, dal Gattamelata, giacche venne fondato e cosi 
detto circa duecento anni avanti alla nascita <li costui, compio lessi ne' do- 
cumenti storici ivi esistenti. òIsl se la tradizione, che dev' esser sempre va- 
lutata, ricorda padre il nostro guerriero, è certo eh* egli, se non diede nome 
e orìgine al luogo, lo ebbe in singoiar modo beneficato, una volta che quivi 
se ne conserva sì dolce e costante ricordo. Forse , quand* egli militava in 
quelle parti, lo tolse air unghie di qualche nemico spietato che tenealo op- 
presso, ovvero fattogli altro singoiar favore. £ per grata memoria il Comune 
TuoUe usare del suo itemma, se pure non die* origine a questo V istesso titolo 
del Castello. 



Boelro Gattamelata, usandone pure lo stemma con la gatta, ral- 
legrossi fuori d' ogni guiaa nel sapermi autore non che editore 
della vita del loro supposto padre ; e nel tempo stesso vuoile 
onorarmi nella sua residenza di un solenne rinfresco, commet- 
tendo in seguito al mio albergatore signor Venturi Pietro, che 
fossi a pubbliche spese trattato per tutto il tempo della mia di- 
mora in paese, e quindi gratuitamente condotto, a scorta del 
8U0 gentil Segretario sig. Manni, fino a Savìgnano, ov'eroindi- 
mzato. E rammento questo, non tanto per gratitudine, quanto 
per far conoscere un moderno rarissimo esempio di splendida 
orbanitit e ospitalità antica di un piccolo castello, più civile di 
alcune grandi città ; e la quale ospitalità dovrian tutti e pub- 
blico e privati pregiarsi d'imitare e rimettere in uso per poter 
dire una volta con verità «Siam tutti fratelli >. E avrian pili 
ragione di farlo Narni e Padova tra loro, correndo appo noi la 
traditione, che, se ì naroesi fossersi un tempo condotti a Padova, 
i padovani a Narni. eglino doveanai reciprocamente dare cor- 
tese e gratuito ospizio per alcuni giorni; oltre al privilegio go- 
dato dal nostro Comune di mandare qualche suo cittadino senza 
spesa a studio nella celebre Università di esso luogo. E tatto 
cib rispetto alla memortu dì tanto e si grandemente desiderato 
personaggio, cittadino di ambedue i Comuni, dell'uno per na- 
scita, dell'altro per elezione. 

Ma gli sconvolgimenti politici de' tempi posteriori tolsero 
«[uesle reciproche e belle e beate cortesie, perchè gli stranieri 
avendo alcune delle nostre contrade occupate, impoverite e per- 
fidamente alienati tra loro gli animi degl'italiani, tutti aboli- 
rono i costumi, benché laudevoli e onesti, che davan gravezza 
al pubblico e non guadagno. 

La parte narrativa della presente vita non sarà in vero ab- 
bondante, essendomi all'uopo mancata la materia; ma vuoili a 
cotal difetto supplire con altra parte, se non più nobile, certo 
piii splendida e ammirabile, cioè la collezione illustrata de' mo- 
numenti che rìt;uardano il nostro soggetto. Essi, salvo la rustica 
casa, sono tutti d' epcca buona, di eccellenti artefici, e saputi 
e ammirali da nostrali e stranieri. Perchè spero rìescauo a grado. 
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e se ne giovino tanto quelli che studiano le belle arti, quanto 
chi le insegna. In tal caso sarei molto satisfatto nell' ambizione 
eh* ebbi di far conoscere un piìi conveniente e piìi degno modo 
di scrivere e pubblicare le vite degli uomini illustri 

Alcuno trovò in questa sovrabbondanza di notizie che non 
riguardano direttamente il Oattamelata. Ma per chiunque ripe- 
tesse s\ sciocca critica fo avvertimento, che io mi studiai legare 
alla meglio e un po' fiorire le smembrate e aride notizie di esso 
eroe ; mentre poste secche e nude, come le trovai , non avrian 
certo tócco il gusto de' lettori e forse disprezzatele. Praticai come 
il pittore di un quadro storico, che dalla storia prende il sem- 
plice subbietto; ma poi lo compone, disegna, colorisce, chia- 
roscura e abbella a suo modo col maggior effetto ed armonia 
possibile; ma sempre rispettando la ragione e la verità. Io non 
racconto nulla di mia testa, e cito molti se non tutti i fonti, a 
cui ebbi attinto, e pubblico per intero alcuni de'piìi importanti 
documenti. Perchè, se troveransi errori in questa vita, essi non 
son miei, sì bene di altrui, contro i quali la mia critica fu im- 
potente per mancanza di documenti. 

I troppo severi Aristarchi poi mi faran buono, se più di una 
volta, e un po' a lungo, tesso questa vita con le parole di altri 
autori. Ma ciò feci , quando conobbi o di non saper meglio 
narrare , o di poter dare maggiore autorità e lustro al mio 
scritto. 

In fine auguro salute a tutti , ma specialmente a chi sa- 
prammi compatire, e a chi saprà con ragione e cortesia criti- 
carmi. 






CAPITOLO I. 



Svi di qnatto il paeril tnatallo 
SndAT luì terrò • tnTaglimrai in favn, 
E dallo stadio dot Umpo primiero 
n fior rioflcirà d*ogiii guoniiro. 
(ÀBiofTO, e. III, 9 42 



Nascita del Gattamelata — Condizione d* Italia a^saoi tempi — Toglie il 
mestier delle armi — Milita dapprima col Broglio, poi con Braccio da 
Montone, e, morto costai, col Piccinino e con Niccolò della Stella — 
Da qaesti passa a* servigi del Pontefice, che impiegalo in varie imprese, 
confermandone per piti anni la condotta, cioò dal 1427 fino ai 16 di 
aprile del 1434 — (1374 ? — 1434). 



Inclinato come sono per natura alla pace alla concordia, e 
desideroso che tutto il mondo viva tranquillo e in reciproca 
dolce benevolenza, non vorre'mai parlar di guerra, non Torre'met- 
terre innanzi agli uomini altri esempi che quelli acconci a esor- 
tarli e stimolarli sopra tutto ne*pacifici studi e nelle sante opere 
di virtù e amore. Ma, siccome la guerra è una fatale misteriosa 
necessità, che non potrà giammai cessar tra noi, e siccome, 
avendo pur luogo nella guerra Tarte e la virtii, è duopo a ognun 
che la imprende sappiasi in essa do<:tramente e sapientemente 
governare per riuscire a glorioso fine, stimo pertanto conve- 
niente e buono porger qui un esempio di virtuoso e prode 
guerriero nella persona di Erasmo Gattamelata Capitan generale 
della veneta Repubblica: un di que* tanti maravigliosi guerrieri, 
che ne' secoli scorsi illustrarono e nobilitarono l'antica terra 
d'Italia. Le virtù principali, che resero adoma e memorabile 
la militar vita del Gattamelata, furon certo l'amor patrio la 
fedeltà la giustizia la carità la religione, per cui quale si faccia 



leggendo in queste pagine, e sentaci alle armi disposto, e TOgn 
nelle medesime adoperarsi, desidero che studi e imiti con tati 
le forze dell'animo suo i sopraddetti pregi, seuza i quali dw 
boli e crudeli saran sempre le armi, esecrate dagli nomjn 
maledette da Iddio. 

Vivea in N'ami, esercitando l'utile mestiere del fornajo, 
tale per nome Paolo ', che i documenti appellano uomo sCrenw 
ossia valoroso, e che abitava, come ne assicura la continua t 
dizion popolare, in via della Valle, numero civico 30, sotto 1 
parrocchia antica di 3. Valentino, oggi mutato titolo in s. &.gtt\ 
stìno, perchè quella soppressa '. In cotesta casa e da tal uoni 
valoroso, e degnamente esercitato in armi, nacque, alquanta 
dopo la metà del sec. XIV ', il nostro guerririro, appellati 
Stefano e più comunemente Erasmo ', soprannomato in segniti 
Gattamelata per la dolcezza de'suoi modi congiunta a grand* 



' Giotto Harcbesi Tiviani nella Gallerìa di Onore de' cav. iì 

scrive, che il Gatttunelata fosse della gente Marsi Namese. Non saprai i 
chi ebbe tolta siffAttu notiiia. alla qnale non posso punto prestar fede, p 
che 111 gente de' Maral era nobilìsiiaia e piii antica di qnella del Oattami 
lata, e perchè Galeotto Marzio, eno cunclttadìca, di cni senesi e pabbUti 
la vita nel voi. I della mia Miscellanea stor. narn., nel breve elog'io, 
ne fa nell' invettiva contro il Filelfo, noi dichiarò per niente saa conginnta 
e per la gloria domestica non lo avria certo taciuto ; tanto meglio che Q 
leotto era uomo vano orgoglioso, e niente nelle sne opere pasaò sotto sileml 
cha il potesse esaltare. Giovanni Bonanomo nell'intrepida Lombarda, Gre 
Picca nella varietà della conditone umana e altri fanno il Gattamelata fi 
di UQ fornaio, li quale, se fu detto tlreiams ne' documenti, ossia ^ 
dovè par esso praticare in guerra ■:on bnona riuscita. Anche nell'i: 
sepolcrale, ch"è autorevole, dieesi che il Gattamelata nacqae, non < 
signorile, ma dal mezzo ceto l'dt genie mrdìaj ; per coi ì maggiormen 
improbabile che fusse della nobile stirpe de' Mani. 

- Leggi la illustrazione de' monumenti, ove discorresi della casa ete. 

' Se '1 nostro guerriero, qualmente ricavasi pei documenti, moti vi 
ai 16 genn. 1443, devesi snpporro che passato avesse i settant'anni, d 
vicino, laonde nacque intorno al 1370. 

' 11 Giorannelli nella saa cronica todertina lo appella Agostino, e ilPerk 
nel discorso sopra la sua statua equestre Finneeseo, altri Giovanni. Da d 
documento tiasser costoro nomi eotalì ì 
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astuzia e furberia, di cui giovossi molto in guerra a uccellaro 
e corre in agguato i mal cauti nemici, e pel suo parlare accorto 
e come miele dolce e soave '. 

Nato egli da genitori robusti, perchè assuefatti alle fatiche 
agli stenti, e non airozio e allo delicatezze, avea una gagliardìa 
e vigor di membra singolare ; e siccomo dalla qualità del corpo 
prendo talvolta costume anche Tanimo, però l'indole sua era 
vivace fervente piena d* impeto e di coraggio. E la sua gentile 

^ Paolo GioTio, dogi do* Capitani ; AntinOri, raccolta di memorio sto- 
riditi deUti tre provincio degli Abbruzzi ; Bouifacio, storia di Trevigi. Non 
debbo qui tacere come il GiovanDelli narri nella suddetta cronica ms., che il 
padre del Gattainelata fosàe oriundo di Castel Dnesanti, territorio taderte, 
e la madre di Todi, per nome Melania Gattelli, scrivendo a questa guisa : 
« Il General Gattamelata di origine fu Todino e non di nascfta o domicilio 
che fu Xami. 11 padre e la madre furon bensì di Todi e credo il genitore 
originario di Duesanti Castello del territorio, e la madre di Todi di casa 
Piattelli chiamata Melania. La loro* professiono era di fare il fornajo par- 
tendo da Todi si portarono a Narni a fare Parte predetta, otc nacque Ago- 
stino detto Gattamelata. Una di lui sorella (dovea dir figlia) di nomo Lucia 
fu .«^posata da Mannadoro Laudi patrizio di Tudi Tanno 1139 per le suo 
valoru>e azioni neUa milizia fu dilla città scritto nel ceto nobile toliao ». 
Ma |K'r me ho grande sospetto che cotesto racconto venga da non buona 
^urgente : primo, per la mala reputazione del cronichista: secondo, per gli 
trruri di alcune notizie sullo stesso e vari altri soggetti ; terzo, perchò 
aiTiTma il tutto gratuitamente e talvolta col dubbio dicendo credo: quinto 
perchè la somiglianza del nome e cognome della madre, non convenienti 
neppure p<r Tuso dd tempo in una <lonna. al soprannome del tiglio mi na 
cusa tr«jpi»o |Kileseniente studiata, e «[ualifirasi per invenzione scioodii^- 
^ima di e-^o autore preso da vanità e boria patria. Il Gonzati e il Fabretti, 
ricevuta di me. tra le altre, questa notizia, raccettarono per buona, non 
avendo io loro fatta, rome adesso, alcuna critica osservazione : il pcrchò 
suno scusabili. Dal diploma di nobiltà, concessagli dalla veneta Kepubblica, 
cunoscesi ch*ebbe pure il nome di Stefano, e i>er ciò furono a turto ripresi 
dal eh. Fabretti e il Sanutu e il Muratori, i <|uali così rap)>dlarouo. Ma 
iu sono a credere che il nome di Stefano fussegli posto quando venne nel 
novero de*nobili veneti, affinchè qudlo antico di Erasmo, datogli in istito 
iirnobile, non ofruscas*<e lo splendore della sua nuova e alta dignità. E i 
•Signori antichi a queste bagattelle ci tenevano, e staran molto sui quarti, 
e*\ i''fn'^;;ivano oi^ni pc'rs()na e co'^a e denomiirizione che sajiesse al<|uanto 
d«."l plvbv-j. 



bellissima fisonomìa, veramente degna del classico pennello dì 
Giorgioue veneto, dava a conoscere il suo cuor nobile buono 
generoso. 

I tempi, in cui s'imbattè Erasmo, volgean torbidi infeli- 
cissimi, perchè pieni di od! di rancori di rapine d'incendi e di 
stragi- I partiti de'Guellì e Ghibellini de'Bianchi de'Neri, sempre 
inquieti e sempre in lotta per distruggersi a vicenda, inEerivan 
moltissimo, e dolorosamente turbavano nostre belle contrade. 
Per questa cagione in ciascun luogo erano incerte le libertà 
de'popoli, i loro padroni ; stravolti e spesso mutati gli ordini 
pubblici a capriccio di chi vinceva, mal sicure le vite e gli 
averi delle persone, instabili le dimore: oggi in patria e bene 
stante, dimane- in esilio e povero : oggi felice e lieto per un 
trionfo crudele, dimane sventurato e triste per una vergognosa 
sconiìtta. In coteste accanita fazioni e contese, in cotesti terribili 
e dolorosi mutamenti di cose trovavan pascolo gli ambiziosi i 
miserabili gli avari ; e chi da bassa condizione montava in alto, 
0, essendo in iatato, cupidamente cresceva suo dominio ; chi dai 
niente facea tesori, o alle sue malfatte ricchezze altre ne ag- 
giungeva, fosse pure a scapito dell'onesto e del giusto. 

Se volete render gli uomini insolenti ingiusti prepotenti e 
sfrenati, date loro le armi in mano e fateli forti ; non rispette- 
ranno pili nulla, e con cieco ìmpeto calpesteranno ogni cosa anco 
divina che possa far contrasto a loro passioni. Per questo mo- 
tivo appunto videsi allora conculcata e beffata da molti la re- 
ligion santìssima di Cristo, disprezzate le leggi, violati l'onestà 
e il pudor delle donne, rotti i vincoli della piìi stretta parentela, 
impuniti i delitti, tradita la fede, ingiuriati catturati ed uccisi i mi- 
nistri del santuario, usurpato il dominio de' Pontefici, e questi in 
esilio fuggiaschi, la cattedra di s. Pietro disputata, come osso tra 
cani, dai Cardinali piìi potenti, libertinaggio scostumatezza irreli- 
gione avarizia crudeltà bestialità e stolta ferocia in tutti ceti. Per 
questi nostri vizi, per queste nostre matte discordie, in cui col 
titolo di Guelfi e Ghibellini, di Bianchi e di Neri venivano alle 
mani libertà e tirannia, nobiltà e plebe, amor patrio ed amor 
proprio, religione e miscredenza, la cupidigia di acquistare 
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e '1 timore di perdere, menavan festa e tripudio gli astuti stra- 
nieri, i quali, chiamati in Italia a soccorso de'vinti, o venu- 
tivi spontanei per loro particolari interessi, misero il colmo al 
nostro servaggio e alle nostre sciagure. 

La qualità dei tempi contribuisce molto a imprimere le 
prime idee nella tenera mente de'giovuiutLi, per cui non è da 
maravigliare, se Erasmo, nato e cresciuto in giorni di tumulto 
e di guerra, e con le disposizioni che avea per natura sortito 
e con Tesempio in casa, sentissesi inclinato alle armi, e gli 
fossero gratissima vista le spade gli elmi gli scudi, e dolcis- 
simo suono il nitrir de* cavalli il fragor de* tamburi e lo squilllo 
delle trombe marziali. Aggiugni a questo che anco Teducazion 
de* fanciulli era a* tempi conformo, cioè quasi tutta guerriera. 
In casa trastulli puerili con fìnte armi con fìnti cavalli e guer- 
rieri: animati racconti di guerre sanguinose, ed eloquenti encomi 
di militari avventure e prodezze ; esercizi di scherma e di forza 
per far vaknte e robusta la persona, e per renderla pieghevole 
e sciolta, giuochi di molto specie, come sarebbe all'altalena, 
alla palla, alla lotta, a lanciar pali e pesi di ferro, a saltar 
sbarre e altr* impacci. Quando poi i giovanetti trovavansi fra il 
popolo, concorso a celebrare qualche festa sacra o profana, non 
vedevan altro d'ordinario che giostre, tornei, la guerra mici- 
diale de' sassi, la lotta a pugni, alla quale pur essi in pubblico 
e^ercitavansi, la corsa dell'anello del pallio del Saracino, lotte 
atletiche, combattimenti di tori, fìnte battaglie e assalti di for- 
tezze in memoria de' già successi. Lo scorse età forti e feroci 
volevano educati i giovani alla fortezza e alla ferocia; ma dal- 
l'abuso che fecesi allora delle forze nacque la nostra presente 
debolezza, e noi fìacchi ed imbelli rammentiamo quegli autlvlii 
tempi con ammirazione e terrore. 

I trionfì di Milziade e di Filippo il Macedone facevan sognare 
e sospirare Temistocle e Alessandro, e i trionfi di Alberico da 
Bsrbiano del Broglio del Braccio dello Sforza del Carmagnola 
facevano sognare e sospirare il nostro Gattamelata. Ma egli, 
stante la sua miserabil condizione, non era nato a comandare 
.si bene a servirt»: e i^olea sperar soltiuito nel proprio ingegno 
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e cofiiggio per vendicar le ingiurie della sorte e procacuìu 
■ quando che fosse, uno splendido glorioso stato. Chi ha ingegi 
e vuole, può all'occasione divenir grande; e gli uomini di genid 
ch'han fermo proposito in una cosa, ne superano facilmente tufefc 
gli ostacoli, ajutatì anche dalla fortuna amica delle anime grand] 
B dei grandi ardimenti. Vedremo in seguito come l'eroe i 
nese facesse cotal massima avverare. 

Giovanetto si esercitò forse alla scuola del padre, ma en 
sciato, e sempre smanioso delle avventure di guerra, chiese i 
entrare quii soldato gregario fra le schiere del celebre Ceceold 
Broglio Signor di Assisi '. Questi di buon grado lo accolse 
conosciuta per l'altrui bacca la sua indole magnanima generosi 



^ Vedi fra' documenti le orazioni faDcbrì pel Gattomelata di Lan 
(jnirìni e di Gioianni Fontano. Sarà accoacio trascrirere in qaesto ìaog 
il brano della lettera inviatami dal famoso storico riminiise cav 
allor quando lo pregai darmi notiiia del nostro eroe per qnel che riguardala 
nimini : il qasl brano torna a somala lode e del Broglio e del Gattam 
e del Brandolini sao fratello ginrato tn anni; < Pel Gattamelata ripetai 
a y. E. ciò che disd al sig. Paci dì arcr cercato cioè inatilmente tt*9 
documenti della stoiia Bimincse per trovar cose che lo riguardi. Ba. 
vero che oo' mìei etudj per ora doq mi sono esteso che all'anno 1400, 
non manco di sufficienti materiali anche pei secoli posteriori, ed ho bnoi 
repertorj per sapere almeno dove rivolgermi. EJbbi speranza di trovare 
motto ia ana cronica che originale si conserva in Gambalunga scritta dal 
Capitan Gasparre Broglio da LavoUo figlio del celebre Capitano Agnolo 
Tartaglia, il qnal Gaspurre fu contemporaneo di Sigismondo Halatsta s 
del Gattauielata, e visse, per quanto pare, fino al 1477. Specialmente poi 
sperava trovar qualche cosa là dove ai fa a dire de' Capitani del sao tempo 
discesi dalla scuola del Gap." Broglio da Torino. Ma n.ia vi ho trovato pìii 
che dae semplici ricordi ; Tuno a pag. 152 fra certi versi de 'quali va fram- 
mischiando lo scritto, ove il Gattamelata è annoverato fra qnelli di quella 

schiera 

« E cwti d'un ve /la l'opere conte 

che fu imitalor iW liero Marte 

chiamalo maser broglio di piamonte 
Oon lopre tve ri dimdgale e sparle 

quando ti loda in arme alcuno sperlo 

si dice egli i broglieseu in ani parie 
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l'attitudine grande nel maneggiar le anni. Con tal condottiero 
operò mirabilissimi fatti, venne tosto in voce di valoroso, ed 
acquistossi per modo la grazia e benevolenza del Duce ch'eb- 
begli conferito qualche grado, e pur donata la sua lorica, quella 
stessa con che avea più volte vinto e trionfato \ Erasmo, finche 
visse, tenne caro il glorioso arnese, e, quando fu in dignità di 
Capitano, ebbelo molte volte indossato ; credendo che, come un 
tempo l'egida di Minerva, potesse vie più animare suoi soldati 
alla pugna, giacché in esso avriano scdrto un saldo testimonio 
dell'espertezza e virtìi del loro Duce. 

Dal Broglio passò a stipendi di Braccio da Montone quale 
Prefetto della cavalleria, e fugli compagno sino a morte, usan- 
dolo per suo singoiar consigliero. Narra il Giovio negli elogi 
de' Capitani illustri, che fu strettamente amato da Braccio e in 
modo che lo elevò in alto grado, e diedegli poter usare la sua 
impresa e i colori della sua sopravvesta, che a proprio vanto 
non lasciò mai per tutta la vita. Sono memorabili ed eternate 
dalla storia le imprese di Braccio ueirUmbria nel Piceno nello 
Marche nella Bomagna e nel Regno di Napoli : ma in quesL> 
non si parla che poco o nulla del Gattamelata, perchè le fatiche 



Farto giù (air honor per degno inerto 

che fu inventar delta più magna srhola 
clic fussc mai al mondo chiara e certo. 

Di Itii dixcae quel di cotignola 



Otlubunn terzo usrl da dieta tclwra 
e Fizin T'i/i fra lor nel concistoro 
Gattaìnelat'i aw^or wlla f Hindi ra 
et Conte Dm n- hi in tanto v dente 
el frrnre conte Cannignnla fu suo aderente 
H così xono ti lor nomi prugni rivra >. 
Porscia qnalcho pajpna dopo i vorsi, parlin«l» «li ciascun o ili qn^i C.ipi- 
tanì, Jice < ci sesto Gap.® dolli dieta scdla di mìsa. lo broglia fo quel M.® 
e cran guerrieri ili gattamelata, che \wr la sua virtù o fedeltà U II Ima. 
Sria. di Vcnetia lo fece suo Cap.® jjoncrale ; e con luì ora qufl virile con- 
dottieri del conto brandolino, el qualo era suo fratoUo giurato ». 
' Il Quirino e *1 Fontano nelle orazioni qui allegate. 



— 14 — 

e bravare di chi obbedisce vanno spessissimo a profitto e merito 
di chi comanda. Solamente è noto, che il Gattamelata, trovandosi 
per Braccio nel 1419 a guardia di Capitone, luogo di Narni, 
venisse fatto prigioniero pel Tartaglia e per lo Sforza, quando 
questi, pugnando contro le schiere Braccesche, presero di assalto 
e miseramente rovinarono quel debole castello *. Eguale sven- 
tura incontrógli nel giugno 1424 all'assedio delTAquila, dove, 
dopo un aspro e fiero combattimento, fu sgominato e quasi 
distrutto l'esercito di Braccio, e questi medesimo ferito e morto ; 
ma sua colpa, perchè per la molta prosperità levatosi in grande 
alterigia, e fatto troppo fidente di se stesso, non vuoile dare 
ascolto airesortazioni de' suoi ufficiali e specialmente del Gat- 
tamelata. Il quale « propose d'andare ad assalire i collegati dove 
erano in allogiamento ; e per meglio assicurare la vittoria, salire 
il monte all'impensata nel seguente mattino, senza dar loro 
tempo d'ingrossare l'esercito colle genti del Sanseverino, e del 
Parenti, colle quali sarebbero poi piìi essi che i Bracceschi. 
Essendo troppo evidente, che se le genti della regina, e degli 
altri avessero fatto prova o di guadagnare le sommità del monte 
di scendere per esso, si sarebbero potute agevolmente oppri- 
mere in quei sentieri stretti e precipitosi nell'alto ; e nella scesa 
verso l'Aquila pendenti ed impediti *». Nella lunga e memorabil 
guerra presso questa città il Gattamelata segnalossi sopra tutti 
e per consiglio e per valore in modo che fu il soggetto de' poeti 
e degli oratori. Il Fontano nella sua orazion funebre ricorda 
l'impresa dell'Aquila con queste parole : « Quindi sotto Braccio 
da Montone diede in tutti i luoghi segni incredibili di sua 
virtù; e, per lasciar da canto altre cose, che son veramente 



^ Fabretti, opera prelodata, nella vita di Braccio : Bonincontri, annali. 

^ Antìnori, opera nominata ; Campano, vita di Braccio ; Oraziani, cro- 
nica perugina nell*Archiv. stor. ital. ; Pellini, storia di Perugia; Cimi- 
nello, guerra di Braccio, can. vii, st. 30 e segg. Costui sedette in magistrato 
al tempo dell'assedio dell'Aquila posto dal Fortebraccio, e cantò la vittoria 
riportata dagli Aquilani in un poema di undici canti, ciascuno composto 
di oltre quaranta stanze. Venne questo pubblicato nel sesto volume dello 
antichità del medio evo di Lodovico Antonio Antinori suddetto. 
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molte e solenni, ricorderò quel carme anche oggi notissimo, 
dove son dichiarati i suoi bellissimi fatti dell'Aquila infra i 
quali quel fiero combattimento quella indicibile pugna, in cui 
lo stesso Braccio cadde estinto, appalesò bene la molta virtù 
del nostro duce. Con ciò sia che in essa talmente adoperò e 
contese che, dopo vinte le sue schiere, e' solo restando invitto, 
contrastò la palma della lode e della gloria agli stessi vinci- 
tori *^ ». Alla scuola del Braccio apprese il Gattamelata molte 
cose e stupende ; perchè quegli avea inventato con assai profitto 
nuovi modi di ordinar le schiere e disporle in battaglia, nuove 



^^ In cotesta occasione il nome del Gattamelata andò in fama e «cantato 
dai poeti, come riferisce il Qniriui nella sua orazione, ore riporta contesti 
versi: 

Aquila bella chi t'ha scapillala? 

Nicolò Piccinino et Galtavielata. 

Altra fiata pnre Tenne poeticamente celebrato il valore del nostro gner- 
riero, ed ò notissimo il seguente epigramma latino alla Stoppiniana, composto 
por una sua impresa contro i francesi, in cui questi ebbero la peggio ; ma 
che ignoro quale sia: 

Venerunt' Galh\ miseri rcdierc Capones: 
Quis castrava eos? Gathamelata fuit. 

Non sare* lontano dal credere, che questi due versi si riferiscano al ter- 
rìbile combattimento successo dopo il pass;i<r;^io del fiume Sarca, e sostenuto 
daU*esercito milanese unito ai francesi, come narra lo Spino nella biu^rrafia 
dei Coglione con tal parole : < Ad Erasmo da Narni. dettn Gattam-Lita 
generoso Milite fu dagli abitanti di Castello, og^i Cittfi della Pievo, affidata 
la difesa della loro IMazza, allorché espulsi i Dracceschi, vollero por mezzo 
di esso restituirsi alla soggezione della S. Sede sotto il pontificato di Mar- 
tino V. In tal congiuntura d*ordine del Caldora Generale di s. Chiesa v«)nne 
in Castel della Pieve Bartolomeo Colleone da Ik^rgamo, volgarmente detto 
il Coglione colla sua banda di 50 uomini arditi guerrieri, ed avendo trovato 
quivi il Gattamelata. che aveva già sottratto il Castello dal poter dei 
Traccescbi, strinse col Gattamelata intrìseca amicizia, della quale quest'ul- 
timo dio non equivoca pruova in seguito; mentre pon'enuto al Generalato 
delle Armi Venete, volle afiidaro al Coglione nella guerra di Lombardia la 
tonto celebre ritirata dell'Armata Veneziana col passaggio del Sarca, per 
mezzo della quale ottenne in progresso una completa vittoria sui Franco^ 
Milanesi, ed il Bastone del Generalato della Veneta Repubblica ». 
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astuzie e finzioni per ingannare il nemico, e guise di assaltare 
i forti, piantar macchine e far trincee non mai vedute in Italia. 
Quanto dolore non avrà il Grattamelata sofferto per la perdita 
del suo ben amato Signore ? Quanta amarezza par la sua scon- 
fitta? Ma la sventura, come succeda nelle anime grandi e nobili, 
non ravvili ne depresse. Bicattatosi dal servaggio o col denaro, 
per liberalità del nemico, come allora usava, o con la fuga 
consigliatagli da Niccolò Guerrieri, il che e piìi probabile **, 
prese novamente le armi, accozzò soldati, e saputo che Niccolò 
Piccinino in una con Oddo figlio di Braccio avean raccolte le 
disperse reliquie dell'esercito braccesco e assoldate nuove com- 
pagnie fecesi a loro per ajutarli contro il Daca di Milano in 
favor de' Fiorentini, a' quali essi servivano. 

Ma non si trattenne in lunga fra queste schiere, che ucciso 
il giovanetto Oddo, e il Piccinino, in disgusto co' Fiorentini, 
recatosi sul compier del 1425 a Milano a' servigi del Duca, egli 
prese condotta neireserciio di Niccolò della Stella Capitan ge- 
nerale alla Repubblica fiorentina. 

Pur con lo Stella dimorò brevissimo tempo, che Martino V 
Pontefice invitollo nel 1427 e trasse a' suoi stipendi in una al 
Conte Brandolini da Bagnaca vallo *' fratello giurato, cioè com- 
pagno d'armi fedelissimo. Per cotesto nuovo padrone convennegli 



^t Contro Topinione di altri storici, e a mio giudizio con più verità. 
TAntinori, scrittore patrio, nelFopora citata narra a questo modo: € Niccolò 
Gaerrierì aUora sospettando che gli Aquilani, troppo suoi nemici, non avendo 
freno, non avrebbono fatta ottener la parola. coUa quale s*era renduto pri- 
gione e Tavrebbono morto, si fece alForecchio di Gattamelata e Y indusse 
a fuggir coluL.... Prese dunque consiglio di partire prima della fìne deUa 
giornata si per aver così modo a deludere la vigilanza di Dolone. sì per 
aver forza per salvare assai roba e danari che tanto esso, quanto Gattame- 
lata avevano, e che negli aUoggiamenti in quella strettezza di tempo, 
facendo valere la confusione, potevano raocorre e portar via. Quindi con 
una parte di gente trassero verso Ocre, e di là si rivolsero a Paganica. 

< - Di costui darò notizia nella terzii appendice per mezzo di uno scritto 
del chiarìss. signor D. Luigi Balduzii Canonico teologo del medesimo luogo 
molto cortese e dotto. 
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, diroDtar emulo o nemico tanto di casa Braccio, quanto del 

I PJGCiuino e dello Stella, suo' antichi amici e Signori. Ma lo 

I scusava da sifiatta ingratitudine l'uso malvagio della miliiia 

I di allora , che riguurilar non faceva nt infamia né delitto 

r il volger la g[)ada contro chi aveasì innanzi difeso, giacché i 

l Capitani non eran legati altrui per alcun vincolo di dovere e 

I-di onore, ma solo per denaro : ed essendo la condotta a breva 

E tempo, terminata questa, pofean liberamente vendere loro fede 

[,» chi meglio la pagava. Quindi ogni vittoria era per essi un 

fmoro, perchì?, oltre il libero saccheggio e lo rappresaglie e 

(agli« sulla vita altrui, riceveano dalla parte difesa ricchissimi 

doni in roba o in danaro. 

Ia prima impresa, che facesse il Galtamolata a prò' di 
[ VutiiiO. fu, a quaDto t noto, quella di Montone e CitUt di 
, Outello contro la vedova Fortebracci Nìccola Varano ; e noi ci 
fenneremo a darne qui brevo contezza ". 

Martino V, Pontefice di animo elevato cauto prudente, ma 
TÌMlato, studiando la grandezza della chiesa e la vendetta sopra 
|[1i usurpatori del tomporal dominio, s'avea riconquistate molte 
, terre fatte da Braccio tributario e soggette. Ma per gli artefizi 
e sottili meno della Varano orano eziandio ribelli alla santa Sode 
Gualdo Cattaneo, Città di Castello e Montone, ch*ella a nome 
del Bglio Carlo reggeva con assoluto impero, e con (ermo animo 
di non cederli a uiuno né per patti, n^ per minacce. Il Pon- 
tefice, prima di recarsi alle ostilità, usò molte preghiere e tutti 
qne'corteai uffici, che alla propria dignità convenivano ; e per 
questo spedì ambascerie a Madonna per farle intendere, ch'egli 
lascerebbe lieta e tranquilla sua persona net possedimento di Città 
di Castello, purché cedesse di buona voglia Qualdo e Montone. 
Ia Varano, donna altera e ambiziosa, avendo gustato le dolcazie 
del dominare, e sperimentato essere maggiori i vantaggi di ud 
DMggior dominio, misesi al niego, e non vuoile cedere nemmeno 



^1 DKggior 

^^K ** Itic&Tlamo il nostro rnccoato Mìe Hemqrie culMÌAaticbe o dvili di 
^^ft (SUA di C*>l«Uu r&wolt« ila Moiu. Munì, dalla ritata cronica penigii 



dTìU di 

m 
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un palmo di terreno al pretendente. Perchè Martino, spinto 
dalla costei alterezza e caparbietà, ebbela in Perugia scomuni- 
cata il dì primo gennajo 1428 ; proibendo in seguito, come 
scrive il Oraziani « che non fusse persona di qualunque città 
castello luoco nello stato della chiesa che ardisse de andare 
ne praticare in le terre o castelli de Madonna Niccola predetta, 
cioè nella Città de Castello Monte e Oualdo né loro distretti, 
né manco conduttiere o soldato, né altra persona possa dare 
alloro ajutorio, né favore senza licenzia sulla pena de ribel- 
lione del papa e de santa chiesa ». 

Pier Donato, Vescovo di Venezia e Governiitor di Perugia, 
notificava intanto all'infelice Varano il duro decreto del Pontefice, 
ed esortavala nel tempo stesso con insinuanti e dolci parole a 
rimuoversi dal suo volere, ad assennare, né prender briga con 
Martino, se non desiderava addosso la sventura e la guerra: 
tanto più che non potea sperar neppure nella fede e devozione 
de* vassalli, essendosi a lei, pochi giorni dopo la promulgazion 
della scomunica, ribellato Gualdo e tornato airobbedienza del 
benigno Pontefice. Non valser le buone, o fu mestieri la guerra. 

Addì 18 gennaio dell'anno medesimo a nome di Pier Donato 
corse bando per Perugia, che tutti gli uomini acconci a milizia, 
sì della città che del contado, stessero in assetto per marciare 
a Città di Castello. La dimane tutto l'esercito, composto di 
2000 fanti e pochi cavalieri, dopo fatta la mostra, misesi col 
gonfalone spiegato, e sott<) la guida di esso Governatore, in via 
della Fratta, poscia di Monte Castello luogo del territorio ti- 
fernate. Le imprese che fece Monsignore in queste parti non 
riuscirono a lui molto onorevoli e belle, giacché ebbe la peggio ; 
ma nel suo campo sopraggiunto a tempo il Gattamelata con 
200 cavalli, e' si rasserenò e levò l'animo a migliori speranze, 
essendogli ben noto il costui valore e scienza militare. E nel 
vero l'arrivo del nostro Duce atterrì i Castellani per forma che 
si restrinsero insieme a consiglio, e stanziarono di richiamare 
dentro gli usciti gridando a furor di popolo « Viva la libertà ». 
Dopo questo, cacciata Tia la parte della Varano, e smantellati 
tutti i casseri fabbricati da Braccio, mandarono per ambasciatori 



a profTerirsi al Papa, e dichiararsi suoi sudditi e censuarì. 
MarttDo non se ne vuoile impicciare, e risposie che trattassero 
col suo Governatore, a cui fatto avea pienissimo potere per 
l'accordo. Ma Pier Donato avendo proposte gravi e dure con- 
dizioni di pace, i Castellani indispettiti proseguiron la guerra 
con tutto l'ardore e la furia. 

Vedendo la Varano l'infelice esito delle sue contese col 
Pontefice, la poca fede e devozion de' vassalli, non isperando 
ajuto potente per alcuna parte, e disperando della vittoria, fu 
costretta, pih dal timore che dui consiglio, di chieder mercede 
al Papa, e cedergli Montone in una alle altro terre col salvo- 
condoth della persona snii del figlio e degli averi domestici. 
Ai IO di aprile and^ Mon^^ignore a prender possesso di Montone, 
e addi 13 Madonna sllontanossene per tornare a Camerino sua 
patria, dove dopo non lunga pezza morì di cordoglio, pentita 
■li aver perduto tutto per non essersi voluta contentare del poco, 
di aver cigionuto non lieve danno al figlio che amava di 
cuore. Nò la poterou confortare le sedici some di roba e le 
molte ricchezze che si fu portate vìa da Montone, perchè, male 
a<.'>]ui::tate o da lei o dui marito, io facevano un tremendo rim- 
provero di avere ingiustamente spogliato templi monasteri 
ca^e signorili e paesi, o di avere con enonni balzelli e altro 
guide succhiato il sangue de'povori sudditi. 

Non ostante che la Varano rinunziato avesse al suo pingue 
principato, que'di Castello, pel motivo che dicemmo, erano allo 
muni col Pontefice, e difondevan la propria liberta ajutati dai 
bolog:)'^i e da altri fuorusciti perugini. Ma, dopo sette mesi 
di guerra e d'inutili .-l'urzi, dopo ima miserabile tl^prcdazione e 
strage, e dopo altri mali da loro sofferti, dovettero arrendersi 
a discrezione, e nel dicembre del H2S furono in balìa di Martino 
rattristati del sempre poco accetto, beuchiì mansueto, comando 
de' preti. 

Il Gattancelata ìu questo mozzo corse piii volte su que'luoghi 
per combattere; ma non trovossi presento alla dedizione della 
città, perù che tre mesi innanzi, cioè nel giorno settimo di set- 
tembn*, cragli stata fatta pressa e comandamento di recarvi 
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con Micheletto da Cotignola in altro canto deirecclesiastico do- 
minio a raffrenare i ribelli. 

Quando il Pontefice avea smorzato il fuoco in un sito, vedea 
appiccarsi più grosso incendio in un altro, e l'amore verso la 
libertà, o il desiderio verso gli antichi padroni, o l'odio contro 
lui stesso e suoi ministri, o i segreti maneggi de' Principi ita- 
liani e stranieri mettevangli spesso in ribellione tutte le città i 
suggette. Imola sospirava i suoi Alidosi, Forlì i suoi Ordelaffi, 
Fermo i suoi iligliorati, Perugia Bologna e altri luoghi la 
libertà. Quest'ultima, sempre bramosa a rimettere in vigore le 
costituzioni di su' antica nobile Repubblica, non mai riposava 
tranquilla : e quando scorgeva il destro, per l'appoggio del Duca 
di Milano aizzava con pungentissimi stimoli la gente de' Ca- 
nedofi, cara al popolo rischiosa, e vaga di avventure e comando, 
a vendicarle i suo' antichi diritti *\ I Canedoli appunto fecero 
in questo tempo una solenne congiura contro Martino, nella 
quale preser parte le primarie famiglie di Bologna, e che si 
manifestò terribile il primo agosto 1428. I congiurati a briglia 
sciolta e come rabbiosi cani corsero armati sulla piazza di 
s. Petronio, e gridando tumultuosamente « Viva la libertà » 
gittarono a terra le porte del palazzo pubblico ; e costringendo 



** Per i fatti di Bologna sonomi scorta, oltre la storia bolognese di 
Pompeo Vizzani e le croniche di essa città raccolte pel Muratori {inter. rer. 
Hai. script) e le altre storie parziali e generali a stampa, la cronica ms. 
del Ghirardacci. della quale consultai con due esemplari, Tuno posseduto 
dal Conte Camillo Salina, e Taltro dal chiariss. Gaetano Cav. Giordani; la cro- 
nica inedita di Niccolò Seccadonari conservata nella biblioteca deirUniversità 
degli studi : le memorie antiche di essa città per Antonio Francesca 
Ghiselli , ms. posseduto dalla medesima biblioteca. In Persiceto conservasi 
una cronica ms. sotto titolo di Anonimo Porsicetano, di cui mandommi 
estratto il cortese e rinomato prof. Rambelli anni sono estinto. Ma cotesto 
Anonimo dàssi a conoscere per male informato de*fi\tti della sua patria e 
della costei madre Bologna; mentre meglio e più ampiamente raccontansi 
nelle opere sopraddette. Visitai pur TAchivio Municipale di detta città; ma, 
non essendo ancóra bene ordinato, non mi fu possibile pescar nulla: tanto 
più che gr indici sono irregolari e non compiti. 
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il Legato pontificio a fuggir via di soppiatto, misero a sacco 
tutta la sua roba. Proclamata quindi la Repubblica, fu ordinata 
sugli antichi statuti ; fidandosi i cittadini a poterla sostenere, 
seuz*aver prima considerato, se il tempo era per siffatta cosa 
opportuno, se tutti i partiti verrebbono ad accordo, se avean 
denari e forza al loro mestieri, se da* vicini e lontani fosse lor 
dato sperare protezione e ajuto. Avendo pertanto operato senza 
prima consigliarsi e provvedere, e fatto disegni e castelli in 
aria, doveasi aspettar sicuro che la Bepnbblica non reggerebbe 
gran pezza. E nel vero, saputa il Pontefice la ribellione, ne 
potendo con le buone tornar la città all'antica devozione, si 
fermò in animo usar la forza; e, per accozzare un gagliardo 
esercito, spacciò in Imola Domenico Capranica, Cardinal Legato 
della Romagna, gli abili Capitani Anton Bentivoglio, Attendolo 
da Cotignola , Niccolò da Tolentino e *1 Gattamelata con altri 
I>rodi. Ma, prima di recarsi alle offese, volendo il Legato ab- 
bondare in cortesia e umanità, addi 30 agosto mandò novamente 
a* bolognesi un trombetta chiedendo la città, e facendo loro in- 
tendere, che, se mai non la restituissero di buona voglia, il 
farian per forza, ed esser già presto un gagliardo esercito alla 
lor volta. Il Senato, spregiando l'ambasciata, ebbe risolutamente 
risposto : « La città essere in lor balìa, e volerla mantener 
libera a costo della vita ». Parole gravi magnanime, ma inefficaci, 
l'erchè eglino, privi di denaro di ajuti, lacerati da intestine 
discordie, e stretti da poderoso esercito, doverono arrendersi 
u'30 agosto del 1429, dopo un anno di gueria e di sventure. 

Conclusa la pace, le schiero del Gattamelata e degli altri 
Capitani si ritrassero alquanto del . .utado bolognese, ma per 
tornarvi altre volte e specialmente nel luglio del 1430, in cui 
si acceser di nuovo le ostilità tra il Papa e i detti cittadini 
per le consuete meno de' Canedoli. 

• Il papa, e per la lettera del legato, et anco di molti 
cittadini, e dalla bocca ancora di molti di quei, che erano stati 
banditi intende tutte le scellerate azioni de*Canedoli, e volendo 
lid ogni via rimediare a tanti disordini, crea il Vescovo di 
Tor]>eja legato, uomo pratico e valoroso, e revoca il cardinale. 



no 

• 

et a costui impone che usi ogni diligenza di ridurre Bolo- 
gna sotto il suo dominio libero. Giugne alli 25 di giugno la 
Domenica il Vescovo di Torpeja a Cento (ove era rifugiato il 
cardinale legato di Bologna) e li mostra le lettere apostoliche, 
alle quali il cardinale ubbidisce e se ne va a Imola, et alli 
2 di luglio la domenica il Vescovo legato manda uno de' suoi 
al Senato di Bologna a notificargli la volontà del pontefice, et 
ad esortarlo che veglino riceverlo come legato costituito dal 
papa, et ubbidire a Sua Santità come figli amorevoli. Il Senato 
risponde, ch'egli intende di volere osservare li capitoli fatti fra 
il papa e la città, e che pregavano Sua Santità non volesse 
contravenire a quanto aveva fatto. Avuta questa risposta il 
Vescovo di Torpeja fa bandire che niuno del territorio di Bo- 
logna presuma portare cosa alcuna a Bologna sotto pena della 
vita, e che tutti li contadini di detto territorio non si movine 
dalle loro case, ma che attendino a lavorare e coltivare la terra, 
e questo insino a tre miglia vicino alla città. Intanto il Torpeja 
fa venire l'esercito di cui ne era capo Caldera e conduttieri li 
seguenti Nicolò Tolentino, Cesare Martinengo, Niccolò Pisano, 
Astore Manfredi, Taddeo da Este, Gattamelata et il Co. Bran- 
dolino e passa nel territorio di Bologna e si ferma a Corticella, 
et egli va a San Giovanni in Persiceto. Era in questo esercito 

Antonio Bentivoglio e gli altri banditi ** » 

S' incominciarono le ostilità da una parte e l' altra , e 
mentre il Caldera va conquistando le terre del bolognese, il 
Legato non lascia di far pratiche per aver con patti o con 
inganni la città in mano . Quindi fu conelusa la pace col 
Vescovo di Torpeja; ma non approvata dal Pontefice, perchè 

1^ Ghirardacci nen'opera citata. In questo luogo attesterò la condotta 
del Gattamelata a'serviì^ì del Pontefice col docum. tratto e.r libro bulhcta^^ 
rum Anlonii de Pisis sub Eugenio IV ab anno 1431 ad 34. che conservasi 
neirarchiv. di Stato in Roma - 12 gjnn. 1431 - Strenuis viris Gaiiamelala 
d Corniti e DranJelino nonnuliarwn gentium armigerarum rondudohbus 
fior, auri de Cam. 2000 in dsduciioncm - Altri mandati di pag^amento nei 
detti anni a cotesti due Capitani trovansi neUo stesso archivio in altro 
libro, come dichiarai nella nota prima del proemio. 
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proseguironsi le offese. Durava intanto questa guerra, quando 
ai 19 febbrajo del 1431 venne annunziata la morte di Martino V, 
e addi 3 marzo la elezione di Gabriele Condulmer veneziano 
a nome di Eugenio IV. Non so, se piìi lo spirito celeste o lo 
spirito politico concorse a questa elezione, giacché allora fu detto 
che la chiesa, per esser potente con la potenza e protezione di 
Venezia, aveva apposta eletto a Pontefice un suo cittadino. Il 
fatto è che quella Repubblica ebbelo sempro guardato e soste- 
nuto con tutta la premura la devozione e dirò pure sommissione 
possibile, come suole il figlio amoroso al padre autorevole. 

Le prime cure del nuovo Pontefice furon vòlte a* bolognesi, 
e vennegli bene rappattumarli seco a onesti patti. Imperocché, 
concessa loro una moderata libertà, fu stretta pace ai 22 aprile 
del detto anno contro volere del Vescovo di Torpeja. Costui 
pel grand*odio concetto contro i bolognesi tentò dare eccezio U9 
ai capitoli di pace, assicurando che il Papa non gli aveva ap- 
provati. Ma esso mentiva, che Giovanni Bosco, incaricato dell'ac- 
cordo, era bene informato della cosa, e sapeva come il Papa 
avesse di sua mano firmato i capitoli. Perchè invitati alla 
Certosa i deputati de' bolognesi l'abbate Zambeccari e Battista 
Canedolo, ratificò con esso loro la pace, quantunque a malincuore 
del Vescovo già detto. 

Costumavasi a que* tempi menare grande allegrezza pubblica 
tanto per un trionfo di guerra, quanto per un trionfo di pace, 
la quale era desideratissima , perchè difficile e rara in un*età 
tanto dolorosa e terribile per molti odii e frequenti stragi e 
saccheggi. Luminaria, fuochi, suono strepitoso di campane pif- 
feri e trombe e tamburi, giocondi. :::ii balli e conviti, ricche 
bandiere spiegate fuori dei palazzi municipali e signorili fra 
verdi ramoscelli di olivo di alloro e mirto, e altre pompe so- 
lenni annunziavano al popolo afilitt*j e languente il giorno felice 
della pace ; o così venne fatto a Bologna il 25 aprile festività 
di s. Marco Evangelista. 

« Di poi alli 26 detto il giovedì si raduna il Consiglio, dove 
si tratta d* introdurre nella città Gio. Bosco per governatore a 
nome del Papa: ma non il Vescovo di Torpeja, per essersi' 
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dimostrato si nemico della città, et elessero sei che avessero a 
gire per riconoscerlo per governatore da parte del Senato e di 
tutto il popolo. Li sei eletti furono questi, Giovanni dalla Volta, 
Corradino Sarto Gonfaloniere, Bacciliero Tibaldo corrattore dei 
Notari, Filippo degli Alberghi Massaro- dell'arte della lana, 
Gentile Francesco Guidotto, e Giovanni dell'Arme uno dei dodici 
della pace; li quali tutti il giorno istcsso andarono alla Cer- 
tosa per levare il Bosco eletto Governatore , et il conducono 
alla porta di s. Felice, ove ritrovò Francesco de'Buoi Gonfalo- 
niere di Giustizia con quattro Anziani, e tutti li gentiluomini 
che l'aspettavano, et entrato nella città lo condussero al palazzo 
portandogli avanti la bandiera della libertà portata da Melchior 
Vizzani gentiluomo bolognese, e quella del popolo portata da 
Luigi Griffoni, e quella del Papa da Gasparo Ganedoli, e quella 
della chiesa da Garlo Zambeccari. Era in compagnia di detto 
governatore il Gattamelata capitano dell' esercito della Ghiesa, 
con 150 ca\alli e 80 fanti. Figliata adunque la signoria della 
città per il papa, Gattamelata ritorna a S. Giovanni al Vescovo 
<]i Torpeja con li suoi soldati: laonde alli 27 d'aprile il ve- 
nerdì il governatore di Bologna manda suo bando essere tutte 
le offese levate, e che ognuno può liberamente portare mercanzie, 
et altre robe in Bologna et altri luoghi *^... » 

Mentre questa città ricouciliavasi e tornava in grazia del 
Pontefice, Forlì, macchinando in quest'anno *' istesso nuove cose, 
intendeva a tòrsi dal suo giogo, e darsi in mano a uno de 'suoi 
antichi padroni, cioè ad Antonio figlio spurio di Gecco Ordelaflì. 
Il Governator pontificio Tommaso Tommasini Paruta, scoperta 
la trama ordita, e veggendosi a ripentaglio, perchè sprovvisto 
di forze, scrisse incontanente ad Eugenio, perchè spedissegli 

i^ Ghirarddcci, opera citata. 

*• Per i fatti di Forlì adoprai le storie di essa città pubblicate dal 
Bonoli e dal Marcbesi, le croniche rass. di un Anonimo, quelle di Messer 
Pedriiio, soprannominato il dipintore^ esistenti nolla biblioteca municipale 
del Ginnasio, e altre storie, di cui furonmi gratuitamente trascritti e inriati 
alcuni brani dalla cortese amicizia del signor Li?io Prati Forlivese. Non 
vennemi tatto trovar altro nell'archivio municipale di essa città. 
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spacciatamente lui valente Capitano con numerosa e scelta 
compagnia. Eugenio inandò lui il Gattamelata, cbe, giunto in 
secreto a Perii, disaipti ogni tempesta ; e rimettendo l'ordine 
per tutta la città, mantennela in fede della santa cliiesa: fede, 
non mica amorosa costante, ma forT.iftì precaria, perche, sittoslo 
cerne fu partito il Galtamelata per coulnrai a Bologna, affine 
di raffrenar novainehte ì Canedolì ribelli, i forlivesi ordinarono 
Falbra congiura, la quale ebbe egualmente esito infelice. 

Gran parte del 1431 e 32 ai trattenne il Gattamelata in 
Vorli e Forlimpopotì, o ne' loro contadi, mal sofferto dagli abi- 
mti per i dnnnì ed angario che faceano a sua insaputa i 
fatidati. Ma il Legato dì Bologna itol lasciava quivi riposare 
I iDomento, e più volte spedilb a Imola a Riminì e in altri 
inti per bisogne di guerra. In fatti racconta Messfr Fedriuo, 
> nel 1432, essendo nata in Imola una certa sospesone, e 
■abitando messer Tantino Legato di un mal giuoco de' nemici, 
me modo cbe il Gattamelata con la sua compagnia, stanziata 
\ TUlafranca, andasse in Imola, e quivi con qnalche ingegno 
it'iinpadroniiise del Castellano. Il Gattamelata, menando seco 
tan« persone, presontosai al Castellano come incaricato a do- 
lergli pagare certo denaro; e per la gola di questo il dabben 
U>mo cadde nel laccio. Perditi ricevuto benignamente Renza 
wpetto il Gattamelata, questi fèllo catturare da' suoi compagni, 
I poi mandoUo prigione a Bologna con altri quattro cittadini 
hIuH rei della trama. Cosi nello stesso anno ai 26 ottobre venne 
Ij^ffdito in sul territorio di Bimini, molestato dalle scorrerie e de- 
menti di Bernardino della Corda e dì altri Capitani infesti 
a chiesa. Uà, giuntagli novella avvicinarsi in Romagna il Duce 
a Sforza, valorosissimo goerrioro, egli, ch'era allora allo- 
tto nel comando di Bologna, allontanossì quinci prudentemente, 
I non avea forze bastanti per cimentarsi con quel prode. 
Alcuni storici raccontano, cbe nel 1431 a tutto il 33 stèsse 
ì Oftttamelata a' servigi de' Venenani ", e cbe sotto la condotta, 



l* n OhinrdBccì «otto Unno 1133 tfxìn qaMt« parola : « Avaruo 1Ì 
oli mIU citta il pu]>ulo talmente Uronvoìe. poicliè li Zanib««!*rì 
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prima del Carmagnola, o poi del Marchése di Mantova, Capitani 
generali della Repubblica veneta, facesse le imprese guerresche 
di Brescia Bergamo Cremona e altre terre ; ma noi non ab- 
biamo alcun documento da poter ciò affermare, anzi ne pubbli- 
cheremo alcuno contrario all'assertiva loro. Il nostro Capitano 
tenne la condotta pontificia sino alla metà di aprile 1434, 
stanziando d'ordinario nella Romagna, dove molestamente bol- 
livano accanite fazioni, che tenevan del continuo desti i 
Governatori e lo esercito dello Stato ecclesiastico. E appunto 
esse nel 1433 levavansi di nuovo a tempesta agitate dai mali 
consigli de' soliti capurioni. 

I moderni storici con parole magnifiche e piene di entusiasmo 
ci esaltano i tempi delle così dette libertà de' Comuni, e in 
modo che vonnoci persuadere essere allora esistito quel dolce 
temperamento di governo, quella inalterabile giustizia, quella 
beata contentezza e felicità che non più certo nel favoloso 
secol d'oro. Ma, se vi recherete per voi stessi, senza passione, 

erano faorì deUa città che il GoverDatore ne cominciò a dubitare, e per 
questa cagione cerca di nascosto d* introdurre nella città Gattamelata Con- 
dottore della Signoria di Venezia, che era al serrigio del Papa ». Ma il 
Sanato scrive altrimenti nella sua cronica: € Agli 11 di aprile (1434) per 
nuove venute dal concilio di Basilea fu determinato in Pregadi di far gente 
di nuovo. E fu tolto a* nostri stipendi il Gattamelata da Narni con qo- 
mini 450 e con pedoni 800 et etiam suo fratello giurato il Conte Bran- 
doline ». Il Navagero poi neUa sua storia Veneta vuol farne credere, che, 
prima del 1434 fosse stato il Gattamelata già condotto altra volta da*Ve- 
neziani, affermando egli che sotto quest'anno venne di nuovo stipendiato. Il 
Sanuto, ch*è d'ordinario narratore veritiero e diligente, accordasi meglio di 
tutti co* documenti deirArchivio di Stato di Venezia, e se sbaglia il numero 
de* militi assoldati, non è così dell* anno. Abbiamo poi neirarchiv. munici- 
pale d'Imola un Breve di Eugenio IV, dato in Roma presso s. Grisogono 
il 20 febbraio dell'anno terzo del suo pontific;ito, cioè 1 134, indirizzato agli 
Anziani e Gonfalonieri, nel quale, significando voler por termine ai danni 
e ingiurie recate per Guidantonio suo Vicario nel temporale, ed allora 
militante al soldo de* Veneziani e residente a Faenza, nomina pure il Gat- 
tamelata quale Contestabile suo e di s. Romana Chiesa, il quale avea 
presidiato Imola con alcuni militi per difenderla dal nemico (leggi il 
docum. vii). Il Ghirardacci adunque e gli altri storici sbagliarono a notare 
il Gattamelata in quest*anno 1433 quale Condottiero de* Veneziani. 



hh preveniìone, a studiare le croniche e i documenti coutempo- 

Jiei, TÌ farà sorpresa dì essere siati tratti ìu ioganno da chi 

;Ì con giuramenti dì non mai nascondere il vero. Libertà 

k allora, quale oggi, nomo vano in bocca de'furbi e dei tristi 

^r accalappiare il povero volgo. Li'^crtìl gridavano, soltanto a 

r di labbra, quei cittadini che volevano sotto questa piacevole 

I lusinghiera larva o tiranneggiar la patria, o divorare le sue 

■Mtanie : sì che il popolo ingannato cacciava od uccideva tal- 

KlU un Rettore buono, o non tanto cattivo, per averne altro 

fiore che "1 caricasse di soma piìi greve e come giumento 

I trattasse a sferzate. Ma il popolo & come i fanciulli che 

anno a studio, i quali non ve^gon l'ora di tòrsi a quella 

ria e tediosa occupazione per poi sbrigliarsi a correre saltare 

lebiamazzare. Promettete al popolo giorni, in cui possa goder- 

a disoccupato, cantare bere mangiare, guadagnare senza fatica, 

Ibr tripud! e baldoria, lo avrete subito al vostro intento, buono 

I reo che sia ; mcutr' esso non guarda sottilmente le cose, non 

provvede al futuro, e dedito meglio alla voluttà che alla virth, 

wl gu»tj) di un piacer presente momentaneo ed anche stolto e ino- 

, perde talvolta a molti anni la propria quiete e bene stare. 

Con questa larva <]i libertà appunto tiranneggi a van Bologna 

1 i Canedoli, ora i Zambeccari, ora i Bentivoglio, ora i Qrifronì. 

I lo quest'anno 1433 regnava e imperversava la parte de'Ca- 

j de" Zambeccari. E siccome il capo de' Zambeccari tro- 

ì'Tirasi fuor <li città , il Governatore pontificio , che tenea con 

bini in vantaggio della chiesa, tolse tutti migliori provvedimenti, 

thh i Canedoli non facessero qualche sorpresa. Laonde ordiob 

I tal suo nipote, che addi 26 gennaio occupasse la porta 

i San Stefano, per la quale dovrebbe entrare improvviso 

t ina gente il Qattumelata, che allora stanziava ìn Imola. 

informato di questo Ludovico Cuni'doli , mise in armi i 

idinii corso a riprender la porta talmente che il G&ltamolata, 

re in via, ciì> saputo, retrocesso per tornare dond'era partito ". 

■■ 11 GUnrdiecì icrì'e, rha il nostro Cii{)itoau itwM io <\wtU> tfrapo 
I • nuB ■ Imuln : m» io preitn in ni) pìb Tede ti Sefcsdentrì, ptrcbik 
h TÌeIiw ■* tempi iIdI goeirìero. NalU aitante paù «um bcDUumo cbo 
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Intanto una naova fazione forinavasi a'danui de' Ganedolì, 
ed era quella de' Griffoni. Costoi'o con l'abbate Zambeccari lea-l 
tanùo ogni via per cacciar della citlà i Canedoìi, e introdumJ 
easo abbate con Antonio Bentivoglio e gli altri Fuorusciti e.1 
banditi, protetti dalle armi del Gattamelata, Battista GanedoU , 
agguerrì la sua parte, e mise ad ogni cauto della ctttfi guardie ■ 
e spie per sapere i disegni e le mosse dei Griffoni. I quali | 
avendo nel giorno stabilito inutilmente atteso la giunta del Gal- 
tamelata, persuasero con arte i Cauedoli di essersi eglino armati, ■* 
non a danno loro, bensì per timore di altri nemici, e a tal modoj 
tutti quanti in buona fiducia deposero le armi. Ma si scoperse! 
la menzogna, quando poco appresso giunse il Gattamelata aln 
Crociari con 600 cavalli, e subilo tomosseue in Imola, saputo ^ 
l'accordo de' partiti. Ma non a lunga pezza trattennesi in cotesti J 
città, perchè in aprile ebbe ordine recarsi a Castel Franco per 1 
soggìocarlo. A far sua la rocca e la terra usb di tali astuzie, j 
InGnse primieramente aver presi due ribaldi, e con essi fecesì J 
al Castellano dicendo : « Apri, e togliti cotai due traditori ». 
Il Castellano, un po' grosso d' ingegno, fatta schiuder la porta,.] 
lasciollo entrare con la sua scorta, la quale, come fu dentro^ 
catturò il dabben uomo e famiglia. Sei giorni appresso, cioè 4 
ai 23 aprile il Gattamelata fece appiccar seerutamente fuoco ìb-I 
alcune osterie fuor del Castello verso Modena. Per siffatto easo ( 



non sempre dimoriuse io un luogo, e che ambedue gii storici beu s'appon- J 
gsno, dati alquanti giorni di epaiìd pl>t un luogg e l'allro. Io ogni inodoJ 
a &TOre del Seceodenaii soqu quattro lettere criiiìerv^te nell'archlria nia< 
Dicipalc d'Imola, dall'ultima delle quali rìlerasi, che il nastro Capitasf 
alla fine di ottobre 1432 era già residente in esso laogo. Qaesta letta 
in data InioU die uUiiito oclobris 1432, È indirizzata ai Cardinali di s. Cecili 
ed Orsioi dagli ADxiani del Comune per chieder loro il permesso di estmnd 
dalle Macche due mila corbe di grano, negato dal Tesuriere o GovenuU 
del luogo, troTaodosi in molti stretta necessità per alimentare il popolo 
le sctiiere del Gattamelata già stanziato entro le mura. Le altre tre lettef^.l 
del 5, 6, 8 ottobre trattano dell'abitaziane più conveniente pel detto Cft<J 
pitano, e come dd GoTematore fnssegli stato consL'ntlto il palai 
Podestà proprio del CuniBne, e do^egli atesso abitavi nella sua t 
Dae dì queste lettere riporto fra docom. a' num. i, li. 
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tutti i terrazzani corsero a spegner rinceudio creduto fortuito, 
ed ei serrolli fuori dicendo, che gissero qualche giorno a sol- 
lazzo pel Modenese, ove meglio loro piacesse. E così per due 
modi d'inganno ebbe in poter suo e la rocca e Iji terra, che 
d'ora in poi per qualche anno fu interpolatamente la sua stanza '•. 
Intanto il Duca Milanese, die sempre studiava impacciarsi 
e brogliare nelle cose d'Italia, per ottenerne il primato e l'as- 
soluta padronanza, avendo saputa la lega tra il Papa e lo Sforza, 
ordinava a' suoi Capitani recarsi novamente In Romagna e in 
ispecie nel territorio di Bologna, per far quivi a lui qualche 
utile impresa. In realtà il Gattamelata stesso, con due lettere 
spacciate da detto Castello in data 20, 25 novembre dell'anno 
sunnominato, informa nella prima gli Anziani del Comune 
d'Imola, come Giuliano ed Antonello da Siena e due squadro 
del Piccinino, in numero di mille e piìi cavalli, doveva passare 
da quelle parti ; come Giuliano fosse già pervenuto a Spilim- 
berto (sic), aspettando quivi le altre genti per passare insieme, 
e com'egli ap prestavasi a sopraggiungerli. Nell'altra poi avvisa 
i medesimi Anziani, che le genti del Duca la mattina del 25 
avean passato il fiume Panaro, e alloggiato presso quello della 
Samoggia, otto miglia di qua da Bologna; ch'esso avea chiesto 
al Governatore licenza di trovarsi quivi, e sperava averla. Chiude 
in fine la lettera con queste parole : « Conforto le M. V. a bona 
vardia de dì et de nocte per lo Stato de N. S. et de Sancta 



-'' Da (lue lettere, fra le altre, conservate in detto archivio, riferibili al 
Gattamelata, e da lui stesso e dal Brandolini scritte in data 20, 25 no- 
rembrc 1 133*, rilevasi cho il Gattamelata dimoravi a Castelfranco. Ed 
ancb? in fiegoito vi si trattenne ; ma non del continuo, come apprendiamo 
per altri documenti. Da nn de' quali vicn dichiarato, che la veneta Repub- 
blica, quand'egli era già suo Capitano, Ricevagli tenere detto Castello a 
sicurtà di quanto aveva ella sborsato al Papa pel soldo da questo dovuto a 
e«so Gattamelata. Rispetto alcuni fatti, qui sopra narrati, tongomi più vo* 
lontieri , in quanto agli anni e al resto, al Seccadenari che non al Ghirar- 
d&cci e altri che lo siegnono. Il Ghirnrdacci attribuisce questo ultimo fatto 
al M34, e il Seccadenari al \ÌVV 

• ▼•41 i docQB. ■um. UI, IV. 
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Chiesa et per lo vostro beu proprio, avvisandovi non vegnono 
corno Iiominì, ma come lupi arrabbiati : non vi potria dire le 
strussioni {distruzzioni) fanno dove vano. Paratus semper cui 
beneplacita vestra '* ».E piìi tardi, buccinandosi che '1 Comune 
d'Imola preparavasi in secreto a favorir la parte dello Sforza, 
il Gattam elata col Brandolini, a confortarlo e tenerlo in fedo 
del Papa, gli scrissero da Castel Franco siffatti versi addì 16 
febbraio 1434 ": 

Magnificis Dominis Antianis 
Consulibus, et Confaloneriis Populi 
et Civitatis Imole, 
« Magnifici Domini. Semo informati per piìi vie che Toìlo, 
el quale è de fidatissimi del Magnifico Conte Francesco, è stato 
nella Eocha, e che è d'accordo con lo Castellano vostro e che 
uno Trombetta del Magnifico Ser Guidantonio è stato a una 
porta lì d'Imola, e anche uno Conestabile che ha nome Zoanne 
de Casale, e che si fanno certe pratiche, e preterea se dice de 
molte altre cose, e che voi volete pigliare partito. Il perchè se 
è cussi, preghiamo segondo altra volta ne avemo confortati, che 
vogliate conservarvi alla devozione de nostro Signore e de sancta 
Chiescia, sotto la quale voi siete in libertade, e per ninno altro 
Stato se rendemo certi, non poteresti essere in tanta libertade. 

-^ Archiv. manicip. d'Imola*, dove già dicemmo esistere altre lettere 
riguardanti il Galtamelata. L'uso di cominciare e fili re le lettere in liti no, 
specialmente quelle officiali, era antico e comune. Così Tancor rozza lingua 
italiana so ne stava chiusa tra quelle due sbarre di ferro, quasi a far co- 
noscere la maternità e balìa che avea il latino sulF italiano. Ma ogqri, ch*è 
tutto in rivoluzione, e che in tutto si aspira alla dolce o cara libertu (buona 
e beUa sempre quando temperata e messa in regola) anche l'italiano ruppe 
le pastoie, e fece dal latino divorzio. E mentre la figlia ora passeggia libera 
vigorosa e superba, la vecchia madre se ne sta. tutta vergognosa debole e 
languente, rincantucciata e quasi in atto di moribonda. E chi la soccorrerà? 

-- Nel medesimo archivio. In questo luogo vo' protestanni gratissimo 
al signor Sindico d' Imola e Archivista municipale per avermi cortesemente 
e senza spesa mandato copia di esse lettere che sono in numero di dodici, 
e delle quali producemmo le più importanti al nostro argomento. 

* Vedi doctim. nnm. UL. lY. 
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Notìficandone che noi havemo di certo clie nostro Signore vene 
a Fiorenza , e vene per modo che voi et altri poterà molto 
bene adiutare e defendere da ogni pericolo. La Sanctità del quale 
non se dimentica già di quella. magnifica e libera Città che 
già per Ser Biondo fa comandamento al magnifico S. Guidan- 
tonio e CUSSI la Illustrissima Signoria di Yinesia chel ve debia 
rendere tutti li vostri castelli. Non vogliate perdere la fama 
vostra et de vostri magiori, i quali per i tempi passati ad ogni 
exterminio e perìcolo della Chiescia sono e sete sempre stati 
constantì e fortissimi alla devotione di quella, et de essa gran- 
dÌBsimi defensori. E quanta infamia ha li populì e le terre e 
provintie che se sonno rebellate alla Chiescia et al prefato no- 
stro Signore, tanto magiore laude e gloria a voi sera se per 
ogni modo pensate di vivere sotto quella, e fare scgondo che 
tutti i fedeli e devoti de santa Chiescia sperono in voi. E 
vedendo noi questa vostra confirmazione di animo, non man- 
cheremo perfina alle nostro proprie persone per fare quello 
che sera stato della Chiescia e vostro. E, se pur volete pigliare 
partito, la qual cosa non se potemo dare ad intendere, ve 
pregamo che ne vogliate mandare qui quelli nostri compagni 
che sono lì, ì quali ve mandassimo per bono amore habiando 
qaella speranza che se dee pigliare in boni figlioli e devoti de 
sancta Chiescia e de nostro Signore. E tutto questo farete, cioè 
a conservare alla devotione de nostro Signore, se farete uniti 
insieme tutti quanti. Alla quale unione ve confortemo quanto 
a noi è possibile perchè avemo inteso che sono certe differentie 
tra voi. E arecordateve che sono guaste le terre e populi 
dltalia se non per la divisione che stata tra loro. E pigliate 
exempio da quelli che sonno stati uniti, che se hano sempre 
conservati in ogni tempesta de e procella. Più cose confortandove 
in questa ne haveromo scritto, se non cognoscessimo che voi 
sete de tuie avviso che non bisogni confortarve a questo con 
più parolle. Bacomandamoci sempre alla Vostra Magnificentia. 
rastrofranco XVI februarii 1434 " ». 

Gatta melata lìe Sarnca- 
Comes BrandoHnus 
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Mentre cotesti due guerrieri con si dolci e benevoli parole, 
benché a loro non convenisse farla da maestri e da consiglieri 
al supremo Magistrato di una citt^, si brigavano tenere in fede 
del Papa il Comune d' Imola ; questo in una a Forlì e altri 
luoghi ribellossi, gittandosi dalla parte del partito milanese. 

Fin qui i gesti militari del Gattamelata a' servigi del Pon- 
tefice, essendo poi passato a quelli della veneta Bepubblica. 
Ma prima di narrare quest'ultima fase della sua vita dovrem 
dire, benché alquanto fuor di tempo e luogo, il matrimonio da 
lui contratto, e i figli che glie ne vennero. A tal modo verrìi 
interrotta la monotonìa di un racconto, sempre serio malinconico 
doloroso, di fatti atroci ; a tal modo le rose di amore abbelli- 
ranno alquanto Torrido campo di Marte ; ed il lettore potrà per 
un momento ricrearsi e persuadersi sempre piii che nel mondo 
non si piange continuamente; ma che alle lagrime è mista la 
gioja, siccome al malo è misto il bene. 
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CAPITOLO II. 



Trovomni amor del tutto dtiannato 
Ed aporta la via por gH oecki al coro. 
^PxTKABCA, Son, III. in morti di M. Laura) 



Matrimonio del Gattamclata. — Sq.i fidanzata. — Costarne antico per le nozze 
signorili. — Loro figli e nobili parentadi da essi contratti. — (1410?) 



La vita del guerriero è sempre agitata, tempestosa, piena 
di fatiche di disagi di amarezze e dolori. L* avventura di una 
vittoria e del lucro che ne viene lo rallegra, e la vanità della 
gloria lo lusinga; ma egli , che del continuo nutresi , per così 
esprimermi, di rancore di odio di sangue , con questo tossico 
avvelena facile la straordinaria contentezza deiranimo suo. Ninno 
pertanto meglio di lui ha bisogno di amare e di essere amato, 
ed a ninno meglio che a lui conviensi una donna di cuor gentile 
dilicato sensibile buono, che prenda parte amichevole e sincera 
alle sue pene alle suo gioie, che lo compatisca, che lo consoli, 
che si faccia depositaria gelosa do' suoi più intimi secreti, che 
lo curi lo carezzi lo animi e conforti , che lo faccia padre di 
>/>si;irati figliuoli, valorosi al par di lui, i quali propaghino con 
decora la stirpe da esso medesimo esaltata nobilitata. 

Il Gattamelata sentì al fine bisogno congiungersi ad una 
donna, e nel 1410, o in quel torno, tolse moglie*. Àvev*a adoc- 
chiato una giovane avvenente ingegnosa, di gentile stirpe, for- 
nita d*ogni bel costume, nomata Giacoma di messer Antonio 
Bocarini Brunori da Leonessa '; gente onorata e ben conta, scritta 

f Deduco qniMt^anno approssimativo dagli anni del matrimonio delle suo 
figlia *f da altro congiunture. 

= L'Ughelli iidlji storia della gent<j Marciano rhiiimalo Borarini, altri 
Boc.irini (vedi pure la nota qui sotto n.^ 10 e 11). Ma nolb rìfcrma dona 

3 
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alla cittadinanza di Orvieto, e Signore di Monte Giove , terra 
del circondario di cotesta città.. Siccome ella aveva qne' mede- 
simi sentimenti di religione e di virtù, che governavano l'animo 
dell'amante, perciò piacque a costui quale compagna, la desiderò, 
la chiese e la ottenne facile; tanto piìi ch'egli era intrinseco al 
fratel di lei Gentile, uom prode in armi, suo camerata in campo, 
e suo successore nel comando della veneta condotta. Stante la 
bellezza reciproca, V indole e virtù conforme , tutti presagiron 
felice questo nodo; e lo fu in realtà, perchè un amore intimo 
animò sempre e fiorì loro vita. 

Fu detto il giorno delle nozze, e quale conveniasi a persone 
d'alio grado, solennemente celebrato. Che allora non faceansi le 
sottili e magre spese di oggi, ne quel secolo era estremamente 
utilitario e gretto come il nostro. Ciascun Signore, secondo suo 
stato, gareggiava per tale occasione in pompe in lusso in ma- 
gnificenze ; perciò sfarzava in vesti in addobbi in corteggi in 
banchetti in servi paggi menestrelli, ed anche in solenni ce- 
rimonie religiose. Alle nozze de' signori prendea volentieri parte 
anche il popolo, il quale da' suol festosi plausi ed auguri traeva 
qualche guadagno o in doni di confetture o denaro, e talvolta 
divertivasi in pubblici spettacoli, come sarebbero giostre corse 
tornei balli commedie e che so io. 

L'accompagno della fidanzata in chiesa e a casa del marito 
era bella meraviglia : complimenti , auguri, dolci parole, fiori, 
doni, canti, suoni e carmi da ogni parte: tutti i parenti, am^ci 
e addetti alle due famiglie fean corteggio a lei, messi nel più 
ricco e vago costume che fosse. Ognun brillava per fulgide gioie 
per aurei vezzi , per abiti di broccato di tocca d' oro o dì 

condotta di Gentile e Gìanantonio, figlio del Gattamelata, concessa dalla veneta 
Repabblìca nel mese di febbrajo 1443. e oh^^ trovasi noirarcbiv. di Stato 
in Venezia, Registro secreto del veneto Senato, Commemori ale XIII leggesì: 
€ Gcntilem quondam bocharini brunorit de Leonisia >. E qacsto documento 
merita fede sopra tatti. Ma col tempo può benissimo tal cognome essersi 
modificato nella pronanzia, e in conseguenza nella forma scritta ; e può esser 
anco che chi latinizzò il termine volgare, si togliesse qualche arbitrio nella 
desinenza; cosa non singolare negli antichi documenti latini. 
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argento, o veramente di raso e velluto di color vario, garbata- 
mente recamati a studio in oro argento e seta. Il gran lusso 
de' signori di allora effondeva talvolta la troppo sentita miseria 
del popolo, disertava la propria famiglia, per cui la satira non 
risparmiava la sua sferza, né la legge la sua più rigorosa re- 
pressione *. Intanto non può negarsi che per siffatte borie si- 
gnorili le città anticamente animavansi, ricreavansi, divenivan 
più belle e brillanti, il commercio rinvigorivasi , le belle arti 
e i mestieri godevano il frutto de* propri sudori , i poveri ri- 
storavansi alquanto di loro miserie. 

Ma il negozio più importante per la sposa e per la casa, 
dov*entrava, erano il corredo la dote , ed il Gattamelata ebbe 
ricco il primo e meschina la seconda che solo numerava 500 
ducati in oro \ Allora le doti assegnavansi d' ordinario assai 
misere, perchè la stirpe paterna dovea perpetuarsi mantenersi 
in isplendore, e però non conveniva impoverirla: così la disgra- 
ziata! donna era nell' albero della gente considerata qual ramo 
secco infruttifero, anzi dannoso che dovea tagliarsi e gittarsi 
via senza niente cura. Ma il socol nostro, più ragionevole e umano, 
rimediò legalmente a questa solenne e barbara ingiustizia verso 
il bel sesso. Della dote convenuta facea.si pubblico istrumento, 
l'.'tto e sottoscritto in una sera stabilita, la quale riusciva fe- 
stosa e di gran gala pe' molti signori che intervenivano invitati. 
E la[m«'do^ima era confortata da uno splendido rinfresco, che 
voiontierl chiamerei alla moderna buffet, so questo non fosse 
un vocabolo vemmente buffo e degno di que' buffoni, che, ver- 
gogna:. dosi di essere italiani, rendonsi del tutto stranieri in abiti 
in costumi in favella. 

L'importanza e lo studio maggiore mettevasi nel corredo: 
ne per lui, potendo, usavasi risparmio : ed alcune cose, sì per 



Ne* statuti <U alcanc città, e noUo costitazioni pontìftcie sono varie 
rcj^olc contra il Itisso, e altre che limitano lo doti. 

^ Il daccitr* il'oro pontificio al tempo del Onttamelata valeva quanto il 
fiorino e il zecchino, il quale pesava gr. 19 (Cinagli, Le Monete dei Papi. 
P^ì; lo. liuta 2\ e leggi la n3ta jinma del proemio qui po»to). 
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qualità, che per quantità, erano di stretta osservanza. Esso ac- 
compagnava la sposa in casa riposto entro casse di legno, dette 
soppediani^ le quali casse pei maggiormente ricchi eran d'or- 
dinario, più meno, abbellite da virtuosi maestri con intagli 
a rilievo o dipinture, ovvero a. impressioni sul rame sul ferro 
sul gesso sul cuojo , brunite a dorature , a ornati , a capric- 
ciosi rabeschi fiori frutti, con istorie e rappresentanze sacre o 
profane d'ogni genere, e in ispecie con ritratto de' costumi spo- 
serecci antichi o del tempo. Ed era tanto il fervore religioso di 
allora che intorno ad alcune casse imprimevansi o incidevano mas- 
sime morali filosofiche, auguri di felicità celeste, e talvolta i ver- 
setti della sacra Bibbia e altri motti divoti. II signor Alessandro 
Castellani di Eoma, intelligente e notissimo collettore di rare an- 
tichità, possiede una cassa del cinquecento, da me illustrata, con 
ornati impressi a gesso e dorali, nello cui parti laterali e di pro- 
spetto leggonsi due versetti de' salmi e il Pater noster scritto in 
latino volgare, ossia a spropositi plebei. Ma la religione santifi- 
cando a que' tempi l'amore e i suoi arredi, e dandogli così una 
sostanza quasi divina, rcndea il matrimonio più nobile più solenne 
più stabile, e la gioia degli sposi più onesta più pura più bella 
più soave, e come dolcezza di paradiso. La forma delle casse spo- 
serecce fu certo tolta da quelle che costumavansi presso i romani 
antichi, fatte in legno con rinvestimento esterno di ferro o altro 
metallo abbellito a ornati di bronzo, e delle quali servivansi per 
tener denaro codici e altre cose pregevoli \ 

Esistevano un tempo in casa Scafati di Lugnano due casse 
di squisito lavoro con alcuni belli piatti alla raffaellesca, o di 
antica fabbrica faentina, aventi in centro lo stemma o la protome 
di esso Gattamelata ^ E chi sa che cotali piatti e cotali casse non 
abbian decorato le sue nozze con Giacoma, e quelle fatte in seguito 

^ Di questa maniera di casse potrai aver notizie per via degli antichi 
autori greci e latini : ma specialmente dall'Avellino neiropera intitolata : 
Descrizione di una casa Pompeiana eie. Napoli; jìeUa Tip, Trainater. 1837; 
pag. 4b e segg. 

^ Diemmi tali notizie il signor Lorenzo Scafati di Lagnano laogo di 
Amelia. 
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presso gli Scafati, quando vi entrò una della stessa stirpe del nostro 
Duce? Ma, siccome le grandezze umane passano, ed ogni cosa pe- 
risce, così quelle nobili casse, que* vaghi piatti, e gì' illustri loro 
padroni ed artisti sparirono, come pure spariranno e periranno 
queste carte che li rammentano, e Tautore che le scrisse. 

Da due belli robusti virtuosi giovani, caldissimi d*amore, 
non potean nascere che figli belli vigorosi e buoni. In fatti al 
Oattamelata ne vennero da Giacoma sei, l'uno più bello e virtuoso 
dell'altro, cioè un maschio e cinque femmine, che novererò per 
ordine, come sono registrati nel testamento paterno. Lucia, Ro- 
magnuola, Antonia, Àngella (per Angela o Angelella), Todeschina, 
Gian Antonio. E di questi e di Giacoma loro madre parleremo 
qui particolarmente e breve, essendo assai pochi i documenti 
che li riguardano. 

Giacoma, come fu detto, ebbe a genitore Antonio Bocarini 
Brunori da Leonessa, ed a fratello quel Gentile, Condottiero che 
fu di lance per la veneta Repubblica: ambedue padre e fratello 
nobili e valorosi personaggi. Ella, privilegiata da natura di 
forme belle e cuore buono , con l' educazione rese quelle pili 
pregevoli, e questo pii: perfetto; e venne tanto riscaldata dalla 
fiamma della carità cristiana e dall'amor di Dio e del prossimo 
che lasciò parte del suo avere per opere pie e per culto reli- 
gioso, avendo dotata l'Arca del Santo di Padova di una somma, 
e fondata una cappella in santa Maria Maggiore di Narni, oltre 
quella che per testamento del marito fé' levare in Padova dentro 
la chiesa del Santo. Nella cappella costrutta a Narni già esi- 
stevano lo ossa degli antenati di esso guerriero, e la vuoile 
fare abbellire di pitture, oggi non [ iii esistenti, e intitolare in 
s. Bernardino, quantunque abbia oggi nome da s. Bosa di Lima. 
Per due iscrizioni, che ancora Icggonsi scolpite in sui pilastri 
esterni \ sappiamo che venne restaurata per Baldovino Cardoli 



• Ecco lo due iscrizioni, nella prima dello qoali non ^ofitamente si fa 
aotorc della cappella 11 Gattamelata, mentre sappiamo da* codicilli di Cìia- 
Coma che la fece fondare ella stessa: 
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suo parente; ma rozzamente e con pessimo gusto. Giacoma assegnò 
per dote a detta cappella i beni cirella possedeva a Castel Todino, 
e ne vuoile in fine amministratori i frati domenicani del luogo 
di Nami con patto che prendessero i soli frutti senza facoltà 
di vendere permutare donare, o in qualunque modo alienare 
quei beni. I quali , oggi distratti dall' ingordo e barbaro de- 
manio, con la clausola posta potrannosi vendicare da ehi ne 
abbia diritto, purché non sia nata la prescrizione". Giacoma 
sopravvisse al figlio Gianantonio, e poreiò fu erede del suo 
pingue patrimonio, del quale tolse 4000 ducati in oro per dotare 
la costui figlia naturale Caterina Gattesca, fanciulla di sopra 
a tre anni. E per costei avea la nonna si tenero affetto e gelosa 
custodia, che stava sempre in pensieri pe' fatti suoi. In fine, 
temendo premorire a lei, innanzi che fessesi ben locata, e te- 
mendo potesse mal capitare, concepì il disegno di aflìdarla a 
una famiglia illustre onorata, e perciò sposarla così tenerella, 
come allora usavasi, a Francesco di messere Anton Francesco 
Dotti nobile patavino, il quale accettò pel figlio assai volontieri 
la grata e gentile offerta. Gli sponsali vennero con solennità 
celebrati in Montagnana neirultima domenica del settembre 1459 
in presenza di molte nobili matrone signori dottori soldati tanto 



(lato sinistro) SACELLU HOCA GATT 

(di chi guarda) AMELATA NAR. VENE 

TOR . IMPERATORE x __ 
VRBIS PATAVII . ALIARQ 
CIVITATU VENETE __ _ 
DITIONl ADAVCTOR FVD 
ATV DOTATVQ 

(lato destro) BALDOVINVS CARDVLVS 

NEPOS . VOVENS ET . GB 
ILLIVS memoria' in COMO 
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STATV" REDEGIT co: 
SALVT ANNO SEX QVI 

^ Leggi i docnmentL 
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del luogo che di Padova e altrove; e qualche giorno dopo con- 
segnata la dote pattuita di quattromila ducati d*oro con pub- 
blico {strumento. Ed a cotal nepote carissima lasciò Giacoma 
in seguito anco la metà del suo patrimonio a condizione che, 
se fosse a lei premorta, o dal marito non avuta prole, il lascito 
suddetto andasse a benefizio di opere pie. Così allora con sif- 
fatto fervore di lasciti pii pullularono a centinaja ospedali di 
ogni sorte, chiese, cappelle, monasteri , conventi , ricoveri per 
orfani spuri mcndici e pellegrini. Il zelo di religione e carità 
era ana delle singolari caratteristiche de' secoli passati, a cui 
davano maggior risalto i molti e continui atti inumani e feroci 
della maggior parte degli uomini. Giacoma morì a Montagnana 
nel settembre 1466; ma non saprei in quaKetà, altro non cono- 
scendosi da me dei fatti suoi, e solo sappiamo ch'ebbe sepoltura 
Della cappella di famiglia a Padova. La nepotina Gattesca, sua 
delizia, partissi dal mondo nel 1481 con sospetto di avvelena- 
mento, venutole, come credesi, per qualche suo amante, alle 
cui libidinose voglie non rispose. Ella in un'antica iscrizione * 
vien detta Gatta divina decoro delle vergini, e può aggiungersi 
martire della pudicizia, se fu vero l'avvelenamento. 

Gianantonio , soprannomato per la sua molta gioventù 



9 La riporta il Cicogna fra le iscriz. venete illostrate; voi. II, p. 310, 
accompagnata con breve illastrazione : 

D. M. 

DIVAE CATTAI 

NARNIAE 

VIRUINVM iJiivJORl 

RAMVSIVS 

IN MEM. D. D. 

V. F. 

MCCCCLXXI KLIS MAH 

« Girolamo Ramn^ìo nacque in Rimini Tanno 1150 da Benedetto q. U^^o* 
lino RamQ«io. Suo i>adre fu uom dotto eil apprezzato assai da Sigismondo 
Paodolfo Malatesta Signor di quella città; e sua madre si fa Elisabetta 
fi^liaolià di Stefano degli liberti nobilo di Cesena. Forniti i primi studi 
pA^.o«j a Padova n«'irunivers:ità dov'ebbe le dottorali insegne nella facoltà 
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snellezza di corpo e dolcezza di animo GaHolin Melata ^ diedesi 
per tempo al mestier delle armi, sotto la condotta e disciplina del 
padre, del costui fratello giurato il Brandolini e del suo zio 
Gentile, nell'età forse di sette ott'anni, mentre ci è nolo che 
nel 1434 avea per la veneta Kepubblica il governo di cin- 
quanta lance, e che nel 1447, come dichiara un documento 
dell'Archivio comnoalo di Verona, era prossimo alla pubertà "; 
per cui assegnandogli in cotesto tempo per la più ragionevole 
ventun*annl, nel 1434 non potea avere che l'età significata. Ma 
non è strano che nella milizia di allora un ragazzo tenerello, 
figlio di un Capitano o altro ufficiale, conducesse sotto la costoro 
sorveglianza e responsabilità un manipolo di soldati, sapendosi 
dalle storie che altri cotai giovinetti vestiron cimo e corazza, 
esercitandosi alle armi in campo, e facendo sul serio piccole im- 
prese guerresche; perchè poi da grandi non fosse loro grave portar 
le pesanti armature di allora, maneggiar le incommode armi, 
soffrire le fatiche gli stenti la fame la sete, ne impallidissero 
e tremassero dinanzi ai pericoli al sangue e ai terribili fatti 
di guerra. Ma per l'amor dello armi Gianantonio non trascurò 
gli btudi, ed avea fisso in casa un retore precettore per nome 
Giampietro di Luca. Nulla di meno riuscì piìi virtuoso soldato 



medica. Avvenne che essendo morta non senza sospetto di veleno in quella 
città una figlia di Erasmo Gattamelata da Narui condottiero degli eserciti 
Venaziani maritata in uno Jolla casa Capodilistd detta dal Cavallo, e voci- 
ferandosi che anche GiroLimo potesse esser complice in questo omicidio, 
siccome quello che Tumoroggiava prima che si maritasse, Paulo il fratello 
fecelo da Padova allontanare ». 

Ma il Cicogna prende equivoco noi qualificare per figlia di Erasmo la 
pudica vergine nominata in questa iscrizione. Essa invece e la nepote, 
figlia naturale del suo figlio legittimo Gianantonio, la quale, come già di- 
cemmo, nomossi Catarina Gattesca, il qual cognumo consona benissimo col 
latino GATTAI. 

*^ Dichiaraz. Consil., voi. E, 1447; fogl. 9 - In queste stesse delibera- 
zioni ci è ricordato il nome del suo precettore Zampaolo di Luca, e come 
con questo e con la madre abitasse in Verona il palazzo del Conte Luigi 
dal Verme, posto in contrada di s. Pietro in carnarìo, e che ei comprò 
un certo Giovanni dal Mosto. 



— 41 — 

che letterato, dando pruove continue di valore. Ed egli fu in 
tanta stima della veneta Repubblica che confermoUo, sebben 
giovanissimo, piìi volte nella condotta con parole di molta lode. 
Ed in quella ebbesi ognora a dolce compagno lo zio Gentile, 
eh* era Tamor suo sviscerato, ed a cui successo nella pingue 
eredità lasciatagli per testamento **. Ma per poco la si godette, 
essendo morto immaturo di circa anni trenta, e passò quindi 
in poter della madre, che a lui intestato sopravvisse. È vero 
che fece testamento allorquando venne all'improvviso e mortal- 
mente colpito nel capo da uno schioppetto di recente uso, 



*' Non potei aTcrc il testamento di Gentile a provare questo lascito; 

ma il chiarissimo storico bresciano cav. Odorici mi assicurò che quello esiste 

tra' snoi codici al n.^ 8, portante la data del 1453, e che ivi realmente 

instituisconsi eredi Gianantonio e il ventre gestante di Antonia casa Lione, 

se mai si fosse sgravata di un maschio. Di siffatta istituzione ereditaria 

mbbiam pur pruova per altri documenti, e basterà qui citare la particola 

di un {strumento di Messer Agnusdei Pace notajo in Todi, nella quale è: 

« \AÓ4, die 15 J unii ' Magni ficus vir Gmtilis Dovarini Brunori de Lionissa 

Civit Urbeveianus fereral testamcntum in quo rdiquil fìariholo Pauìi de Va- 

tentano Gas f rum Monlis Jovis rum cnndictione quod casu quo noUet dictum 

raslrum quod fuibcal tenutam Sane ti Gervasii Diocc, Veroncnsis quae asren-^ 

dn'ci ad quantitatem trium miliium dunitorum, ei suum hn^redcm imlitucrat 

wagnifirum armnrum Caintaw.um Joanmm Antonium filium Gaptameìatae 

fi** Sarnen, Ideo dictus lìnrtolus frrit eidnn Magnifico Joanni Antonio quie-^ 

tantiam de omni co quod idem Joannes Antonius jHcrr po.sset occasione 

ditti relieti qua confessus fuit d. trn. habuiise et c^se in paci fina possessione 

(fogl. 183) >. Mentre scrivevo queste cose, giunsemi notizia da ]3rescia che 

il testamento di Gentile trovasi oggi neirarchiv. di Stato di essa città, e 

che in <MielIo fu Istituito erede universale Gianantonio Gattamelata. E da 

altri istrumenti del nied. arohiv. risulta rhe questi morì cinque anni d.^po, 

che Gentile fu investito dol Castello di! Sanguineto ; e siccome cotesta in- 

re2»titura accadde ai 26 settembre 1452 : così la morte di Gianantonio avvenne 

od 1457, come già notammo nel paragrafo dato a lui. In quanto alla cun- 

(foCta e riferma di questa per Gianantonio e Gentile a servigio della veneta 

J^^wbbiica abbiamo nel r. archivio di Stato in Venezia due istrumenti, 

/a«^o del 9 febbrajo 1443, e Taltro più tardi, in cui fassi elogio solenne di 

Aivm'ft>«dae. B siccome il primo istrumento della condotta contiene il capito* 

Za^ <:» conforme a quello da me trascritto in seguito di Erasmo, così astoncmmoci 

t/^^M riprodurlo fra documenti come cosa inutile. 
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volgannente detto ceìbottana, Questo accadde nel tempo che assal- 
tava il castello, benissimo guardato e munito, di Castiglion delle 
stiviere nel Mantoano. Ma poi risanato cassollo ai 26 agosto 1455, 
né più rifattolo. E chi sa che la grave ferita del capo non si 
risentisse col tempo, e che noi traesse a morte? Mentre rile- 
viamo dal testamento di sua madre che ai 25 aprile 1457 non 
era più in vita '*. Per quanto sappiamo e' non tolse mai donna; 
ma tenne seco in cambio una di quelle concubine, che tollerate 
dalla legge avean T onesto titolo di legitime. Da questa venne 
a lui la figlia, donde facemmo dianzi motto, e che dovett'essere 
una fanciulla assai cara, vezzosa, gentile e vaga, s*è vero Tav- 
velenamento sopra narrato, i molti suoi innamorati, e se ri- 
traeva dagli avi e dal padre, ch'eran tutto garbo, tutta cortesia, 
tutta grazia, tutta dolcezza, e sfolgoranti per sommo splendore 
di beltà ! Il corpo di Gianantonio venne in nobile monumento 
sepolto nella chiesa del Santo di Padova, entro la cappella dove 
il padre, e rimpetto a lui. Mirando la sua bella giovanile faccia 
scolpita in marmo, ed in atto di chi tranquillo e dolcemente 
riposa, vien la voglia di ricantare quel melanconico e gentil 
verso del Petrarca: 

Morte bella parca nel suo bel viso 

Di Lucia non abbiam altro, ch'ella era ancor viva nel lu- 
glio 1475, nel qual anno costituì alcuni a procuratori di certa 
sua lite, come ricavasi da' protocolli di Ser Paolo Pietro del 
quondam Ludovico Biagio notajo in Todi, che quivi conservasi 
nell'archivio vescovile. Nel testamento del padre, e nei detti 
protocolli viene essa qualificata figlia del Gattamelata e moglie 
di Mannadoro (altri Mandadoro) Antonio dei Laudi di Todi, 
da lui sposata nel 1430, secondo la cronica Gioannelli. Ma qui 
potrebbe nascer questione sulla patria del marito, perchè nelle 
copie, che girano a stampa, o manuscritte del testamento del 
Gattamelata e di un codicillo di Giacoma, Messer Mannadoro 
non si dona a Todi, bensì a Trento. Ma, se vogliamo, come 

** Leggi i documenti qui allegati nnin. LX-LXI. 
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devesi, prestar fede al notajo, allo storico patrio Luca Alberto 
Petti, ambedue questi Io afferman tedino. Anzi il Petti pone 
anco in luce, sotto l'anno 1525, altri uomini illustri di essa 
gente con tai parole : « Da questa illustre e nobile famiglia 
ne sortiva Messer Giorgio uomo cliiarissimo e personaggio il- 
lustre pel suo sapere, e Cavaliere di gran nome, come pure 
Messer Lego e Dalimano suoi figli ambiduo Dottori in ambo 
le leggi, molto rinomati da vari Giureconsulti di quel tempo. 
Fuvvi pure Messer Valcolore Cavaliere di Rodi di gran nome; 
Messer MannaJoro che ammogliossi colla figlia del Gattamelata 
Generale in Capo dell'Armata Veneziana, come pure non è da 
tacersi il magnifico laureato Cavaliere Girolamo figlio di Giulio 
marito della Nobil Donna Meridiana figlia del nobile Gian 
Antonio Lamberti di Todi etc. ». Dietro ciò debbesi supporre 
sbagliata Tinterpretazione dell'abbreviatura del nome della città, 
che realmente, com'ò scritta, ogni esperto paleografo la dichia- 
rerebbe a favor di Trento. Ma può esser benissimo che il 
testamento del Gattamelata, conservato nell'archivio padovano, 
sia copia deiroriginale, e che il copista non bene intese l'ab- 
breviatura. E pel fatto nostro rileva assai lo stabilir la patria 
del marito di Lucia, quantunque rispetto a me non abbiavi 
dubbio per Todi, non solo pel documento notarile e pel testi- 
monio dello storico Petti, e per non conoscersi a Trento al- 
cuna famiglia Laudi : ma eziandio per la continua dimora di 
essa Lucia a Todi, e pel patriziato che lo stesso Mannadoro 
godea nel Comune suddetto, qualmente si paro da pubbliche 
«critte. Per altro rogito di mano di ser Sebastiano di ser Gio- 
vanni Niccola Leli, notajo anch*egli tedino, pubblicato addì 
5 ottobre 1459, come ancora per uno dei tanti codicilli di 
Giacoma sua madro siamo informati, che questa legolle per 
ogni sua ragione nell'asse paterno e fraterno, o quale lascito 
àel auo zio Gentile, fiorini 2000 d'oro, che furoule puntualmente 
pagati in diverse rate per mezzo di ser Michele di Foce, Caii- 
^é'/iìere della famiglia ed esecuton? della volontà materna, dai 
^eroadanti todini Scarlattini di Cristoforo Uffreduzzi, Rivio 
fli Francesco Antonio degli Stefanuzzi e Francesco di Oddo 
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LeoDJ Luciaroni; ed ebbe l'ultima rata dallo stesso sor Michele 
in presenza de'suoi due figli Ouidantonìo e Ludovico. E cosi 
In cotesti due giovani abbiamo la discendenza e propagazione 
di pianta sì nobile e gentile, che oggi credo totalmente secca 
e distrutta. 

Se Messer Petrarca, in luogo dell'avignouese Laura veduto 
avesse la narnese Bomagnola Polissena, per lo stesso modo 
sariasi fatto a cantare su lei que'notissimi versi: 

Chi vuol veder quantunque può natura 
E 7 Ciel tra noij venga a mirar costei^ 
Ch*è sola un Sol, non pur agli occhi mìe». 
Ma al mondo cieco, che virtù non cura **. 

In fatto Bomagnola fu beltà rarissima quanto Venere ma- 
ravigliosa; e, se dovessimo prestar fede agli astrologhi, re- 
putati negli scorsi secoli tanti Salomoui, e indovini più di una 
Sibilla e di un profeta, essa nacque sotto l'influsso della stella 
intitolata alla medesima Dea. Il perchè sono da compatire i 
molti vagheggini che sospirarono e disperarono per quegli occhi 
incantatori e celesti. A bellezza univa virtù, quindi gli epiteti 
a lei di spettabile pudicissima e bella. In ogni luogo d'Italia 
venne in voce, e a gloria sua composti e cantati per le strade 
ritornelli ballate canzoni rispetti, dipintone il ritratto in tavole 
in preziose porcellane, come vid'io stesso e videro altri, coniato 
il suo busto, come vuole alcuno, in medaglie di bronzo *^ in 
somma onorata per mille guise. Ebbe fortuna di possedere sifiFatto 
miracolo di natura Tiberto di Brandolo Brandolini che dicemmo 
fratello giurato del Gattamelata, ed i genitori, stante la loro 
intrinsec' amicizia e continua unione in campo, quantunque in 
fine rotta, si accordarono a fare gli sponsali de' due figli ancor 
giovanetti: uso comune pe' signori di allora, che ragionevolmente 
non piacque ai secoli successi ; perchè il matrimonio richiede 
considerazione, simpatia recìproca e libera elezione. Ai 2 marzo 

^' Sonetto CXC in vita di M. Laura. 

i* Osserva l'appendice seconda nominata qui sotto al n.® 6. 
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: 1432 dielle il padre per dote alcune caso e terrò che pos- 
»d«v» a Forlì". Tiberio fu valorosissimo guerriero da tutti 
jsiderato ". Di sett'anni ora già benissimo addestrato nelle armi, 
di quattordici conduceva, unitamente al figlio del Gattamelata, 
"ebqnaata lance sotto la disciplina di costui e del padre in 
serrigio della veneta Repubblica, e perchè con l'andar del tempo 
non vuoile più servirla, l'ebbe disredato. Da questa paasò a 
soldo de' Fiorentini, dimorato con esso loro circa quattr' anni 
(1441-45); quindi acconciossi con Francesco Sforza, che sei tenne 
ttTtssimo, e altamente onorollo, concedendogli pur l'uso d'?I!Lì 
ropria impresa, e la sua diretta familiarità. Dall'unione di 
jerto e Polissena Romagnola nacquero due figli Sigismondo 
I Leonello, il qnale ultimo è torse quel medesimo che Leonello 
b*SBt«, Duca di Ferrara, tenne nel 1445 per procura al sacro 
! battesimale Ma qnesti cari figli dov& lasciar la madre 
il dolore in fresca ot^, perche nel 1466 era già morta, 
t assicura un codicillo di Qiacoma. E la sua morte sarà 
K-^ffio compianta da tutti quegl' Italiani che sanno pregiare 
» una squisita bellezza non disgiunta da squisita vìrt'ii. 
aia si accasò nella molto nobilissima gente Cardoli nar- 
I ebbe a marito Lancillotto di Lucantonio, che il Mar- 
isi nell'opera intorno ai Cavaliori di s. Stefano loda come 
1 chiarissimo per le proprie nrtìi per li baronaggi e por le 
■chezzo *. Ma dal Marchesi viene appellata Antonia, non so come, 
)etta, che fn in vero altro nome della sorella Angiola 



" Ii'iitnunento dì tate dote è riportalo nella medeiiDu ftppeadiee. 
> Per lo Dotliie (liii parti^-olari sopra Tiberto Briudoltnl e nu gente 
i ^g^' l'arlif^olo del già lodato signor Canonico Balduiii donata al 
; AnU. Gencal. Diplont. (an. 1873), diretto e pabbUcato in Penna, 
~ 1 ^ prof. QB. CroUaUnta . e poi dal eh. ai^nor March. P. BaT- 
: del Cornane di essa citta, ì qaidi tre illn^tti lapieati mi ono- 
I fero ainlcitia. Io quanto a Itomagnola leggenuiuosi pib ampia 
t nell'appendice Mcanda, scrìtta dall'altro mio dotto amico e rino- 
■Bto prof. D Commcnd. L. Crisostomo Peirncci Bibliot. della Laarcntiana 
ÌM Pirente. la quale appendice renne Astratta dal Period. di Numii. e Sfia- 
Iftat. evi pcnnevo del sao clii.uìss. Dir6tt«re ùg. March. Carlo Stro ti L II 
^«kU a4 ambodoc colai Signori Tu'iiap<^cnc grado e gnua. 
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maritata in Massei stirpe pur di Nami; qnantimque nel testn- 
mento paterno non sia né la prima, ne la seconda nomata 
Elisabetta. Per cotal connabio uscirono in luce Gianantonio e 
Franceschina, donna che fu di Angelo Cesi famoso avvocato 
concistoriale, e madre fortunata e feconda di pili Cardinali e 
Prelati, i quali con la dottrina col senno, e con raccolte di 
antichità, e con opere magnificeutissime di belle arti e suntuosi 
edifici sacri e profani , e con istituzioni di monasteri conventi ed 
altre opere pie illustrarono stupendamente col padre il loro 
secolo, e furon da tutti stimati esaltati onorati desiderati. Di 
Antonia e Lancellotto non sappiam per adesso altro di bello; 
ma basti per loro vanto Taver data al mondo figlia sì nobile 
e preclara, che divotamente maestosa guardand ;• al popolo parla 
pur oggi dallo splendido sepolcro, che la pietà e riconoscenza 
filiale del Cardinal Federico foeele erigere nella cappella dì 
famiglia entro la chiesa della Pace in Roma con questui ono- 
revole e non bugiarda iscrizione : 

D. 0. M. 

FRANCISCINAE . CARDVLAE 

ANGELO . CAESII . VXORI . GATAMELATAE 

VENETOBVM . EXERCITVS . IMPERATORIS . NEPTI 

CARDINALIVM . MATRI 

FEDERICVS . FILIVS . CARD. POSVIT 

VIXIT . ANNOS , LVII . MENSES . II . DIES , XI 

OBUT . AN. . SAL . MDXVIII . DIE . XV . APRILIS 

Della illustre stirpe Massei viveva in Nami Giovanni Ca- 
valiere dallo speron d*oro, Senator di Roma e guerriero di molta 
reputazione, che morì nel 1480. A costui maritò il Gattamelata 
la sua diletta Angiola: Angiola veramente di bellezza e bontà, 
che nomossi pure, come dicemmo, Elisabetta. Furon celebrate 
loro sponsalizie nel marzo 1437, e dalla costoro unione, secondo 
che rilevasi pel testamento di Giovanni allegato nel ms. Bru- 
soni, da me piii volte citato nella mia Miscellanea storica 
narnese, nacquero Gabriele Maddalena Maria Girolama. Ma 
Gabriele morì giovanetto, oltrepassati di otto mesi e undici 
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giorni i diciott'anni, e fu sepolto in patria nella chiesa di s. Maria 
Maggiore in un onorevole grazioso monumento di marmo, ancor 
ogrgi esistente, semplicemente architettato ed ornato, quale con- 
veniasi alla sua età ed al suo grado, con la seguente iscrizione : 



SOLVM . MIEI 

SVPEREST 

SEPVLCRVM 



D' 0' M 
GABRIELI 'F 'D'IOHANNIS EQVITIS AVBATI MASSEr'CIVI 

Q • N ARN • NOB ' IN IPSO ADOLESCENTIAE FLORE RAPTO ' 
MAGNO SVORVM CIVIVM DOLORE " ACRI INGENIO " ELO 

QVENTIA CLARO " CANDORE ANIMI MAX "INDOLE AD 

MIRABILI" FILIO DVLCIS HELISABET PIENTIS'MATERPOS* 

VIXIT • PRO DOLOR ' ANN ' XVIII ' M * VIII ' D ' Xr 

MCCCGXCIIII ' OBIITQ ' DIE XXVIII lANVARII 

ALEX ' VI ' PONT MAX ' 

Ci è inoltre manifesto* che Elisabetta, rimasta vedova del 
marito e priva del figlio, si sposasse in seconde nozze al Signore 
di Castel di Piero Sforza Orsini, il quale per siffatto matrimonio 
tolse stanza a Nami, ed ebbe due figli Paolo e Calvinia *\ 

Todeschina portò pure i nomi di Paola Bianca, e fanciul- 

letta di quattr*anni fu sposata ad Antonio di Ranuzio de' Conti 

Marsciano che ne contava dieci. Ma cresciuta non dovè spiacierle 

la ferrea volontà del padre, mentre incontrossi in giovane umano 

grazioso f e reputato per virtìi d'animo e valentia in guerra, 

e per 1* oflScio di Conduttor di lance al soldo della jveneta 



*' « 1480 -Intorno a quest'anno Sforza Orsini do' Signori di Casto! di 

A'etro trasferì il suo domicilio e permanenza in Nami e pre5H) per mojj^Iic 

£2Mbetta de' Nobili di Marinata Vt^lova del Cavalier Milite Giovanni Ma«<sci 

«' ^'ami, e fa padre di Paolo Orsini ch'ebbe per moglie FLiminia do' Mar- 

rbesi Bafalini di Città di Castello, essendo stata la di lai sorella Calvinia 

Orsini maritata in Baldnino Cardoli » (mx. deìlc rosa di Nami posv tinto 

*V« ansideUi fratelli Cotogni), L'antica gente Or:*ini romana ebbe già dal 

*^**te^e nel sec. XIII per qualche tcmiK> la vicarìa della nostra città. 
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Bepubblica. Costui sostenne una forte lite pel lascito della suocera 
Giacoma all'Arca del Santo di Padova *% e alLra ne fecero i 
suoi posteri per la cappella del Sagramento già sopra rammen- 
tata. Antonio condusse nel novembre 1434 a casa la giovane 
con dote di seicento ducati d'oro. M:i mentr'era in via col se- 
guito e con ronzini e muli carichi del corredo nuziale e della 
bella somma di fiorini tremila, i soldati del Conte Francesco 
Sforza, suoi nemici, si posero per derubarlo in agguato proprio 
sul contado del paese di Marsciano, donde dovoa passare. Ma 
forse non venne loro bene, perchè il Oraziani, che nella sua 
cronica racconta tal fatto, dice poi che presero in detto luogo 
solo quattro persone e le ridussero a Bipabian^a. Todeschiua 
morì l'anno 1498 nel castello di Poggio Aquilone, e la sua 
salma venne deposta nella chiesa della Scar/.uola, territorio 
di Monte Giove presso Orvieto, dentro la sepoltura di famiglia. 
Ancor essa per legato dello zio materno Gentile ricevetfe fiorini 
d'oro duemila. 

Da quanto ebbi fin qui narrato rilevasi, che la gente Gat- 
tamelata di Narni si estinse in Oianantonio, e che i Gattamelata 
di Brescia Ferrara Beggio Boma e altri luoghi non han diret- 
tamente che far nulla con lui. Solo potrebb'essere che sieno 



^s Di ciò, e di altre coso concernenti la famiglia del Gattamelata e suo 
parentado, hannosi notizie neiropuscolo pubblicato nel ÌS'Ò^ - Stanipa tlcUa 
Yen. Arca dei Glorioso Santo di Padova -, il quale sognato col n.** 06 H 
conservasi nella bibliot. del medesimo 2Santo, ed io lo riporto fra gli altri 
documenti. Esso venne compilato per una quistione giuridica tra la fimiglia 
Lion di Padova e la detta Arca a cagione della cappella del Sagramcnto, 
fatta per testamento fabbricare dal Gattamelata a onore di s. Francesco. 
Rispetto alla gente Marsciano leggi neU'Ungbelli che focene la storia. In 
questo luogo piacemi ringraziare i due illustri e sapienti sigi. ori della no- 
minata città Dott. Antonio Josi. Bibliot. della biblioteca del Santo, e Com- 
roend. Antonio Gloria, Direttore del Museo ''di Antichità, i quali con tutto 
amore e premura adopraronsi per me in alcune mie ricerche e schiarimenti 
da servire a questa vita. E qui pure voglio dichiararmi altrettanto grato 
all'egregio ed erudito giovane signor Bartolomeo Calore veneto, impiegato 
all*archÌY. di Stato, il quale per lo stesso titolo si brigò moltissimo a mio 
vantaggio. 
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discendenti di un altro ramo di Narni, il quale nel 1700 an- 
cora ivi esisteva in una donna, che forse sarà stata l'ultimo 
germe, non avendosi in seguito altra notizia in essa città di 
detta gente ". Potrebb'esser pure che alcuno togliesse il co- 
gnome e lo stemma per privilegio conferito da esso Capitano, 
com'era a que* tempi in uso, o perchè avea onoratamente e 
valorosamente militato con luì, o per amor singolare che gli 
avesse portato per qualche sua egregia qualità ; mentre in quei 
secoli, sommamente tristi, era sommamente pregiata anco la 
virtù. 



** Leggi U nota xeconda deirarticolo e illastreiione della ctsa del Qat- 
tameUta. 

4 
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CAPITOLO III. 



Ed ei mi cinse della sua milizia^ 
Tanto per bene oprar gli Tenni a grado. 
(Damtb, Ihr. JF, r. 139). 



Il Gattamelata richiesto da vari Stati — Pratiche della veneta Repubblica 
per condurlo e l'ottiene — Capitolato della condotta — La Repubblica 
lo seguita a tenere in servizio del Pontefice nelle Roinagne fino ai primi 
di ottobre 1435 — Sne imprese quivi — Viene per due anni rifermata 
sua condotta — La Repubblica dona iu feudo Valmarino a lui ed al 
Brandolini in comune — Disegui della Repubblica contro il Visconti — 
(1433-35). 



Il Gattamelata pe* suo' egregi fatti, e per le sue rare doti 
e virtù era forte cerco e desiderato da molti imperanti, che 
brigavansi con ogni studio torlo a* servigi del Pontefice, dal 
quale dicevasi essere alquanto alienato, perchè noi pagava pun- 
tualmente, ed era già creditore di buona somma. 

Fra gli altri, che avevano un tempo tentato averlo, ei furono 
il Duca di Milano, la veneta Repubblica e Antonio Colonna, 
Principe di Salerno, nepote a Martino V, ed in guerra con Papa 
Eugenio, accanito nemico di sua gente, e sviscerato amico degli 
Orsini '. Colui mandavalo persuadendo a segreti messaggi di 
voler meglio difendere la sua causa che non quella del Pontefice, 
rammentandogli la loro antica amicizia e i tanti benefici avuU 
dallo zio Martino. Che se a* danni di Eugenio unisse con lui 
le armi sue potenti, promettevagli in compenso gran salario e 
larghi premi. Il Gattamelata rispose : Che devoto sempre alla 

> Pigna, storia de' Principi d'Este; docum. dell' Archiv. di Stato in Ve- 
nezia qui riportati (dee. gen. mar. 1433-34), e altri autori. 
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religione alla chiesa e a* suoi Pastori, non saprebbe, finche 
avesse potuto, oprar nulla contra loro, e che ne danaro, no 
belle promesse il rimoverebbon mai del suo proposito, stimando 
cosa inonesta e scellerata abbandonare la causa della chiesa 
ppr guadagno vile e caduco. Queste medesime massimo espresse 
al Duca di Milano, quando foce di tutto par assoldarlo. Alle 
offerte di questi due cattivi potenti Signori preferì meglio quelle 
di Venezia, perche era alleata del Pontefice, e col costui con- 
senso accettoUe. Nò il Pontefice potea negarglielo, però che, 
stante la sua povertà, era in ca^o di non poterlo pili pagare, e 
con lui aveva già il non piccolo debito di oltre dieci mila 
ducati d'oro * por soldo arretrato : ne il Gattamelata voleva piìi 
tenere, nò il poteva, a suo carico gli uomini ingaggiati. 

Quali pratiche usasse la Sepubbiica, e quale intercessore a 
ottenere il Gattamelata col Brandolini suo fratello giurato, lo 
apprenderemo con maggior certezza dalle stesse parole de'registri 
secreti del veneto Senato voi. XIII, dove legesi che i sapienti 
del Consiglio e delle terre scrissero agli undici gennajo del 1433 
a Sor Antonio Contareno proprio Oratore in Firenze, ove tro- 
vavasi pure il Papa, in questo concetto. 

«... Direte inoltre, che noi, avendo appreso non essere 
il Gattamelata ben contento (delle nostre offerte), perchè resta 
avere gran quantità di denaro (dal Pontefice), e sapendo ch*egli 
studiasi per ogni verso torsi a' servigi e favori di sua Beati- 
tudine, conoscendo i mali e i danni che deriverebbon da ciò, 
se per caso, che non mai avvenga, succedesse, tentammo co- 
noscere sua intenzione di lasciarsi condurre al nostro stipendio 
megli) che a quello altrui, desistendo così dallo abbracciare 
diverso partito sonimamcute dannoso a sua Beatitudine. Ma egli 
rispose, non voler concluder nulla senza consenso di sua Bea- 
tìtudine. Il perche supplichiamo voglia contentarsi di essere 
condotto, non per levarlo a' servigi e favori di sua Beatitudine, 
mentre , se sarà con noi , seguene che sarà a favore di sua 
Beatitudine : ma, perchè non prenda altro partito : né si unisca 

* Del ilacato pontìf. parlammo aHa nota «luarta <1l-1 cap. II. 
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agli emuli di sua Santità e nostri, come sanasi molto a da- 

bitare, e in ogni modo, per onor suo e nostro, stemmo sempre 

saldi a dire, esser noi contenti dell'unica condizione da lui posta, 

cioè che il tutto si effettui dietro il consenso di sua Santità e 

non altrimenti. Di piti ancóra ; dicendo il medesimo Gattamelata, 

che restano tre mesi circa pel termine della sua firma con sua 

Beatitudine, e che aver debbe in ciascun mese ducati mille 

cinquecento, e che volendo il signor Governatore di Bologna 

adoprarlo ne' fatti di sua Beatitudine, ed ei ritraeudosene stante 

che non potette innanzi riscuotere il soldo di ragione, noi, 

perchè abbia modo a operare, oflFrimmo a sua Beatitudine Tim- 

prestanza di essi mille cinquecento ducati in ciascun mese, e 

quelli di mese in mese pagare al nominato Gattamelata sino 

al termine della sua firma, e poscia darem lui nostro stipendio 

per la quantità che con esso converremo. E avvegnaché ciò 

facciasi con nostra spesa e disagio, pure offrimmo tanto, affinchè 

non avesse pretesto imirsi agli emuli di sua Beatitudine. E da 

nostra parte supplicherete quindi sua Clemenza, perchè degnisi 

essere a ciò contenta : in ispecie per la ragione che più se ne 

avvantaggia lo Stato di sua Beatitudine che non il nostro: 

con ciò sia che, essendo egli a' nostri stipendi, può dirsi, com"è 

in realtà, che sia con sua Beatitudine, e se la Santità sua se 

ne mostrerà contenta, come speriamo, e voi, affinchè avvenga, 

userete ogni istanza e modo, procurerete ottenere da sua Santità 

lettere con indirizzo al Gattamelata, per mezzo delle quali dia 

licenza e consenta, che si conduca col nostro Dominio; e le 

procurerete duplicate, acciocché o ambedue, o Tuna delle due 

Siam certi ricevere >. 

Ma le pratiche andettero in lunga stante le molte difficoltà 
affacciate ; quantunque la Repubblica, a ottener T intento, avesse 
posto di mezzo il reputato e sapiente messer Biondo forlivese. 
Segretario al Papa, intrinseco del Gattamelata, e un certo messer 
Girolamo di Niccola proprio Segretario, al quale venne data 
commissione ai 28 dicembre di detto anno farsi a Bavenna 
per quivi condurre esso Capitano col suo Brandolini ; ma sotto 
condizione che questi si recassero ne' luoghi di Lombardia 






appartenenti al veneto dominio '. Finalmente nel febbrajo 1434 
venne tutto concluso con reciproco accordo, come rilevasi dal 
registro segreto del veneto Senato di quest'anno, ove leggesi: 

« Avendoci il circospetto personaggio Ser Biondo di Forlì, 
Segretario pel Sommo Pontefice, esposto di voler gire a Boma, 
col quale tenemmo parola de' fatti del Qattamelata, affinchè il 
possa condurre a' nostri servigi, ed esso ser Biondo, disposto 
a ogni nostro volere, essendosi offerto di recarsi in suo viaggio 
al medesimo Qattamelata per provare a condurlo, e, da quanto 
si ha, il prefato Qattamelata sembra rimaner contento della 
condotta, della prestanza e di tutt'altro promessogli a nostro 
nome per esso ser Biondo; salvo di quanto debbo avere dal 
Pontefice pel tempo servito, o ser Biondo faccia di tutto per 
condurre a prò' del nostro Stato il Qattamelata, a cui egli è 
noto, e col quale già trattò cotesto negozio; vada il partito, 
perchè diasi libertà al Collegio di commettere al detto ser 
Biondo con piena balia di condurre il Qattamelata con la con- 
dotta altre volte praticata da esso sor Biondo e Qirolamo di 
Niccola nostro Segretario, e con la prestanza di sessanta ducati 
per lancia, qualmente trattò il nomato Qirolamo. E se, fatto 
ogni possibile, il Qattamelata stesse duro a voler parte dei 
(lanari , che dice avanzare al Sommo Pontefice servito a 
tempo , in tal caso diasi libertà a Ser Biondo prometter lui 
da seimila a dieci mila ducati a rate, come meglio potrà 
ottenere per que' modi termini e vie e condizioni, i quali e le 
quali parranno al Collegio ». 

Alla cui proposta ser Luca Trono Consigliere espresse sua 
volnntà, approvata per la maggior parto, « che il dotto Gatta- 
melata conducasi a condotta altre volte praticata per lo stesso 
Biondo e per Qirolamo di Niccola, e con la prestanza di ses- 
santa ducati per ogni lancia. Che se il ])refato Qattamelata 
non rimanesse a ciò contento, in tal caso il medesimo Biondo 
dei;gia ritornare a Bologna, ed esporre alla Comunità di Bo- 
logna, che, perchè quella possa in obbedienza del Sommo 

' Vedi docnin. nam. V. 



_ • 
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Pontefice serbarsi, siamo contenti pagare la metà della spesa di 
esso Gattamelata per mesi quattro, e quella Comunità paghi 
l'altra, stando esso (Capitano) a' servigi del Sommo Pontefice ». 

A quel che sembra le trattative per questo affare furon 
concluse con messer Michele del quondam Andrea di Foce 
Cancelliere del Gattamelata, il quale, occupato sempre nelle fa- 
zioni guerresche, avea assieme col Brandolini a lui fatta per 
ciò procura legale fin dal 22 febbrajo del prenominato anno, 
ed egli veramente a nome di que' Conduttori concluse alla fine 
nello stesso anno ogni cosa, ed assistette al capitolato rogato 
ai 16 aprile. Il quale, a utile della storia e della cognizione 
de* costumi militari di quell'epoca, credo opportuno pubblicare 
tradotto; ma lasciando le cose superflue. Il suo tenore ò così: 

4c II Gattamelata e il Conte Brandolini sono condotti a 
Conduttori di lance quattrocento con tre cavalli per lancia, 
com'è costume, ed eziandio con quattrocento pedoni. E, passati 
sei mesi, avranno, oltre la condotta sunnominata, altre cinquanta 
lance pe' due loro figli a essi sottoposti. 

4c Per prestanza di queste lance 400 dovrannosi dor loro 
sessanta ducati ^ per ciascuna lancia. In quanto ai pedoni da- 
rassi la prestanza che di uso agli altri pedoni di nuovo condotti. 



^ Il eh. e sapiente archeologo di VcDczia signor Professore Orlandini 

scrisse a mia richiesta la seguente lettera sull'antica lira e ducato veneto, 

la quale, son certo, gradirà molto a chi si occupa della numismatica ita- 

liana d'ogni t^mpo. 

€ Egregio Signore ! 

€ Venezia 23 maggio 1875 

€ Non ho potuto prima d*oggi corrispondere alla riverita sua li 28 ca- 
duto aprile perchè assente ; ora mi accingo, come di dovere, ed entro tosto 
in materia. 

« Mi pare che quando ehbi Tenore di metterle in chiaro una presso che 
simile domanda le feci conoscere che sempre nelle contrattazioni della Re- 
pubblica veneta nel fissare un valore lo si faceva in lire prima della com- 
parsa monetale (1284) del ducato d'oro (moneta che giunse sino a nostri 
giorni col nome di zecchino) sotto il duce Giov. Dandolo. Questa lira non 
esisteva monetata, era semplicemente nominale e si computava per grassi \ 
valori monetati: venti di questi grossi formavano la lira, si chiamavano 
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* Oltre a ciò avranno in prestito con secnrtà di loro per- 
sone ducati duemila, e di più avranno tosto per parte di quello 
che, stante il loro servizio, avanzano al Sommo Pontefice, ducati 
diecimila. 

« Ma il Gattamelata e '1 Conte Brandolino son tenuti dare 
pei denari soprascritti e per l'osservanza della fede loro, ac- 
conci fidejussori, i quali avuti, il Doge e *1 Dominio provve- 
deranno al denaro. 

< E per le lance cinquanta soprascritte, da condursi di qui 
a sei mesi pe' loro figli, avranno a tempo e luogo quella pre- 
stanza eh' e di uso per gli altri nuovamente condotti. 

« In ogni modo per sicurtà di diecimila ducati e pel re- 
sto etc, che aver dovranno pel detto servizio, terranno essi 
Gattamelata e Conte Brandolini, e custodir faranno Castel Franco 
sino a quando il Sommo Pontefice non abbia al Dogo e veneto 
Dominio soddisfatto i già espressi diecimila ducati, e a essi Gat- 
tamelata e Conte Brandolini il resto. E si contentano il Doge 
e veneto Dominio che i predetti Gattamelata e Conto Brando- 
lini, quando partiranno di que* luoglii a venire in Lombardia, 
che possano lasciare cento dei quattrocento pedoni della condotta 

ant^he fMi groui. E di venti soldi ò anch' oggi composta U lira voneta, 
che ancora il popolo computa, e forse dopo la formazione del Kognu, con 
maggior firequenzu perchè una lira vivno a formare due lire venete, perciò 
<joi la moneta di cinviue centesimi viene chiamata due sniU, Ma questa lira 
veneta, che risale sino ti t«»mpi, di Pietro Orseolo (f»7»>-97), ma che sarà 
;Uta anche prima, perche la troviamo nominata nel testamento di quo^tj 
J'jge lihriiruni wntruf moìirtut'; era comporta di monete effctlive sp?ciali 
di argento che poirognor crescente vai ir • del metallo nobile crescevano 
anche di valore. Ora per tale iinttuaziono progressiva era necessario nell; 
contrattazioni fissare le unità comjionenti la moneta espressa. E.'co drmque 
che anche nel documento ciUto dalla S. V. si tissa a lire cinque il valore 
Jvl ducato (al tempo del Gattamelata pochi giorni do pj la sua morto 1413) 
v.ilorti semplice nominale, perchè a queirepoca il durato monetale valeva 
cinque lire e otto soldi ; pi>scia precisamente nel 1-1 -l^ì i^innse alle sei lire 
e quattro soldi come si rileva da un contratto di vendita, fatto dalla Uè- 
pabblica, di nn quarto deirisola di Omago al nob. /nane (juerini. Questo 
valore di lire sei e soldi quattro venne finalmente fissato da una legge da- 
tata 19 marzo 1472 e si conservò tempre quale valor nominale fino alla 



loi^^uardia di esso luogo. E se vedessero che 
fossero bastanti, ne restino altri cinquanta. E ee con quel 
cento cinquanta vedessero non bene custodito il lungo, 
stino altri cinquanta più o meno a spese del prefato ] 
veneto Dominio. 

« E siccome essi Gattamelata e Conte Braadolinì desidt 
ravano, e il Doge e veneto Dominio promisero intercedere i 
procurare, per quanto sia possibile, che il Sommo Pontefie^ 
dia loro e faccia consegnare, in cambio di Castel Franco, i 
pili luoghi che sieno meglio acconci a loro seeurtà. fin < 
ora espressamente dichiarasi, che, se ne fossero uno o piU d 
tengansì e facciano custodire per sicurezza e del Doge e i 
veneto Dominio per i detti ducati diecimila, qualmente ] 
resto dovuto per detto servizio ad essi Gattamelata e Contf 
Brandolini, finche non venga a ognuno satisfatto, come dìchit 
rossi superiormente per Castel Franco. 

« Per simile i detti Gattamelata e Conte Brandoliui avranni 
quando stazierauno di ììi del Po, ducati dodici per lanci 
come ricevono gli altri stipendiati delta Repubblica dimorai 
Del territorio bresciano ; e quando saran chiamati di qua ( 



cadnta della Bepabblico, per coi ì danti effettiri (di argento) dì 1 
nltimo doge portano ancóra i Domeri 124, cioè Baldi cento veatìqnatl] 
qoaatnnqne valessero a quest'epoca lire otto ossia cenquaranta soldi. D t 
cato d'oro poi, cbo all'epoca della £iia istituzione valeva due lire, all'è] 
del documento sorpassaTa le lire cinqae (in un solo Becolo e meno circa); i 
caduta della Repubblica sì compatava lire Tcntaua ! e oggi vale veutiiiiuttior 

Ora mi dica un po', mio egregio signore, qual è il criterio eh; possa 
formarsi deValorì nella loro realta, paragonandoli a ciù che si sp«nde oggi, 
visto che questa parola valore è nn ente metafisico il quale, per essere 
troppo soggetto ad ana moltiplicità di condizioni, fece perdere la testa a 
tntti gli economisti. Il Carli sndù in cerca di questa unità raccogliendo 
le tariffe ed i prezzi correnti delle annone, come portanti i prezzi di generi 
dì prìma necessitai il medium non si è trovato. Lo si cercò nel pane, ina 
ancbe qneato va soggetto a oscillazioni gravissime. Si vorrebbe trovarlo 
ne' scambievoli rapporti del valore dell'oro in relazione a quello dell'argento, 
ma questo rapporto non dà nessun ri sul tara e nto. 

Il conto cbe le diedi sul valore del ducato a' tempi del sno Gattamelata 
è on rapporto astratto dalle condizioid a cui sodo sobordinati ì valori; ma 
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Po, abbiano per le lance e pei pedoni lo stipendio uso darsi 
alle altre genti alloggiate nel medesimo luogo, ov*essi Condut- 
tori, detraendone l'onoranza di s. Marco giusta il costume '. 
Che se nei luoghi di loro alloggio di qua del Po nascesse pe- 
nuria carestia, provvederassi dal D;^?'^ e veneto Dominio 
all'aumento dello stipendio per ragion di vìveri, o pure all'ap- 
prestamento di vettovaglie messe a onesto e conveniente prezzo. 

< Il Doge e veneto Dominio promettono al Gattamelata e 
Conte Brandolini la firma di un anno con un altro anno di 
rispetto a talento dei predetti Doge e veneto Dominio. 

« Il Gattamelata e Conte Brandolini cominceranno a lu- 
crare fin dal presente giorno 15 aprile lo stipendio pe' loro 
cavalli Cavalieri e fanti, che presenteranno al Commissario de- 
putato e spedito, e la presentazione dovrà farsi a ogni sua 
richiesta. E pel resto di loro condotta lucreranno di tempo in 
tempo come scriveranno (i militi), e da oggi a capo a un mese 
avran eglino da osso Doge e Dominio ducati dieci per ciascuna 
lancia che presenteranno e sia stata scritta da chi ne abbia 
il mandato. E da ora innanzi avranno in ciascun mese mezza 
paga finche avranno scontato le prestanze ricevute. In quanto 
a* pedoni abbiano quello che gli altri pedoni di nuovo condotti. 

« I nominati Gattamelata e Conte Brandolini sian tenuti e 
debbano fin da oggi in poi, come stipendiar! de'nominati Doge 
e veneto Dominio, andare e cavalcare ora e in seguito 'uniti o 
divisi nelle parti della Lombardia Bomagna e Marca o in 
ogn 'altro luogo e parte, dove e come sarà ad essi ingiunto, 

esatto nel rapporto di computaziono tra moneta e moneta a prezzo di me- 
tallo. £1U sif^uore no faccia il conto e trovati ^ani 3(i3 d^argento il suo 
Talore poco può eccedere di*Uc Ure italiane due o e. 80. 

ElL^ signore, sarà annojato con questo caldo della mia lunga chiacchie- 
rata, ma Targomento portava realmente questo schiarimento. 

Mi comandi ove posso e mi conservi lambita sua amicizia. 

D. S. 
A. Orlandini. 

> Sotto questo specioso e divoto titolo di Onoranza di s. Marco ì Gui- 
dati pagavano un tributo alla Repubblica, ch*era per loro un quid simile 
della nostra tassa di ricchezza mobile. 
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combattendo e facendo quanto fu loro commesso, e che possano 
dividersi a voglia dei prefati Doge e veneto Dominio, o di 
coloro che verranno a ciò deputati e costituiti. 

< In quanto al bottino, che guadagneranno detti Qattame- 
lata e Conte Brandolini con loro comitiva in tempo di guerra, 
debbasi punto decime osservare la consuetudine. 

< In quanto a* prigionieri e tutti beni mobili guadagnati 
siono loro, eccetto le città terre castelli luoghi fortezze e loro 
munizioni, dominanti e loro figlio o fratello, ribelli e traditori 
tutti debbano liberamente darsi a esso Doge e veneto Dominio, 
come sono obbligati gli altri loro Conduttori ed Armigeri. I 
Capitani e gli altri Conduttori portanti bastona (da comando), 
che saranno fatti prigioni, se al Doge e veneto Dominio pia- 
cesse averli con lo sborso di mezza taglia imposta a essi pri- 
gionieri, debbono darsi e consegnarsi, com' è obbligo degli altri 
Conduttori e Armigeri. 

« Ch'esso Cattamela ta e Conte Brandolini, o alcun altro 
di lor condotta, non possano presentare alcun cavallo ronzino * 
od uomo più d'una volta e sotto una lancia. E, se venisse 
presentato, perda per quello il 'soldo, e cosiffatto uomo non 
possa aver mai stipendio dal Comune veneto, ne alcun Con- 
duttore ritenga colui sotto sacro vincolo. E in somigliante pena 
incorra qualunque uomo o cavallo che si prestasse altrui per 
farlo presentare o scrivere sotto altre lance che non le proprie. 

< 1 predetti Gattamelata e Conte Brandolini sieno obbli- 
gati l'uno per l'altro, e ambedue pei propri soci, e i propri 
soci per loro, e l'uno per l'altro in solido rispetto alla prestanza 
del soldo e di tutto che ricevettero, o potranno in futuro ri- 
cevere dal veneto Comune, o a suo nome, o a nome di qualche 
suo rappresentante. 

« Che i soprascritti Gattamelata e Conte Brandolini, o al- 
cuno di loro comitiva non possano esser convenuti pei debiti 
contratti sino a oggi, finché staranno al soldo dei prefati Doge 
e veneto Dominio; ne per un mese dopo cassati. 

^ Il ronzino era propriamenie cavallo da soinn. 



« Promettono i detti Doge e veneto Dominio a essi Gat- 
tamelata e Conte Brandolinì, che, per quanto duri loro ferma 
e rìferma, e staranno al loro servizio, non si possa prendere 
De scrivere alcuno de' loro soci sotto altro Conduttore senza 
loro permesso, e pili per un me^ie poicliò snranno del servigio 
cassati. 

« Che, se mai intervenga la società di essi Qattamelata e 
Conte Brandolini, dimorante in qualclio parte del territorio del 
veneto Dominio, faccia qualche danno ai sudditi e territorio 
predetto, o fossero denunziati, debba allora periziarsi tale danno, 
danni dati, ]ieì Rettore che abbia quivi giurisdizione, e pe- 
riziati si partecipino ai detti Gattamorta e Conte Brandolini, 
affinchè nel termine di quindici giorni siano risarciti. E so in 
detto termino non avvenga, mettunsi a loro conto e ritengasi 
il debito nella prima bolletta in corso. Che se non fosse in 
questa prima bolletta rìt«nuto, non può centra loro ripetersi 
pììi nulla. Se poi il danno fosse scontato, non possa loro farsi 
veruna appuntatura, ne nulla porsi a loro conto. 

« Che i prefati Gattamelata e Conte Brandolini o altro per 
loro sien tenuti venire alla presenza dei prefati Doge e veneto 
Dominio due mesi avnnti il termine della loro firma a sapere, 
se essi Doge e Dominio ritengon loro per rispetto della tirma. 
E se essi e loro ambasciatori verranno, e i prefati Doi;t> e 
Dominio non vogliano per que'Oite mesi avanti dichiarare loro 
volontà, s'intenda fatta la rifernia pel tempo de! rispetto. Se 
poi dichiarato avessero non voler rifc-rmar»i, allora ed in tal 
caso possano mandare due loro soci o il loro Cancitlliere c<.>n 
otto cavalli a procurarsi l'inviumento * senza perdere lo stipendio. 

< Se nella socii-tà di essi Gattamelata e Conte Brandolini 
avesse qualche bandito per omicidio o furto, salvo cho non siavi 
ribelle o traditore, pos^a pai^sar libero pe' luoghi, di cui fos.->c' 
il bandito. Che se essi Gattamelata e Conto Brandolini stes.^>'r<) 
ìd terra, di cut fosse il bandito, uon possa punto esso bandito 



f Nel Gviiarium del Da Cango non linTenai la parob 
b qvale umbtft ligniflcuro una somma [>ol viatico, o «olfocondotto. 
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abitarvi, ma si assegni a lui una stanza più prossima che sia 
possibile. 

« Si contentano il prefato Doge e veneto Dominio, che per 
i casi occorrenti fra* soci dei predetti Gattamelata e Conte 
Brandolini di scandali quistioni risse furie e ruberìe di qua- 
lunque specie e nome non debban essi star soggetti al Capitan 
generale o al Settore, se abbianvi nel luogo dove allogiano, ma 
sieno liberi e in potere a punire correggere gastigare que'soci 
come a loro parrà ; e niun altro possa impedirlo, eccetto i casi 
della condanna di morte, i quali sono riservati al Capitano o 
Rettori soprascritti. 

« Possano i predetti Gattamelata e Conte Brandolini avere 
e tenere in casa loro quella condotta che a essi parrà fino al 
numero di lance quaranta. Per i cavalli, o famigli, o ragazzi, 
di tempo in tempo a loro mancanti, abbiano il termine a rim- 
piazzar ciascuno di giorni venti senza perdita di stipendio. 

« Allorché debbasi far fare loro la mostra, la si notìfichi 
a essi per que* giorni, e anche meno, pe* quali si notifica al 
magnifico Signor di Faenza e al magnifico Pietro di Paolo 
Orsini *. 

« Che per i* difetti, i quali si trovassero in loro, o nella 
predetta loro società, non possa appuntarsi il mese per un mese 
soltanto, ancóra che per maggior tempo si differisse a far le 
mostre. 

« Nelle altre cose poi, rispetto ad appuntature e mostre 
da fare, siano alla condizione degli altri Capitani e Conduttori 
di essi Doge e veneto Dominio, 

« Che dopo scritto non possa alcun armigero famiglio o 
ragazzo equestre o pedestre cassarsi dalla condotta di ossi 
Gattamelata e Conte Brandolini, senza il costoro dichiarato 
permesso e volontà, eccetto che non sembrasse necessario al 
Capitano generale o Rettore del luogo, ove dimorano, cassarne 

8 Xon sapre' (lire, se questi dne personaggi di casa Orsini appartengano 
al ramo di Boma o di altra città; a quel di Nami no, poi che come di- 
cemmo alla nota sedicesima del capo II, tal gente stabilissi tra noi intorno 
al 1480. 
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lleono, e si cns?i ; ma la cassatura sia notificata ai prodotti 
Qaltamelata e Conte BranJolini. 

1 Che se nel tempo della mostra da fare qualche loro socio 

I Cancelliere o familiare fosse assente, ai prenominati Gatta- 

U>Uta e CoDte Brandolini non si possa appuntare &no al nu- 

nero di dieci cavalli; ni; da essi si perderà alcuno stipendio, 

:bò sì presenttD dappoi. 

« Che se in capo di qualche ferma o rìferma alcun di loro 

cassasse, o levassesì da servigio dei predetti Doge e veneto 

tomiDÌo con la costoro licenza, ed essi Condottieri e loro soci 

uro debitori del Doge e veneto Dominio, fino alla somma 

Éi dacatì tremila, non possano astringersi a dai' mallcvorìa o 

ma possano a lor piacere girsene, purché promettan 

[aro con obbligo scritto il debito nanzi che terminino dne 



I Che in qual sia luogo si trovassero essi Qattamelata e 

lOonte Brandolini. o negli accampamenti, o dove non fosse Ca- 

ìtano generalo o Rettore del Dominio, abbian libertà di poter 

! e concedere i sai vocoudotti opportuni nel modo tenuto per 

|ti OBìciali e altri Capitani stipendiati e sudditi del Doge e 

EÌTnivto Dominio. 

< Per simile che in capo di ciascuna firma e rìferma dentro 
al mese, prima che cessi, facciasi il saldo e calcolo dello 
ngtoni del loro stipendio e servigio : il quale compiuto, se 
tosalo essi Condottieri creditori, sieno del tutto pagati. Se poi 
Temono rifermati, ritengasi loro un mese nell'erario. 

€ Per simile in qualunque luogo accada ch'essi Condottieri 
fino, se volessero rìmottere qualche socio famiglio ragazio 
iBrallo e ronzino, e ivi non fosse il collaterale, si presenteranno 
mIIì che vonno rimettere al Bettore del luogo, dove sono: si 
xèttìno e scrìvano i presentali da rimettere , e facciasi per 
1 a esso Oattamelata e conte Brandolini concessìoao dello 
tipendio dal giorno della loro presentazione in poi. 

« Infine ch'essi Gattamelata e conte Brandolini e loro soci 
) dì non essere contro osso Dogo e veneto Dominio, nò 
> laogbi in alcun luogo o parte poi tempo e pel termìuo 
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di sei mesi, cominciando dal giorno in che saranno cassati dal 
soldo e stipendio di essi Doge e veneto Dominio ». 

La conclusione di sifiFatto capitolato mise certo in allegrezza 
tutta Venezia, perchè conosceva per fama e per qualche espe- 
rienza di avere con lei due uomini prodi, di grande consiglio, 
di grande accortezza, di gran pratica e scienza militare ; forniti 
di probità e fede oltre ogni credere per forma eh* essa non dovea 
star mai in sospetto di loro, come fu del Carmagnola e del mar- 
chese di Mantova e altri, che per loro ambiziose mire cercaron 
tradirla, secondo il grido che ne còrse. Ma la Repubblica, fe- 
dele alle trattative con essi Conduttori e alla parola data al 
Pontefice, non tolseli sùbito al costui servigio ; ma più di un 
anno trattenucli nelle Bomagne, per sempre costringer queste a 
soggezione della chiesa, mentre aspiravan continuo a libertà. 
E nel far ciò mandava spesso la Bepubblica significando con 
umilissime parole al Pontefice, eh' ella facea tutto sinceramente 
per sua devozione e vantaggio alla chiesa senza alcun fine in- 
diretto. Ma il Pontefice, che per alcuna sua esperienza conoscea. 
la volpe, non prestava interamente a lei fede, quantunque anche 
egli fingesse credere pel suo meglio. 

Forse recherà ad alcuno meraviglia , che una Repubblica, 
assai libera forte e savia, impedisse a' suoi fratelli connazionali 
i romagnoli di venire al par di lei liberi e forti ; ma la politica, 
che guarda sempre al suo tornaconto , e non alla convenienza 
onestà e giustizia delle cose , le suggeriva di operare in tal 
guisa per mantenere in equilibrio tutti gli Stati avidi d'ingran- 
dire, e non fare dal pili grosso ingoiare i piìi piccoli, ed essa 
nella general tempesta naufragare, come le avvenne in seguito. 
E non solo per questo impacciavasi nelle cose degli altri : ma 
eziandio per torre il destro a prevalere e farsi signora di tutta 
Italia , come vi aspiravano il Duca di Milano , la Repubblica 
Fiorentina, il Re di Napoli, alcuni più forti avventurieri **, non 

^0 Chi eran mai questi tanto decantati e tremendi avventarìeri? Risponda 
a tal dimanda il Benvenuti neUa sua opera — Milano usi e costumi vecchi 
e 7J?/oi'i, Con, XVL pag. 188. — < Create in Italia le piccole sovranità indi- 
l>endcnti. ringhiose fra di loro, vennero le bande avventuriere ed i capitani 
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che vari potenti stranieri. Che }*uDÌtà d'Italia non è pensiero 
d* oggi, né di un solo ; ma fu sempre nel cuor di molti ; ed è 
cosa assai degna di considerazione nei misteri della Provvidenza, 
che i vari stranieri, che si accordavano in antico a disunirci e 
ruinarci, siensi poi contro voglia accordati a riunirci tempo ad- 
dietro, facendoci riacquistare quella forza, quel rispetto, quella 
dignità che per loro tristizia e per nostra stoltezza avevamo 
perduto. 

Le contese adunque degli Stati italiani eran mantenute dalle 
ambiziose voglie di tutti i più potenti interni ed esterni, i quali 
ultimi favorivano i primi a seconda deir interesse proprio; per 
cui Francia, Spagna, Germania ora stavano dalla parte della 
Lega, ora da quella del Visconti e ora del Segno di Napoli. 
E l'incendio maggiore ardeva nell'Umbria, nelle Marche e Ro- 
magne , perchè il Signore si era debolissimo , e perche orano 
luoghi bene acconci per molti rispetti a chi pretendeva il prin- 
cipato della penisola. Ma i continui tumulti e fiere lotte dei 
tempi del Gattamelata fruttaron poi la civilizzazione moderna. 
Si mescolarono per necessità di pretese e contese i vari popoli 
fra loro; questa m.escolanza portò per tutto nuove idee, nuove 
e preziose cognizioni, nuovi costumi, piìi facili comunicazioni. 
C>3i se ne giovarono le lettere le scienze le belle c'irti il com- 
mercio, che cambiaron poi l'odio in amore, e che dal sangue 
sparso fecero germogliare la prosperità generalo. Per cui le 
guerre, come tutte le altre tempeste, che sono apparentemente 
nostro flagello, ne* disegni della Provvidenza pajon fatte a man- 
tenere in moto r inerte materia , a distruggere il verchio e 
creare il nuovo, affinchè in ogni cosa non languisca mai l'energia 



di ventara. I capitani si ponevano a capo di ^ontc armata cho non appar- 
teneva a fendi , raa ra^graneUata qua e là. Componcfansi lo b:ind;; p'jr lo 
piò dì forantieri, che Tondovano il loro braccio a prezzo antooipatu, dietro 
promessa di saccho^io, a titolo di gratificazione. Finche durava Li guerra, 
i mercenari dipendevano dal loro capo, d<^tto capitano, o questo mercenario 
d«l pari ofFriva se e la banda a qu«'lla ri'pubblica . od a cpivl principe che 
fSaceTs patti mi|;liori. Il capitano di ventura con trassi' pi ava con nomo par- 
ticolare la troppa che guidava : ora lo prendeva dalla patria dei mercenari, 
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della vita, e di ogni cosa, ora addolorandoci, ora godendo, re- 
stiamo sommamente stupefatti. 

Ma, per riprender la narrazione dei fatti d'Italia, segai- 
teremo a dire quel che nacque nel suddetto anno 1434, in 
cui riappiccossi la guerra tra* milanesi e la Lega del Papa ve- 
neziani e fiorentini, dopo la pace procurata a stento tra le parti 
ai 26 di aprile 1433 per opera deirimperator Sigismondo Re 
d' Italia, e di Niccolò d' Este Marchese di Ferrara : uomo que- 
st* ultimo prudente pacifico e savio, a cui amaramente dolevan 
le piaghe e le miserie cagionate ali* Italia dalle matte e ambi- 
ziose «voglie de* Principi e sudditi. Ma le paci d'allora erano 
bre\issime tregue, che rompevansi assai facile per ogni Iie?e 
cagione. 

Pochi mesi in fatti durò tra noi la pace conclusa, che i due 
Capitani di ventura, Francesco Sforza e Niccolò della Stella, 
soprannomato FortebraccI, venivano, a nome e con lettere false 
del Concilio di Basilea, a gravemente molestare lo Stato eccle- 
siastico; il primo nella Marca Umbria e Sabina; il secondo nella 
Maremma e Campagna romana. Le conquiste fatte da loro fa- 
ron rapide numerose formidabili in tanto che il Pontefice ri- 
mase in breve spoglio in gran parte del suo dominio ; e non 
teneasi più sicuro neppure dentro la stessa metropoli stretta di 
assedio dal potentissimo Niccolò. Ma 1* estremo pericolo fece sve- 
gliare e aguzzar 1* ingegno a Papa Eugenio, e poi che vide im- 
potenti le armi sue a respingere indietro i due valorosi conqui- 
statori, ricorse all' unico scampo che gli restava, alla destrezza 
e al consiglio. Essendogli pertanto manifesti la gelosia il so- 
spetto Temulazione e l'odio, che ardentemente infiammavano Tun 

ora dal modo di vestire , ora dalla fantasìa per iocatere terrore col nome. 
Ond* è che si dissero Armagnacchi, Guasconi, Brabanzani. Bande nere, Com* 
pagnie bianche, Scorticatori, Tosatori. Qualunque nome avessero fonnaTano 
una classe a parte della nazione, che ne faceva ingaggio. Non era egoismo 
che li conduceva a quel vagabondaggio armato, i più erano lusingati dalla 
vita licenziosa, e dalla indipendenza da ogni legge ecc. » 

Dunque era pretto egoismo. Ed aggiungerò io che gli avventurieri di 
aUora erano come alcuni avvocati d'oggi. Questi in tribunale s* ingiuriano, ai 
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contro l'altro quo' due ambiziosi, deliberò, a riuscir neirintcnto, 
di aggingner ésca al fuoco e soffiar nell'incendio. Perchè mandò, 
in accordo co' veneziani e fiorentini, ambasciatore allo Sforza 
Biondo da Forlì, affinchò, ricordandogli prima le cupide voglie 
dello Stella, le pruove fatte piii volte a dominar tutto lo Stato 
ecclesiastico, l' invidia e l' odio di costui, ora coperto, ora palese, 
contro i medesimi suo' acquisti, e quindi pingendogli a .vivi co- 
lori l'aspra sorte, in cui trovavasi Roma per l'assedio del me- 
desimo Stella, e l'infallibil mina che per la presa della metropoli 
deriverebbe tanto al Pontefice, quanto a lui medesimo, lo inducesse 
accostarsi al partito ecclesiastico, e a volar pronto in soccorso 
di Roma. E perche le parole e le persuasioni avessero piìi effi- 
cacia e forza nell' animo del Conte, faceagli inoltre promettere 
larghissimi premi, fra i quali eran pur quelli singolari di crearlo 
Vicario e Gonfaloniere di s. chiesa , d* investirlo del dominio 
delle Marche coli* ambito titolo di Marchese , e di lasciarlo a 
beneplacito dell' Apostolica Sedo assoluto padrone delle terre che 
aveasi già conquistate. Lo Sforza, invaghito alle magnifiche, ben- 
vhe mal sicure, offerte del Pontefice, non guardò tanto sottil- 
mente, e fecesi prendere al laccio. In realtà tutto allegro con- 
tento aderì alle voglie di Eugenio, per fare scorno e annientare 
il suo potente rivale, e sul principio del marzo 1434 strinse con 
lui una sempre mal ferma alleanza. Per questa cagione spedì 
prontamente in ajìito di Roma tremila e piU uomini da cavallo 
e da piedi, condotti dal fratel suo Leone e da Lorenzo Atten- 
dolo, i quali costrinsero lo Stella a levar l' assedio e fortifi- 
carsi in Tivoli, dove alla fine venne vigorosamente assalito e 
sconfitto. 



accapigliauo . si azzaflano come nemici . e faori di ordinario sono amici, 
anendosi anche talvolta insieme a danno di auu de* propri clienti che avrebbe 
ftvntu ragione ; cosi gli avventurieri, avversari tra loro in campo, benevoli 
fuori, e congiurati frequentemente alla ruina di chi ser>' ivano. Accoglievano 
in loro società ladri assiissini banditi omicidi traditori ribelli, e questi 
|f roteiti ganintiti dalle Repubbliche e Principi a cui servivano E-ssi furiai 
▼emneiitL*. fitti emoziono di «lualcun". crriin paito dilla ruina della nostra 
lulia. 

5 
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A tntti questi rumori il Duca di Milano non istette quieto, 
e pur egli avea già, come dissi, mandate truppe in Romagna 
a guida del Piccinino fin dal febbrajo del prefato anno, ed erasi 
già impossessato d* Imola e Forlì. Ora poi nel maggio del me- 
desimo anno facea sollevare i nobili in Roma, per cui il Papa, 
in rischio di sua persona, fuggì via riparandosi in Toscana, e 
nel tempo stesso molestava il bolognese. Già buccinavasi in 
qualche parte di esso contado , eh* era per giugnere 1' esercito 
ducale, e che Gaspare di Canedolo, suo aderente, stava per unirsi 
a lui nello stesso territorio, laonde il Gattamelata e il Brandolini 
ne informaron tosto la Repubblica per sapere come governarsi 
in tal congiuntura ; cioè, se impedire il passaggio per essi luoghi 
e opporsi a qualunque loro disegno. La Repubblica addì 15 del 
mese detto rispose in questi precisi termini latini da me tra- 
dotti alla lettera : 

« Ai magnifici e strenui Conduttori 
nostri diletti Gattamelata e conte Brandolini. 

< Vegliando air utilità e commodo del Sommo Pontefice e 
della chiesa, coma fosse per noi proprio, vi facemmo già dire 
dal nobile messer Leonardo Venerio, orator nostro, che, affinchè 
la città di Bologna si conservi sotto la obbedienza del Sommo 
Pontefice e della chiesa, facciate e provvediate, come se foste 
agli stipendi di sua Beatitudine. E avvegnaché da ciò possiate 
molto chiaramente comprendere nostra intenzione, pure, udito 
quanto per parte vostra venneci esposto dal prudente messer Mi- 
chele Cancelliere vostro, a meglio aprirvi nostra mente, vo- 
gliamo e ordiniamo che, se alcune genti armigere o pedestri 
volessero passare e gire a BAogna, proibiate loro il passo, e 
facciate in guisa che non possano avanti procedere, se potrà mai 
venirvi bene. Che se per caso si facessero sopra il territorio bo- 
lognese, vi moviate e andiate centra loro, come se foste a sti- 
pendio del Papa. In tutti i modi possibili cercate provvedere, 
eh* essa città tengasi in fede del Sommo Pontefice, per non ca- 
dere in altrui mano. Inoltre, quando Gasparo di Canedolo, che 
teste vuoile esser franco dal nostro stipendio, abbia passato il 




, Togliamo, che, prima clie si avvicini all'agro bolognese, 
nandìate a lui, ed altro facciate a conservazione e difesa del 
lommo Pontefice e della chiesa, secondo il danno s lo scandalo 
die potria succedere per la gita sua a Bologna, o al di là di 
Bologna. Non vi diciamo poi fare una cosa a preferenza dell'al- 
tra; ma sulla vostra fede e magnanimità moltissimo confidando, 
Usciamo a voi, che siete presenti a quelle cose, e conoscete i 
^esi e lor costumi, e siete appieno informati della situa- 
kione e condizioni del territorio e suoi sudditi, la libertà, di agire 
la provvedere in ciò per que'modl, che alla vostra prudenza sem- 
Ltio vie piìi utili ed efficaci a ottener quello che intendiamo 
tenere. E di ciò che accadrà e seguirà di tempo in tempo ne 
llvete con vostre lettere avvisati». 

Il fatto ò che ì Ducali, dopo impadroniti d' Imola e Forlì, 

Itotar&Do accostarsi e penetrare nel bolognese ; tanto piii che 

I loro aderente Gasparo di Canedolo, partitosi dal soldo dei 

TmeiìaDi, era sopraggiunto e preso alloggio net territorio di 

mpi, e tutta Bologna e contado in fermento. Perchè la Be- 

^nbblica indignata scrisse (17 mag.) al Governatore di quella 

città e al Gattamelata e Brandolini, cbe di accordo tentassero 

K{31 mag.) il recupero d' Imola e il totale esterminio del Cane- 

■Àolo. Ma, siccome i prefati Capitani eran deboli a compire cotali 

mprese, per ciò chieser soccorso e pronto alla Repubblica. Questa 

ldet«rminò (2S mag., 10 giug.) mandare altri 800 tra cavalli e 

K^ti a scorta del Marchese Taddeo d' Gste, ordibando fussero 

Mtieciati da Bologna tutti quelli di parte contraria al Pontefice, 

Bche '-! tentasse riacquistare e. Giovanni e Castel s. Pietro coi 

no teaimenti ". 

Avuto a loro Taddeo, il Gattamelata e il Brandolini di con- 
Mrva con lui diedersi alt' impresa di s. Giovanni, che stretta- 
mente veniva allora assediato con 400 cavalli dal Canedolo. S 
1 Gattamelata riuscì facile impadronirsi del luogo, perchè pih 
) • astuto del nemico, e perchè ajutato dai terrazzani che 
rio in secreto dentro al combattuto castello. In modo che 

Vedi docuui. aum. Xl-Xil-XIII. 
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e pel sopraggìungere improvviso del nemico, e per Tamarezza 
del tradimento restò il Canedolo come istupidito e non pnnto 
pronto al combattimento. Laonde gli convenne darsi a discre- 
zione con tutta la compagnia. Tale sconfìtta fu pel suo partito 
bolognese assai dolorosa e per lui durissima, perchè sostenne 
poi lunga prigionìa e grande tristezza d* animo. 

Saputa Battista la rotta del fratello, e temendo non acca- 
desse in Bologna qualche novità centra se per parte de' Griffoni 
e de' Bentivoglio, nemici suoi e fautori al Papa, prese partito 
di eccitare a tumulto la sua fazione, e farla scagliare armata 
sopra la parte contraria che stava sbadata e senza sospetto, quan- 
tunque poi si svegliasse a difesa. Con quest'animo e rea deli- 
berazione corre furiosamente in piazza, solleva con grida e rab- 
biose parole tutto il popolo, e quando vede gli animi di molti 
concitati infìammati e pronti a seguirlo, vola per le case e per 
. le strade facendo strage e cattura de' suoi nemici ora palesa- 
mente, e ora con detestabili inganni. Ne bastandogli ciò a sicu- 
rezza, fa pur carcerare il Govcrnator pontificio e TOrator ve- 
neto, e intromettere nella città duecento soldati milanesi di 
quella compagnia che avea già stanza in Imola. « Il simile fe- 
cero i Griffoni, i quali mostravano di venire come amici di 
Battista. Quando essi furono alla piazza, fu menato con parole 
Messer Luigi Griffone nel palazzo de' Notai, e fu fatto disar- 
mare. Come fu disarmato fuggi su pe' coppi. Sonò la Campana 
del popolo, e coi coppi si difondeva. Finaliter Batista inten- 
denda quelli essergli nemici, s' addrizzò centra loro, ruppeli, e 
ammazzaron il detto Messer Luigi Cavaliere di san Giovanni 
Gerosolimitano di Bologna, ovvero della Masone, e buttaronlo 
giìi dai coppi, perchè gli andavano forando i piedi. Friano Grif- 
fone suo fratello fu lasciato per morto in piazza. Poscia la sua 
parte fu cacciata fuori di piazza. Anche fu morto Giovanni Sbar- 
dellato loro amico. Poi fu portato Friano allo spedale della 
morte, come morto, e ivi si confessò. Sarebbe campato, se non 
fosse stato, che alcuni amici di quei da Canedolo andarono allo 
spedale a ore sei di notte, e dissero al guardiano di quello — 
Noi siamo amicr di Friano, e gli vogliamo parlare — Alle quali 
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parole il guardiano aperse loro. Domandarono a Friano com'egli 
stava. Poscia il presero per la testa, e lo tirarono sulla sponda 
del letto e ivi gli secarono la gola. Questi Griffoni erano co- 
gnati di'Messer Galeolto da Canedolo, si tenevano col Duca di 
Milano. Poscia presero il detto Governatore e un Messer Paolo 
Trotti (Trono) gentil u^.mo di Venezia, il quale era nuovamente 
venuto qui per ambasciatore della Signorìa. E subito introdussero 
in Bologna circa 200 cavalli di quei del Duca, ch'erano a Imola, 
che si tenne pel detto duca di Milano. Onde da li a pochi giorni 
il papa mandò ambasceria a Bologna. Similiter la comunità di 
Firenze con pregare la comunità di Bologna. E Batista mandò, 
eh' e-^li stesse contento, che il detto Governatore e messer Paolo 
Ambasciadore tosse licenziato o liberato, e que' 200 cavalli del 
duca fossero mandati fuori di Bologna, o che le mercatanzie de 
mercatanti di Bologna, eh* erano ritenuti a Venezia sarebbono 
rilasciati, e nel contado di Bologna non sarebbe fatta novità al- 
cuna, e Gasparo sarebbe levato dallo mani di Gattamelata, o 
posto nella Rocca di San Giovanni a petizione del pupa, e che 
i bolognesi togliessero per governatore l'Arcivescovo di Spalatro 
nipote del fu messer Francesco Fabarelli di Padova, che fu Car- 
dinale di Firenze. Così fu fatto. Ma le mercatanzie non furono 
rilr.sciate, ne fu osservato il non ricorrere e il non danneggiare 
il contado di Bologna **». 

La fama di cotesto rivolginv.'uto giunta a Firenze e a Ve- 
nezia afflisse di molto il Papa*' e le due Repubbliche: quegli 
augustiavasi per la perdita di tanto cospicua città, e pel cattivo 
esempio alle altre; queste poi, perchè temeano il piccolo incendio 
vicino potesse in larga fiamma s[ ai. dorsi, e così penetrare in 
casa loro e distruggerne gran parte. Era pertanto mestieri un 

•= Cronaca di Bologna, inUr rcr. Hat. script, 

*• Il Papa trovavusi in qnr.sto tcnii»o a F'irenze, ossomlo fu^ri^ito da R<>nia 
vari mesi indietro por la forte rivoluzìum.*, di cui faconinio motto. D<.bbon.si 
cwrregjiferc l* Infcssuru e ultri i>torici che nicttun l.i l'u^'a «li Kuj^onio ut-l 1135. 
Vài docarn dell* Archiv. di Stato in Venezia e di altri. n^n elio da un Brcvo 
riferito dal (ìallctti nella Caj>cna, e >]>edito i^cr etao l\\\^ di Firenze in data 
.lì gc'in. li:»4, ril'.v..>i fa il-^ il luro >ba;^liw. 
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pronto rimedio, perchè il fuoco appena acceso si spegnesse. 
Laonde pensarono saviamente, non mica di usar gli sdegni e le 
minacce, ma di venire a prieghi e benevoli offici, mandando am- 
basceria al Comune di Bologna e a Battista per confortarli a 
por giù la ferità dell' animo , rispargnar le stragi fraterne , e 
mutarsi in pace e benevolenza. E Venezia specialmente, scri- 
vendo ai 19 giugno al Gattamelata e al Brandolini, dicea loro 
dover significare al Comune, che essa leverebbesi da ogni of- 
fesa, se restituisse l'Oratore catturato; altrimenti prenderassi 
tale espediente da riuscir loro tanto amaro, quanto a lei molesto 
l'affronto. Rispetto poi a Gasparo di Canedolo non rilascerebbesi 
secondo lor pretesa, perchè catturato a ragion di guerra, mentre, 
stando a soldo del Duca milanese, sempre nimicissimo della 
chiesa, venne a combattere contro al Pontefice '^. I bolognesi e 
Battista abboccatisi con gli Ambasciatori Fiorentini dichiararono 
essere il tumulto incontrato pe' cattivi trattamenti che faceva il 
Gattamelata nel prender loro castella, e per la prigionìa di 
Guasparro; ciò non di manco conservar essi benissimo animo 
verso i fiorentini, i veneziani e il Papa, e volersi a onesti patti 
comporre. Comunicata a Firenze la risposta de' bolognesi e di 
Battista, essa per via di Ridolfo Peruzzi fece ai 27 giugno re- 
scriver loro queste precise parole, ricordate dall' Ammirato : 
« Che mandando via le genti di Milano, liberando l' ambasciator 
di Venezia, lasciando in libertà il Governatore, e ricevuto il 
nuovo, il papa fra un mese avrebbe liberato Gasparre, farebbe 
ritirare il Gattamelata dalle loro offese, e provvederebbe, che le 
castella fossero rimesse in sua mano » . Piacquero i patti e ac- 
cettati; ma non tutti posti a effetto, per cui non cessaron, né 
diminuiron punto le passate nimistà. 

Intanto la veneta Repubblica con parole risolute animava 
sempre più il Gattamelata e il Brandolini a offendere i bolo- 
gnesi, a conquistare gli altri loro castelli, a compier l'impresa 
d' Imola ; ed i due Capitani, a secondar le sue brame, chiedevan 
rinforzi, che furon prontamente mandati sotto scorta de'valorosi 

i^ Leggi docom.. nam. XV. 
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liOTanoi Malavolti e Guerriero di Ifarziano nel territorio Fer- 
giuDtivi cento pedoni e gli arcieri di Marino di Canaruto. 
schiere conquistarono in bieve eastel s. Pietro, caste! 
le, s. Agata (26 giug. e lugl.) e altri luoghi compresa 
I> stessa Bologna: mentre eransi uniti a loro i soldati pontiSct 
e fiorentini. Puscìa feronsi sopra Imola presidiata per le schiero 
ducali; ma ({nivi trovarono il duro, e convenne loro batter la 
rìtirato, dopo aver molto travagliato e diserto quel territorio ". 

Ma Imola, conoscendo ed estimando il sommo Talora e Tirtìi 
del Gsttamolata, cred^ sua grande ventura averlo a padrone me- 
glio che stare sotto il Pontefice o il Duca di Milano, perciò 
fe«gli ascosamente oEFrire il principato della città e territorio ". 
Ha egli, fedi'lo al giuramento dato ad esso Pontefice e alla ve- 
neta Repubblica, ringrazia) la ricca onorevole offerta, standogli 
più a cuori) una fede costante e tina tranquilla coscienza che 
Doa UD principato incerto ed un rimorso certissimo. 

In questo nuove trattative di paco venivano in campo; ma 
Bnl dubbio di proseguir le offese, la Lega cercava munirsi del 
Tmloroeo esercito dello Sforza che stava in Sabina, e già era 
«on lui in pratiche. Le trattative di pace furono offerte dal 
Vii«oati, il quale, purché venisse liberato Guasparre di Cane- 
dolo, e adempito ad altri patti, sgombrerebbe dalle Romagne, 
e resiitnirebbe tutto il tolto al Pontefice. E questi, non avvezzo 
a mentire, credea sincere le offerte del Duca, e si abboccava coi 
suoi oratori; ma la Repubblica veneta, che conosceva la mala 
fede e ì colui artefizi, facea da' propri Oratori mettere in sul- 
r STiiso il Pontefice a non prestare sì facile orecchio allo lusin- 
ghiero parole del Duca, uomo di pnìese mala fede, simulatore 
e dissimulatore sottilissimo, né farsi da lui avvolpinare. Potea 
•Her sicuro che quelle pratiche tendevano a renderlo sospetto e 
■emico airimperatore contiarissimo a esso Duca, e parimenti a 
neUer ruggine tra esso Imperatore e la Lega. E con siffatto 
pratiche argomentavasi tenere a buda l'animo di Battista di 
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Canedolo e de* Bolognesi co* quali trattava sempre in sospeso, e 
per tal guisa ritardava e impediva 1* esecuzione della volontà 
del Papa circa ai fatti di essa città, a ricuperar la quale rìchie- 
derebbesi sollecitudine grande. E di questo tenore la Repubblica 
seguita con chiare note a svelare tutta la politica, così detta 
oggi, macchiavellesca del Duca, della quale era pur essa in 
qualche occasione valente maestra; quantunque nelle faccende 
delle Bomagne dichiarasse sovente al Papa di far lutto per amor 
suo e della chiesa; mentre al contrario tutto operava per in- 
grandirsi sull'oppressione degli altri, e per questo motivo fa 
sua stoltezza suo delitto e sua rovina 1* essersi poco dopo tale 
stagione alleata col Turco, che miseramente e terribilmente gua- 
stava molte contrade di Europa ^'. 

Se la Lega facea varie conquiste nella Bomagna, il dovea 
più che altro alla lontananza del Piccinino, eh* era in Sabina a 
travagliar lo Sforza. Ma il Duca, saputi i fatti delle Bomagne, 
il tentativo della nuova condotta dello Sforza per parte della 
Lega, ordinò subito al Piccinino di retrocedere verso quella 
parte, e far tregua con lo Sforza per non averlo più nemico. E 
nel vero il Piccinino nel mese di luglio si rappaciò col suo rivale 
per istudio e autorità di Urbano Dertanese e altri messi del 
Visconti, e dalla Sabina levò tosto gli accampamenti sotto specie 
di volersene andare in Lombardia, mentre suo proposito era per 
la Bomagna. E quivi conducevasi a por frerio all'esercito della 
Lega, la quale a forza d'armi erasi troppo allargata in cotesto 
territorio. 

I veneziani i fiorentini e pontifici, saputa, benché tardi, la 
sollecita mossa e l'intenzion vera del Piccinino, fecersi incontro 
a proibirgli il cammino: ma, sendo egli molto innanzi proceduto, 
il costrinsero fermarsi o fortificarsi in sul contado d'Imola presso 
s. Lazzaro, mentre gli alleati eransi posti in forte a Castel bo- 
lognese. I due eserciti, forniti quasi di eguali forze, cioè di circa 
seimila uomini da cavallo e tremila da piedi per ciascuno, 



^' Cerca nella mia Miscel. stor. narneso, voi. II le notizie sopra Fran- 
cesco Caidolì con i docam. e note ivi allegate. 
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andavan facendosi non lievi daDui e offensionì, quando un giorno 
(28 agosto) il Gattamelata, piìi animoso degli altri, spinsesi 
innanzi negli accampamenti nemici, e con improvviso assalto 
tolse al Piccinino duecento e meglio cavalli. Questo bastò, per- 
chè i Capitani della Lega, o mossi dall'invidia del fatto glo- 
rioso, dalla cupidità di maggior preda, o dalla fiducia della 
vittoria, per credere il nemico sbalordito, dessero incontanente 
il segno della battaglia. Con allegrezza accettò il Piccinino la 
sfida, e venne con loro allo mani in sulla strada maestra, che da 
Imola mena a Castel bolognese. Ma i veneziani i fiorentini e 
pontifici, mancando loro piuttosto la fortuna che la virtù, ven- 
nero totalmente sconfitti presso la ghiaja del Sangonaro con la 
perdita di forse cinquemila cavalli e quasi tutta la fanteria e 
con la morte o la prigionìa di molti Capi, non essendo potuti 
campare dalla mala ventura altro che Guidantonio Signor di 
Faenza. Taddeo d*Este, il Qattamelata gravemente ferito in una 
costa, il Brandolini e il Patriarca Vitelleschi Commissario pon- 
tificio ". 

Il Piccinino non lasciò sfuggire 1* occasione di questa vit- 
toria, e, pria che '1 nemico si riavesse dall'abbattimento e ri- 
sarcisse le forze, si mosse sollecito a ricuperare alcuni luoghi 
del bolognese e di altri limitrofi contadi, accadendogli riaverne 
alcuni per assalto, o per dedizione. 

Le nuove conquiste del vittorioso Duce fecero conoscere ai 
veneziani e fiorentini, nuovamente divisi, la propria inferiorità 
a petto suo ; tanto più eh' egli, promettendo, benchò a parole, 
libertà e felicità a tutti, ringagliardiva sue forze con Tamore 
pubblico e con le armi cittadine. Per tal motivo que'due Stali 
vuollero provvedere a' fatti propri, e nel settembre vennero fra 

•*• Di qnesta sconfitta parlano molti storici, e specialmente, jct dirne al- 
cuno, le croniche di-1 Ora/iaiii. pÀ citato, di IJoloj;rniii di tiubbiu, di Forlì e 
I Ammirfcto nella st«.»ria di Firenze ecc. Supni certi fatti e il t«*mpo d Ila 
liattafflia, non che soi)ra il numero de' soldati componenti i due eserciti, s-jiio 
variv le opinioni. Se mi fosse stato concosso di bene osservare TArchivio 
romonale non ancóra ordinato di Uolo^a, avrri potuto certo appurare multi 
Ntti tanto di qn*><ita congiuntura, quanto di altre. 



loro a trattare nuova Lega, voleDdovi obbligare anco il PonU 
fice coir Imperatore, e assoldare altra milizia. Venezia prese ia,J 
ciò r iniziativa, e per via de' suo' oratori fece pratiche coi 
suddetti. Il Papa per qualche tempo vuoile star neutrale, fon 
a non offendere il Duca di Milano, da cui sperava pace; ma prc 
mise di aiutare in seguito la Lega con mezzi temporali e spi» 
rituali, se ne vedesse 1' acconcio. Firenze sì accordìi, e l' Impi 
ratore non ne fu alieno: ma pur esso con qualche riserva. lutanti^ 
Venezia e Firenze assoldano all' istante nuove truppe e nnol^ 
Capitani. La prima mandò il bastone del comando (13 sett) i 
Signor di Faenza, pregandolo dì por subito in punto mille i 
valli e duecento fan!i, e di andar sempre in pieno accordo e 
Gattamelata, il quale erasi a lui volentieri sottoposto per 1 
molta stima che ne aveva. La seconda condusse i valorosi fig: 
di Niccolò da Tolentino con forse tremila cavalli e alcuni faatÉ 
Al Papa poi dava Venezia premuroso consiglio di assoldare i 
latesta di Rimini (15 sett-), che avevan buone e forti schiere, ^ 
potevano dar passaggio, occorrendo, al suo esercito pel loro t 
ritorio. K siccome esso ayea piìi volte pressato la Kepubblìd 
a restituire il Canedolo, tenuto da lei prigione in casa sua, ( 
di richiamare in Lombardia il Gattamelata, mal sofferto E 
visto in Romagna, e mandar quivi altro Capit:ino, la medesiia 
fece lui rispondere in detto mese, che non prestasse orecchioni 
tutto gli veniva pe' malevoli rapportato contro al buon Capita 
il quale col fatto ed in mille occasioni addimostrò la sua molti 
devozione premura e benevolenza verso Io Slato romano. E I 
Repubblica s'avea grande esperienza della sua molta abiliti 
fede, e come il vedesse necessario in Romagna, sendo pratici 
Simo di cotesto contrade e de' costumi di quel popolo. Pei 
pregavalo mutar pensiero, tanto rispetto al Gattamelata, quantd 
al Signor di Faenza, divenuto Capitan generale di sue genti : 
litanti in Romagna. Ài quale e il Duca e il Piccinino promoU 
mari e monti e anche la Signorìa d'Imola nel caso si fosse tAM 
alla lor parte, e cosi ingannare tradire spogliare la Santità avu 
In quanto a Gaspare faceasi rilevare, che, ritenendolo prìgioi 
starebbe sua Santità piii sicura nel possesso di Bologna; che 1 



gaa prigionìa é legale, e uuii da mettere in dubbio. Ciò non 
ostante, consenteDdoIo il Gattamelata e il Brandolini, di cui 
ngione era per uso di guerra il prigioniero, essa ^ contenta si 
restituisca; ma torna avvertendo sua Santitìi, che si guardi bene 
d»' lacci del fraudolentissimo Duca e stio" Condottieri. E sic- 
eotiM il Papa, come già dissi, non prestava giun fede alle devote 
proteste insinuazioui e consigli della Repubblica, questa face- 
TUK) luì con umili parole lamento (4 decem.) nel tempo stesso 
che scusava il Gattamelata e il Brandolini, querelandosene sua 
Santità, di aver fatto rimuovere di s. Agata Antonio Bontivo- 
glio che avevano il comando; assicurando che la cosa venne 
(atta per la meglio, e a vantaggio della Btessa Santitìi sua; al- 
trimenti i dne Capitani, amicissimi del Bentivoglio, non Tavrian 
fatto ". 

Intanto che da Venezia e da Firenze adopravansi queste pra* 
tidie. li Piccinino nel settembre ottobre e novembre non rista- 
Tisi dal molestare il territorio nemico e occuparne con soDeci- 
todine qualche parte. Anche il Gattamelata dov^ nel settembre 
laeciare Castel Franco ", che d'ora in poi fu per molti mesi sua 
itama noa contìnua, e gire a Monteveglio, che gli abitanti stessi 
atoan dato in balìa ad Antonio Bentivoglio, il quale ebbevi 
lasciato a cnstodia Gioan Bianchetti con 200 fanti. Ma il Qat- 
UmcUta, amico intrinseco di costui, prima di assediare il ca- 
stello, ebbelo avvertito del pericolo eh' ei correva, e come un 
SDO soldato fosso per tradirlo nel caso avesse fatto resÌRten^a. 
Perchè il Bianchetti consigliossi venire a patti co' Bolognesi, e 
ai 22 settembre consegnò loro il castello, salvo le persone e la 



■ > CoMalU coi iaeam. nam. XXI, XXn, XXIII. 

in Dadac lettere, conserratc, fn le ftltre, neir Aichiv.nnnidp. d'Imola, 
riferibili al GattunolaU, e da lai ^teeso e dal Brandolini icrìtU) al Magi» 
■baio, «otto (IttU dui ^0-25 dot. 1133, rìleian eh'e*!>i guerrieri ctodo a 
gwanlìa di Catt cifrar co. E anche i» semita vi dimorarono interpobUinaiitc, 
C«a« abbiain per altri documenti, danno de'qqall Mpiùamo, che la nntta 
'BffpoltbUca, qnand'eran ^à «noi Capitani, faeera tener loro siffatto curtollo 
ìb Mcorti di quanto aveva esaa sboruto al Papa pel toldo a cesturo da lui 
doTtrt«, e poi nwiduo che il detto Papa era in detiito verao i nedeMini, 
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roba. Per tal modo restò il Qattamelata ben satisfatto, avendo 
messo al sicuro e l'amico e il castello senza pregiudicare né 
al diritto de' suo' Signori, nò al suo nome di uomo onesto fedele 
e leale. Ciò non ostante venne ih seguito messo a sacco il detto 
luogo, e r infelice Contestabile Bianchetti ucciso co' suoi com- 
pagni per via dagli uomini del Benti\oglio. 

Ma, poco fidandosi il Duca del Piccinino, troncògli il corso 
delle vittorie, richiamandolo in prescia (15 decem.), per man- 
darlo nel Beame di Napoli ; fingendo essersi impaurito alla no- 
tizia, che il Be di Aragona apparecchiava grosso gagliardo 
esercito per ivi condursi a occuparlo, allegando suo diritto di 
successione contro Benato di Angiò, lasciato erede di quello 
dalla defunta Beina Giovanna. E dico, che il Visconti fingeva, 
perche in realtà, come vedrem poi, andava benissimo d'intesa 
con lo stesso Alfonso: e così gì* Italiani stessi, favorendo gli 
stranieri e sofferendoli in casa loro, si acconciarono un giogo che 
fu poi assai duro levarlo. 

Per la partenza del Piccinino, e pel sopraggiunto ajuto di 
Francesco da Cotignola, conducente mille lance e ottocento ca- 
valli, si levò la Lega in maggiori speranze, e fecesi con più 
securtà a fieramente molestare i luoghi del bolognese e altri 
contadi eh' erano usciti di lor fede. Condizione di que' popoli 
infelicissima e sommamente degna di compassione, perchè dovean 
vivere del continuo fra gli odi gì' insulti le stragi gl'incendi i 
saccheggi le rapine la destruzione la peste la miseria le lagrinoie 
il dolore la disperazione. Ciò non ostante ovvi ancor oggi chi 
chiama beati, senza conoscerli, que' tempi miserandi, e ne sospira 
il ritorno con istoltissimo amore. 

Nel geunajo o febbrajo del nuovo anno 1435 rinnovavansi i 
discorsi e le pratiche di pace; tanto vero che il Doge veneto 
commise all'oratore Zaccheria Bembo (19 febbr.) di andare a 
Firenze dichiarando, che il Duca di Milano voleva una malleveria 
per la pace, non bastandogli la proposta della restituzione re- 
ciproca al Papa di tutte 1q terre tenute da loro in guardia e 
di suo diritto. Più il detto Doge faceva a sua Santità signi- 
ficare , che , quando Ella avesse con le sue truppe occupiti i 
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luoghi di proprio dominio, era egli disposto richiamare in Lom- 
bardia tutte sue genti, compresi il Oattamelata e il Brandoliui. 
Che se sua Beatitudine avesse voluto anco le terre conquistate 
dal Signor di Faenza, ei sarebbe pronto fare il talento di lei **. 

Nel tempo stesso che procuravasi acconciar le cose da tutte 
parti, Venezia vegliava attenta per iscoprir le mire ascose del 
Duca; e siccome questi andava sempre aumentando le forze, e 
aveva dato sentore di qualche nuova impresa nelle Bomagne, 
]iercib essa stava prudentemente preparata e sempre all'erta. Il 
perche condusse quattrocento (altri dice cento) lance guidate d.i 
Niccolò di Pisa (17 mar.), e ordinò in seguito (28 giug.) che si 
mandassero al Conte Francesco, eletto Capitan generale della 
Lega, e prossimo a venire, esso Niccolò, Guido Bangone con 
loro condotte, e piii pedoni trecento; aggiungendo a questi altri 
seicento cavalli e seicento fanti della milizia lombarda. E, a far 
anco pili gagliardo e sicuro esercito, ordinò al Gattamelata e al 
Brandolini di congiungersi allo Sforza, lasciati in guardia di 
s. Giovanni e Castelfranco cavalli seicento e pedoni settecento *'. 
Con questo fornimento, e prima che tornasse il Piccinino, gli 
alleati tentarono riprender Bologna, e a tal uopo spedironvi il 
Gattamelata e il Bentivoglio. Quegli a punta di giorno attaccò 
le mura dal lato della porta di Strà santo Stefano, e a lui riuscì 
cacciarsi dentro al ponte di detta porta e abbassarlo. Ma nel 
momento che faceva a forza d* ingegni sconficcar la serratura, 
l»er entrar libero in città con sue schiere, fu da' vicini inteso il 
picchiar forte de* colpi, onde l'abbate di s. Giuliano corse a 
sonar le campane a stormo: e raunatasi subito intorno alle 
mura e alla jiorta molta gente, gli assalitori vennero furiosa- 
mente respinti. 

In questo era il Piccinino ricomparso in Bomagna, e ai 
14 luglio marciava verso Bologna per cogliervi il Gattamelata, 
ohe avea saputo stare accampato a Piumazzo. Ma trovatol quinci 



-* Vefli (locnTD. qui non prodotto, ed esistente noi Registro secreto del 
«coeto Senato num. XII I, pag. 137-38. 
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jiartito, rivolse i passi sul Faentino, dove prese stanza tn-ì 
Bastia e Solarnolo. L' intenzione sua era di recarsi in se^^ 
a Forlì per sovvenir di ajuto I' Ordelaffi Signore del Inogo, : 
quale, travagliando i soldati della Lega e dei potentati di 1 
magna, andava facendo scorribande e depredazione intomo j 
Cusercolo Meldola Bimini e Cesena. Se all' Ordelaffi congiangi 
vasi mai il Piccinino, la Lega era spacciata, non avendo est 
bastanti forze da opporre a questo fortunato e tremendo C 
tano. Perchè informata bene de" costui disegni, e reggendo prò 
Simo il pericolo, pressò quanto più seppe il Conte Francesco e 
lasciar la guerra, che faceva nell'Umbria pel Pontefice: guen 
che poteva giovar meno di quella che si verrebbe a imprende) 
contro il Piccinino. 

Lo Sforza in cotal modo sollecitato, e premendogli la saluti 
della Lega, che tornava a suo vantaggio, commette la guardi 
di Assisi al Patriarca Vitellesehì, al fratel suo Leone, ed < 
a gran giornate in Komagna. Ai 23 luglio entra nel Cesenati 
e sa che il Piccinino in quel medesimo giorno menavasi enti 
Bagnolo luogo di Porli. In questi terreni amendue i Capita 
si fortificano, bramosi azzuffarsi, quando se ne presentasse lei 
il destro. Ma niuno rischiasi pel primo a dar l'assalto: 
Conte Francesco, perchè manco dì forze; il Piccinino, perchfe f^ 
posizione piti svantaggiosa. Nulla dì meno il Conte, per iati 
bare ìl nemico, e poter con l'arte riparare al difetto, impone | 
Manfredi suo Capitano di attaccar Morano nel Forlivese. ( 
questa tattica eragli avviso smembrar le forze del nemico, { 
smembrate poterle meglio superare. Ma la cosa non andiede| 
verso, che, quantunque ìl Manfredi in siffatta congiuntura usa 
motta diligenza arte e valore, pure venne sgominato e respìnti 
indietro dal Piccinino col favore di tutti i paesani. 

Quando il nemico è prostrato e avvilito per una sconfitt 
allora bisogna maggiormente molestarlo premerlo, e non d 
tempo a riacquistar animo e vigore, Sapea cib bene ìl Piccin 
e per questo, dopo vinto il Manfredi, erasi risoluto attaccar i 
presente lo Sforza, e vintolo, correre in ajuto dello Stella ( 
attendevalo con impazienza. Ma Armisinio Trivulzio, Provvedito 



in campo, a cui facea ombra e luvidia ta troppa fortuna e 
ralor militare del Piccinino, con accorte parole nel dissuase. 
Laonde, toltosi dai ben concepito pensiero, se ne rimase ozioso 
con molto sao danno. Però che lo Sforza ebbe agio in questo 
frattempo a risarcire le schiere battute, e congiungersi col Gat- 
tamelata e col Brandolini, che partiti il 29 luglio del contado 
bolognese, venian per Ravenna alla sua dirittura. Stante l'ar- 
rÌTO di cotesti due Capitani non era pili lo Sforza inferiore al 
nccÌDiuo, e potè agevolmente foftilìcare i passi del fiume Savio, 
rb« r inimico spesse fiate e invano tentò quindi superare. Tanto 
i Tero che 1' occasione, una volta sfuggita, non piìt sì riprendo. 
Uentre intervenivano siffatte cose, lo Sforza manifestò la 
•^oft Tolontìi di levarsi dal servizio della Lega, e andare a guar- 
<hre il ano dominio delle Marche minacciato dallo Stella, e 
'lic«v&si pure secretamente contrariato dal Pontefice, pentito 
'li aver malamente donato e distratto quel suo pingue patrì- 
':ionio. Per cui ora, che trovavasì in miglior fortuna e securtà, 

'iasimnva come inconsiderato e stolto partito quello che la di- 
-;;r3zia e il pericolo aveangli suggerito e fatto abbracciare per 
-irio e prudentissimo. Allo Sfona oran note le scerete mene 

J-1 Pontefice, per cui risolse provvedere a' fatti suoi, e fece 

iivulgare volersene dipartire por non pih tornare. 

Siffatta novella mise in angustie tanto il Pontefice che i 
^t^neziani e fiorentini, però ch'eglino nello avere acquistate le 
fortunata e valorose armi dello Sforza avendo trovato la somma 
lutala eil appoggio contro il Visconti e gli altri Principi lor 
ncDÙci, ora nel perderlo vedeansi facilmente esposti (jual preda 

Ile costoro voglie ambiziose e rapaci. Per questa cagione, giuo- 
:«vì pure altre piìi forti, si accrebbe l'amore e Io studio per 
]i poeti, ad ottener la quale ebbeli l'occasione stapendamootu 

ivoriti. 

AJfoD» Bo di Aragona, disceso in Italia, perchii pretendeva 

,!la successione del Reame di Napoli, menava quivi un'aspris- 

inu guerra, ulta quale eran rivolti tutti gli animi de' Princìpi 
- delle Repubbliche italiane, che sollecite e impaurite ne sta> 
^uio up«ttando l'esito con molt'an^iutii. E siccomo stimavan 
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perniziosa al loro Stato , se fosse intervenuta , la vittoria di 
Alfonso, si consigliaron pertanto a provvedersi innanzi, a star 
pronti e forti por riparare un danno maggiore , e a sospender 
per ciò in quel momento gli odi e le offese reciproche che an- 
davansi da lungo spazio facendo , e che snervavano e consu- 
mavano senza prò* di alcun di loro, e forse con vantaggio dello 
stesso Alfonso , o di altro straniero che mulinasse regnar sa 
loro con assoluto imperio. Il Visconti pure affettava la pace; 
ma non con la stessa deliberazione d'animo che gli altri, poiché 
se la intendea secretament^ con ristesse Alfonso. E fu egli che, 
stimolando la costui insaziabile cupidigia di regni , ne avea 
procurata e sollecitata la venuta in Italia, la quale ora trovavasi 
spennacchiata e dilaniata dalli artigli di tre forti stranieri uc- 
celli, il Be aragonese, Tlmperator germanico, e il Be fran- 
cese; i quali poi nella successione de' tempi stettero tra noi 
a vicenda facendo il nido e consumando il nostro a nostro ma- 
lincuore ; perchè è costante legge nal mondo che il più forte 
opprima il piii debole. 

Così disposti gli animi di tutte le potenze italiane, i Car- 
dinali Giovanni e Brando Castiglione, nonché il ben noto Nic- 
colò d'Este furon gli arbitri e procuratori della pace, la quale, 
dopo molte contenzioni , fu stretta e solennemente giurata e 
sottoscritta ai IO di agosto dell'anno predetto con patto fra gli 
altri, che il Visconti non s'inframmettesse punto nelle faccende 
di Alfonso, che i veneziani e fiorentini non facessero ajuto ai 
genovesi in guerra col detto Be, e che i primi lasciassero del 
tutto l'impresa delle Bomagne, e ordinassero al Gattamelata e 
al Brandolini di sloggiare airistante dai castelli del bolognese. 

Ma questa pace , gradita a tutti , non piacque allo Stella 
emulo dello Sforza, e che allora trovavasi a molestare le parti 
dell'Umbria, fattosi alleato di Corrado Trinci Signore di Fuligno; 
e per isturbarla cercò di provocar piìi forte che mai lo stesso 
Sforza. Prima di tutto mosse alla volta di Montefalco , e sa- 
pendo che Leone Sforza con l'esercito stava quivi a bada e 
trascurato, ebbelo improvvisamente assalito vinto imprigionato. 
Beso in questo modo debole e soggetto Montefalco, se ne passò 
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a* danni de* Camcrinesi , facendo pensiero , dopo vinti costoro, 
scendere e penetrar nelle Marche, affinchè togliesse sì ricco e 
invidiabil dominio dalle mani del suo rivale. Il quale stando 
ancóra nella guerra della Romagna contro al Piccinino , egli 
sperava non potesse muoversi a disturbarlo e attraversargli ì 
formati disegni. Ma la fortuna instabile, che volea questa fiata 
voltar faccia e con lui incrudelire, rese vani i suoi belli prov- 
vedimenti , e nel luogo stesso , dove sognava maggior utilità 
allegrezza vittoria e salute, trovò estremo danno sconfitta lutto 
e morte. E nel vero appena il Conte Francesco seppe la cattura 
del fratello , la resa di Montefalco , i disegni del nemico e i 
travagli de* camcrinesi suoi alleati e suggetti, spedì loro spac- 
ciatamente in soccorso i più prodi Capitani che avesse , cioò 
Italiano Taddeo d*Este Cristoforo da Tolentino il Manfredi il 
Pompilesi il Manna e il nostro Gattamclata col Brandolini ". 
Questi trovarono che lo Stella avea cinto di assedio Fiordimonte, 
castello a cinque miglia da Camerino verso la plaga meridio- 
nale. Lo assaltarono e strinsero subito alle spalle, e, se non ora 
presto a ritirarsi in un colle vicino assai eminente , avrebbe 
allora allora veduto in rotta tutto 1* esercito. Ma , quivi pure 
incalzato e provocato dal magnanimo ardire de* camcrinesi e 
sforzeschi, fugli mestieri accettar la sfida, e dopo breve conflitto 
darsi con le schiere allo sbaraglio e alla fu^a: fuga a lui fu- 
nestissima, perchè, avendo nel cieco impeto del correre costretto 

=' In qacsto racconto sono discordi gli storici , qnali sarcbbon fra gli 
Jiri il Piirna, stor. do' Principi d*Esto; Ciprian Manontc, stor. di Venezia: 
VeCi'hiazzuni, stor. di Forlì ni pò poli ; Frizzi, stor. di Ferrara : Marchesi stor. 
«li Forlì : le crunicho di Bologna, del Graziiini. di Niccolò della Tuccia; le 
storie di Camerino del Lilij del Benigni dello Sparapani del Savini. Ma 
Del dubbio sieguo sempre gli storici del luogo ove a^'cadde Timpresa; orgo- 
mentando eon nigione che ognuno dei fatti di casa sua no sa più che non 
fgìi estranei. Il dotto e gtfutile signor Prof. Canonico d. Milziade Saatoni 
camerinese vuoile mandarmi trascritto il brano, risguardanto dotta narra- 
zione, estratto dal diario dA Lilij (p.II, p. 1S6) — < ^iro//iM.r de Fortchrar- 
nts diaMirn spiri fu dìirtus fmstifihr invnv'f dvifatmi Cnìiu^rini ti fuil 
d^hfllalM npud Ciìtrum Fluri^ Monile , *l mnrtwts a utis fuil rfjhjrtatus 

P'Tusium 9. 

G 
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il cavallo a saltare un largo fosso per ischivare il nemico, che 
lo inseguiva, precipitò giù in terra con tutta la bestia. E sic- 
come la percossa fu grave, e il peso dell'armatura davagli im- 
paccio , non ebbe sufiSciente fiato a rizzarsi subito in piedi. 
Perchè videsi correr sopra furiosamente un tal Cristoforo da 
Forlì, soldato di Alessandro Sforza, il quale con tremenda Toce 
gridògli: « Arenditi — Non e ancor tempo » a lui rispose Nic- 
colò; e con animo e guardo feroce, dato sollecitamente di piglio 
allo stocco, che portava a cinta, vibrò con esso un colpcf ga- 
gliardo in sul viso a Cristoforo. Costui lieve se ne schermì, e 
imbestialito più di prima per la provocazion ricevuta, con tutto 
il vigor del suo braccio ficcò la lancia dentro l'occhio destro 
dell'infelice. La ferita fu micidiale, e dopo due giorni d'inutili 
cure e dì orribili spasimi perde la vita, correndo il giorno 22 
di agosto del detto anno. Altri racconta che morisse in campo, 
e poi il suo corpo fatto a brani da' fuorusciti di Perugia e 
messo dentro un sacco. Lasciò di se opinione di uomo valoroso 
intrepido nella sventura, ma irreligioso superbo crudele, anzi 
bestiale. 

Con la morte dello Stella rassicurata più che mai la pace, 
il Pontefice era a pressare ogni giorno i veneziani, perchè ri- 
tirassero dal suo dominio in Lombardia il Gattamelata e il Bran- 
dolini, e gli restituissero (30 agosto), giusta le convenzioni, tutti 
i castelli del bolognese da loro tenuti in custodia. Ma per alcuni 
di quelli i veneziani se ne scusavano, allegando ragione, chiassi 
erano in loro mani per sicurtà del prestito fatto, e di ciò che 
doveva sua Santità al Gattamelata e al Brandolini pel soldo 
non pagato. Nulla di meno scrutasse la costoro volontà , ch^, 
essi consensienti, la Eepubblica non se ne ritrarrebbe, e richia- 
meria tosto le sue truppe quante volte il Duca di Milano pra- 
ticasse pur lo stesso, secondo le convenzioni della pace. E sic- 
come il Pontefice avea promesso per malleveria del credito della 
Repubblica e dei due Capitani porre un banco a Venezia, ossia 
farsi far sicurtà di una somma da qualcuno , perciò , essendo 
piaciuta questa condizione a tutti, ed avendo il Duca di Milano 
tolta ogni offesa, anche la Repubblica fu costretta richiamare 
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suoi Capitani in Lombardia. Così il nostro Condottiero per ordine 
pressante della Signoria (17 ottobre) andò a quartiere in Brescia 
con tutta la compagnia. Ne mai più tornò in Romagna, o altra 
parte dello Stato pontificio, occupato in seguito e per sempre 
nelle guerre delle province lombardo-venete, che a lui frut- 
taron più che mai ricchezze e dignità, onori e gloria. 

Ma, essendo prossimo il termine dell'anno della condotta 
sua e del Brandolini, necessitava, secondo le condizioni del ca- 
pitolato della medesima , si presentassero al veneto Consiglio 
per la riforma due mesi innanzi al detto termine. II perchè 
ai 17 febbraio del 1436 fecersi ivi solleciti. E , dopo mossa 
qualche quistione e prelesa suiraffare della prima firma, rimi- 
sersi del tutto alla discrezione de* Consiglieri, i quali proposero 
rìfermarli al loro soldo per altri due interi anni con uno di 
rispetto giusta i soliti capitoli e condizioni, e col patto che le 
lance si riducessero da cinquecento a quattrocento , e i pedoni 
da quattrocento a duecento. E siccome la Repubblica trovavasi 
satisfattissima del loro egregio e notabile servigio, e voleva a 
gratitudine effettiva rimeritarli in qualche modo , e anche a 
compenso della condotta diminuita, e per animarli sempre più 
in suo favore e darne esempio altrui, così venne nella risoluzione 
donar loro per sempre in feudo iwbile e gentile Valmarino e suo 
territorio *^ con patto che gli abitanti comprassero il sale dalla 

-^ Sopra tatto quello che dissi fin qai leggi docnm. num. XXIX e segg. 
Sopra Valmarìno leggi il Bonifacio nella storia di Trcvigi lib. XI, pag. 467 
dell*ediz. di Venezia per Giovanni Albrizzi 1714, il quale così parla di esso 
castell'i e della presento dona/Jone: < Avendo il Marchese di Mantova rinon- 
liAto al Generalato, Erasmo da Narni su pran orai nato per la saa astuzia Gat- 
tamelata, grand*aomo di guerra, fa da Veneziani fatto lor Generale. Per la 
«inai cosa essendosi licenziati molti ca]titani , tra* principali , che restarono 
al lenrigio della Repubblica furono Brandolino da Bagnacavallo, Bartolomeo 
Coleone e Guido Rangonc. Ed essendosi Gattamelata valorosamente adoprato 
ia molte espedizioni contro il Piccinino, e gli altri capitani del Duca di Mi- 
Uno insieme con Brandolino: per ciò siccome Tanno mille quattrocento tren- 
ìMtì U Repubblica per lo segnalato servigio, eh* ella aveva da lai e da Brat;- 
violino ricevnt), il decimo ottavo giorno di febbrajo in feudo nobile loro 
coaceue 11 Contado di Valmarino, che ò posto nel Trevigiano dalla parte 



Repubblica, che all'ocesisione stessero pronti ad ogni suo Toien, 
che non potessero ivi abitare persone, a cui fosse dalla medesata 
disdetto, e ch'essi feudatari pagassero per la festa di s. Marco db 
cereo di libbre dieci. E di tutto questo ordinossi il giorno appresso 
pubblico iatrumento, del quale venne rogato il notaio Francesco 
Terracìo di ser Giovanni da Venezia con le condizioni dianzi se- 
gnate. E il detto istrumento, lasciando andare la molta impor- 
tanza che ha per i discendenti dei primi feudatari, ne ha pure uà 
poco per la storia italiana, mentre ci descrive il modo com'era 
fatta a que' tempi l'investitura di un feudo: cioè il no\ elio feuda- 
tario dovea star sempre ginocchione durante la lettura dell'atto 
notarile, e quindi venivagli messo ia dito un anello, credo per 
segno dell'investitura perpetua; perchè la sua forma circolare ab 
antiquo addimostrò e addimostra ancora tempo non interrotto, 
ossia eternità. E ognuno, che studiò nelle antichità sacre e pro- 
fane, sa bene come sotto questo simbolo si adoprasse l'anello in 
varie cerimooie, e come la Repubblica veneta sposò il mare git- 
taudovene uno dentro. 



di sopra verso Belluno, con dappoi la morte nd esso Gattamelnla fece drìi- 
zaro una bellissima stataa dì bronzo a Cavallo, che aocora si ved^ ìa Pador» 
Jìnanii b chiesa di saot' .\ntonio. E nel 1439 il luinto giumo di dioenibre 
Gattatnelata per tremila ducati , ch'ebbe da Brandolino rìnaiitiù la sua mot* 
del Contado in mano del Doge . che immediate anche di qnest' altra metà 
Brandolino od i saoì soccessori ne incestì con obbligo perìt che i suoi «ad- 
diti venissero a taore il sale dello stato de Veneiiani, i qnali si potessero 
ad ogni lor piiicere di quelli sorcire: non rolendo perù che gli sbanditi del 
Veneziano fossero in queste giarisdidone sicari, D qnal fendo fa dappoi 
nel H64 it vigesimo qnarto giorno di dicembre da Cristoforo Moro Doge 
rinnovato a Gnido Ettore e Giovanni Nipoti del detto Brandolino , nati di 
Cecco suo figlinolo . e loro legittimi discendenti del qa<il Contado il Coata 
Braodolitio figlinolo del Conte Guido Conte di Vulmarino, e Condottiero di ' 
genti d' arme di questa Repubblica è al presente Padrone ; peraonaggio par 
l'ingoiar valore, incontaminata fede, e molta prudenza, e per meriti propri, 
e de' suoi antenati riguardevole ». Dai docamcnti , che pcodutreino in fla« 
vedesi che il Bonifacio era su Scientemente informato della storia reoatt. 
Solo sbagliò dicendo , che molti Capitani si licenziarono , perchè fu tttto 
Generale il Gatlamclata, e che vi restò Brandolino padre, mentre dorea 
dire liberto stio figlio. Parche il p.idre avca già riiinn£Ìnta alla eoadotU, 
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Ma qui è luogo avvertire, come in seguito il Qattamelata, 
venuto in disgusto col Brandolini, e non volendo con lui aver 
forse piii comunione di affari, cedesse per tremila ducati di oro 
buono e di giusto peso la porzione a se spettante di esso feudo con 
atto pubblico del 5 decembre 1430, rogatone il notajo ser Barto- 
lomeo Spada del fu Pietro, dietro facoltà del veneto Dominio *'. 

Noi abbiamo fra* documenti qui riportati del 1436 (16 mag.) 
uno molto importante, il quale rendeci palesi le premure per 
la nuova Lega e por avere il Conte Sforza in Lombardia, e la 
tattica che volea d'ora in poi la Bepubblica adoprare contro 
r irrequieto Visconti. Sarà pregio dell'opera qui tradurlo stret- 
tamente alla lettera, non solo per conoscere il vero linguaggio 
diplomatico di allora, ma eziandio per accrescere più chiaro 
lume e ornamento alla storia che andiam scrivendo , e così 
chiudere con utile e diletto il presente capitolo. 

Il Doge adunque della Bepubblica Francesco Foscari così 
scriveva al nobile Girolamo Contareno orator deputato al sommo 
Pontefice : 



«•x-ondo i desidèri e la proposta della RepubbUca, poco prima che al Gatta- 
meLita fosse conferita V alta dignità. In fatti in seguito non parlasi più di 
lui ne dalle sturìe, nò <lii documenti, ma st>lo «li Tiborto: ed è argomento 
infallibile della rinunzi.i di Bniiidulini padre il sapersi, che il G.ittamelat:i 
ammaliìto e prosato a morte i»regr» la R<>{)iibblicu che la sua condotta fusse 
rinnovata a nome di (ìcntile suo cognato e di Tiberto suo genero, e non ebbe 
punto nominato il c^istui padre. Che se fos^sc stato in sua compagnia, avria 
avuta certamente dal (lattanieluta la preferenza sopra gli altri due. E nidla 
rinunzia, proposta al lirandtilini e da hii aocottati, la Repubblii a guvernossi 
[•rudeiitemente per due ragioni, e perchè, nvMulo intenzione di promovere 
il ftattaraelata uUa dignità di (i«*ncrale . nuu vedeva convenevule non con- 
uJerare anco il Brandolini eh* era suo fratello d*armi^ e che questi sìe^ìài: 
«oggetto a quello do(»o aver avuto un grado quasi eguale : in secondo luogo, 
^sfr^nJ j«i fra loro guastati gli umori, non istavano più bene insieme e i>er 
l'jru medesimi e per gì' intere>!si d«.>ll.i Repubblica , sapendosi ])er esperienza 
che U discordia de* capi è fatalissiiua per 1>» Stato che servono. 

• ''^ Vedi docuro. n«m. L. . il quale risguarda la rinunzia del GattameUta 
al fendo in favore del Brandolini. L* i>truniento poi col quale venne questi 
in vestito di e>so feudo è trascritto ncir {stesso registro , donde togliemmo 
r Altro e sotto la stessa diita. 
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« Diam commissione a te, nobil uomo Girolamo Contareno 
nostro diletto cittadino, che vadi nostr' onorevole Oratore al 
cospetto del sommo Pontefice con nostre lettere credenziali, al 
quale, fatt« per noi e per la nostra Repubblica le filiali e devo- 
tissime raccomandazioni ed offerte, esponi quello, di cui fummo, 
al ritorno del nobil uomo Andrea Mauroceno, Orator nostro, 
informati di tutte le risposte e discorsi avuti con sua Beatitu- 
dine , e di tutti i ricordi e consigli suoi. Le quali cose tutte 
provenir conosciamo dalla sua paterna clemenza e dilezione, che 
ha per noi e la nostra Repubblica: perche rendiamo alla sua 
clemenza quelle grazie che possiamo maggiori. E vie più, perchè 
fra le altre cose intendemmo la disposizione e l'amplissima offerta 
di sua Beatitudine rispetto i fatti del Conte Francesco, non solo 
perchè prosegua suo cammino in Bomagua; ma pure che possiamo 
lui e le sue genti avere e adoprare ovunque e in qual modo a noi 
piaccia, e che sia pronto ad ogni nostro comando. Udimmo 
inoltre le persuasioni di sua Beatitudine, perchè senz'aldina 
ulteriore dilazione vengasi all'accordo della Lega che si pratica 
in Firenze per la causa che rammenta. Laonde convien credere 
sicuro tale essere il proposto e la intenzione di sua Beatitudine 
intorno ai fatti del Conte Francesco. Non avevara saputo che, 
eziandio prima che il medesimo Andrea si facesse alla sua 
presenza, avea provveduto e mandato a sollecitare la pronta 
venuta del detto Conte. Tanto di questo che fece per la missione 
di Andrea, e delle soprascritte sue paterne offerte e intenzioni 
rimanemmo forte contenti. Vedesi, come già da tempo vedemmo 
e conoscemmo, ch'esso ha non meno cura e affezione ai commodi 
del nostro Stato, quanto dello Stato suo proprio, e però tornerai 
a persuadere la Beatitudine sua che rinnovi quegli ordini e 
intenzione sua ad esso Conte, alBnchè sia presto ad ogni nostro 
comando dove come e quando vogliamo: e supplicandolo di 
procurare a venir pili fornito e forte di gente che sia possibile, 
acciò che con onore e gloria possa compiersi quanto è a fare. 
Imperò che, venendosi alla conclusion della Lega, come la' 
Santità sua efiScacemente ne esorta, sarà mestieri, se il Duca 
di Milano non si governi altramente, che veniamo con esso lui 
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in rottura nelle parti della Lombardia. Nel qual caso, come 
sna Beatitudine chiaro intende, sarà spediente che ci mettiamo 
assai bene in forza e potenza, e perchè avremo, non solo esso 
Conte Francesco con sue genti, e il Magnifico Sig. Faentino, 
e altre genti che potremo ottonerò dalla Magnifica Comunità di 
Firenze per vigore della stessa Lega; ma pure occorrerà crescere 
il numero delle nostre genti equestri e pedestri con grave 
nostra spesa, volendo che i fatti della Lega e nostri non si 
pongano a risico; ma, per quanto possiamo, non solo resistere 
al Duca e alle sue forze; ma pure opprimerlo a conseguire quel 
fine della pace e libertà di tutta Italia, per cui trattasi da essa 
Lega. Non essendo dubbio che il medesimo Duca, sentendo che 
dobbiam romperla contro lui, ridurrà in uno tutte sue forze e 
genti ovunque le abbia; per ciò sarà a noi mestieri una grande 
potenza si che (sua Santità) provveda specialmente e commetta 
eh' esso Conte Francesco venga in Lombardia pili potente che 
sia possibile, e che sue genti non diminuisca punto, ma meglio 
si aumentino. E diciam questo, perchè sembra sua Clemenza 
abbia detto al prefato Andrea Mauroceno, che voleva da esso 
Conte avere lance duecento da mandarle per sua Beatitudine 
nel Regno di Napoli. La qual cosa, a nostro giudicio, non sarà 
da effettuare, sendo certissimo, come sua Beatitudine chiaro 
conosce, ch'esse genti farebbono molto maggior frutto con 
il Conte Francesco in Lombardia per quella medesima ragione, 
che dice sua Santità voler mandarle nel Segno. E se verrà esso 
Daca potentemente oppresso nello parti di Lombardia, ov*è 
il fondamento e il cuore del suo Stato, e donde deriva tutto 
che opera nel Regno e altrove, srrrMirebbon codesti manifestis- 
simi frutti, cioè che il medesimo Duca, per salvare sé stesso 
ed il suo Stato, è costretto dimenticare altrui , e abbandonare 
r impresa del Regno, e cessare da ogni favore e molestia verso 
il detto Regno; e conseguentemente sua Santità, e altri che a 
lei aderiscono nel Regno, potran più facile e con poche genti, 
non solo opporsi che il Regno non cada in servitìi, ma potran 
pare offendere e opprimere tutti gli avversari propri. Inoltro, 
il Duca medesimo verrà posto allo stretto ed oppresso 
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Lombardia, si salverà Io Stato e la libertà di Genova, e fia dalle 
molestie e oppressioni di esso Duca franca. Nel qual caso egli 
è certissimo, che i Genovesi con animo piìi risolato e maggior 
vigore potranno provvedere e opporsi che quel Regno non venga 
a mano de' Catalani; dovendo sua Santità esser sicurissima che, 
se i Genovesi saran liberi e senza le oppressioni del Daca, 
essi soli, posto non siavi altro ajuto, saran suflScienti a difesa 
del Segno. Ne nasce dubbio che 'I faranno volentieri per le ra- 
gioni a sua Beatitudine note, per cui chiaro concludesi e aperto 
conoscesi che giova, non meno per sua Beatitudine e pel ben- 
essere del Regno, quanto per le cose da compiersi in queste 
parti; che l'impresa Lombarda sia ben forte e potentissima. 
Laonde non è a fare diminuzione, ma più presto aumento nelle 
genti del Conte Francesco. Ed in ciò userai quelle persuasioni 
ed istanze che alla tua prudenza talenteranno; dicendo, che, 
sebbene cotal nostra opinione e richiesta favoriscan con gran- 
dissima utilità alle cose sopra narrate, pure avremo a singoiar 
servizio, che le cose da operare compiansi senza pericolo del 
nostro Stato, indiicendo pure sua Beatitudine che in vigore di 
quell'arbitrio, a lei riservato per uno de'capitoli di detta Lega, 
provveda, mentre noi avrem di più il Magnifico Sig. di Faenza, 
che delle genti della Magnifica Comunità di Firenze ne ottenga 
quel maggior numero possibile, venendo alla conclusion della 
Lega » . 

La Lega fu conclusa; ma, come vedrem poi, il bel disegno 
della veneta Repubblica di ferire nel cuore lo Stato del Duca 
non ebbe effetto ; perchè questi accortissimo, antiviggendo , o 
sapendo per secreto V intenzione della Lega, non aspettò avere 
il nemico a casa; ma egli stesso andò con sollecitudine a tro- 
varlo : seguendo i principi di que' sommi uomini di Stato , i 
quali giustamente opinano, sia meglio, quando si può, offen- 
dere che aspettare di essere offeso per difendersi, e di minor 
danno e pericolo la guerra lungi che non vicino o dentro casa 
propria. 
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CAPITOLO IV. 



Xon cnpidixia in Ini d'oro o d'iropt^ro, 

Ma d'cinor brame immoderata ardesti. 

(Tviiiii. Ger. lib., e. I, s. 10) 



Il Visconti dichiarasi partigiano di Alfonso Ro dopo la battaglia navale 
vinta da' Genovesi contro questo — Sdegno di costoro per siffatta ca- 
giono, e anche de'veDcziani d(>I Pontefice e fiorentini — Ronipesi la 
pace del 1435 — Il Piccinino in Toscana — Lo Sforza novamento al 
soldo della Lega contra lai — Assedio di Lucca — Passaggio dell'Adda 
impcilito al Gattamelata — Progressi del Piccinino in Lombanlìa per 
la mislealtà del Mantovano — Il Gattamelata si oppone a quello per 
so solo — Il Mantovano abbandona i veneziani — Il Brandolini in 
dÌ5gQsto col Gattamelata — Quegli ritirasi dalla condotta; questi viene 
eletto Capitan generale — (1435-38). 



I tempi de' Visconti de'Gonzaga degli Sforza de'Portebracci 
de* Piccinini de' Malatesta e degli Estensi li vanti pur belli chi 
vuole per la nostra Italia, chiamando noi bastardi, e amara- 
mente rimproverandoci come tralignati dall'antica schiatta di 
quelli eroi. Per me non credo belli, ne desiderabili i tom|>i, 
in cui ne' Principati e negli Stati liberi regnano l' ingiustizi'; 
la soperchiaria la mala fede Io spergiuro la frode l'ambizione 
Tegoismo l'avarizia la crudelt<^ la fierezza ; in cui libertà e 
libertinaggio, o nome vano, o pretesto a tirannìa e orrendi 
misfatti ; in cui le vittorie e i trionfi son lordi e grondanti 
del sangue de' nostri fratelli; in cui è consuetudine la guerra, 
e le paci di tempo in tempo stabilite, non già nuova <lolc!» 
costante benevolenza, ma o consiglio di paura e di fiacchezza, 
o stanchezza per la molta fatica, e riposo breve e funesto per 
meglio agguerrirsi, e per tornar l'un contro l'altro a cozzar 
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con impeto più feroce. Né io esagero questi vizi e malanni, 
che le istorie tutte fannoci concordemente aperti e palesi. Es- 
sendo questa in realtà la condizion de* tempi, che vo descrivendo, 
non e punto da maravigliare nel veder subito rotta, come le 
altre, anco la pace del 1435. Il Visconti, secondo costume, 
funne principal cagione, come quello che obbligavasi e dissob- 
bligava da' trattati, non mosso da onesto e diritto fine, ma 
giusta il capriccio e l'utilità propria ; avendo per bella la massi- 
ma, in costume al maggior numero degli uomini di tutto il 
mondo e di tutti i secoli, che non bisogna farsi scrupolo per 
il ben suo proprio o del proprio paese violar la giustizia, 
romper la fede, non curare la verità e l'onore: le quali virtù, 
lodate da tutti, ma praticate da pochi, sono in fatto per chi 
comanda e obbedisce spesse volte moleste e perniciose. Egli 
avea promesso, come già dicemmo, non impacciarsi punto con 
Alfonso nelle cose di Napoli ^; ma, quantunque in pubblico 
non fosse palese, nulla meno ben sapeano alcuni che il Visconti 
aderiva al Be segretamente : sperando nella fede di costui la 
propria grandezza e l'oppressione de'suoi rivali, specialmente 
di Genova, che a mal cuore stavagli suggetta, e che in quel 
momento vendicar poteasi in libertà, se le veniva fatto supe- 
rare Alfonso nella battaglia navale che menavasi rimpetto al- 
l'isola di Ponza. Accaduto in vero che il Re fusse vinto e preso 
da' genovesi con gran numero di prodi guerrieri, il Visconti 
levossi allora la maschera, appalesando a tutti, ma senza sor- 
presa, il suo animo benevolo verso Alfonso , non che il suo 
astio e livore verso Qenova. Alla quale, non potendo tSrre il 
vanto della vittoria, tolse almeno il poter godere dello spetta- 
colo del trionfo, e tolse ancóra il dolce acquisto e frutto delle 
sue fatiche. E nel vero ordinò che i prigioni col bottino fos- 
sero a dirittura condotti in Milano, ove giunti venner da lui 



* Qualche storico accreditato afferma pare, che il Visconti avesse in ap- 
parenza fatto lega contro Alfonso col Pontefice e con le Repubbliche di Ve- 
nezia e Firenze (Gino Capponi, stor. della Repab. di Firen., voi. Il, pag. 8 — 
Fir. G. Barbèra, 1875). 
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magnificamente e cortese onorati, e quindi nel novembre * 1435 
non solo posti in libertà con isplendidi doni e con segni e 
addimostramenti della più officiosa benevolenza, ma fatti eziandio 
accompagnare con vascelli genovesi nel regno di Napoli per 
farlo ad Alfonso conquistare *. I genovesi, in tal guisa uccellati 
e scherniti dal Visconti, arsero forte di sdegno, e comportar 
non potendo la grave ingiuria e il molto danno ricevuto, nel 
decembre presero animo e risoluzione a ribellarsi, traendo alla 
lor parte anco i veneziani i fiorentini e il Papa, ch'eran già 
di nuovo avversi al Du£a, stante la sua congiunzione ^ ad Al- 
fonso. Per questi motivi ecco riallacciata la guerra tra la Lega 
e il Visconti ; ecco altra fiata in campo il Piccinino lo Sforza 
il Gonzaga e *I nostro Gattamelata col Brandolini. 

Il Piccinino nella primavera del 1436 fu prima spedito dal 
Duca air impresa di Genova, ma con poco buon successo; quindi 
ai 23 decembre alla volta di Lucca, che avealo richiesto per 
sostener essa contro a' fiorentini le sue antiche ragioni sopra 

- Altri aotorì, compreso Niccolò della Taccia, scrivono decembre in luogo 
di novembre. 

* Niccola della Toccia pone la nominata rotta addì 5 agosto in venerdì 14:)5. 
Il Re Alfonso non vaollc darsi che in mano di Giacomo Giustiniani. Questo 
fatto ricordasi in una delle dnc iscrizioni che qui trascrivo per farlo più 
note, e cb' esistono a Roma in fondo al cortile del palazzo Giustiniani. La 
primt è in carattere così detto gotico, la seconda in romano: 

^. S. DNOR lACOBI ET M 
AETINI IVSTINIANI. QDA DNI 

LAVEENCII ZhEREDV. SV 

OR. MCCCC. XXXVIII. P. M^C 

MAGNE lACOBE JACES, CVI REX ARAGONIVS VNI 

SE BELLO VICTVM DEDERE SVSTINVIT 

AMBIERANT ALIj ALPHONSVM SIRI CEDERE MaGNVÌI 

IPSE PARES INTER, PRIMVS, ET IMPAR ERAS. 

' Niccolò della Tuccia, loco citato, pag. 276. 
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Castel Barga. Vari luoghi del contado toscano cedettero all'im- 
peto di quel Capitano ; ma lo Sforza , novamente Generale 
della Lega ', mandògli a far testa tre prodi Condottieri Niccolò 
da Pisa il Ciarpellone e Pietro Brunori, che felicemente l'espu- 
gnarono. irPiccinino sconfìtto ridussesi in Lunigiana; lasciando 
a guardia di Lucca il venturiero Sacromoro di Parma. Quindi, 
risarcite le schiere, corse impetuoso sopra Sarzana e altri luoghi 
intorno alla Magra. Ma ricevuti avvisi e speranze da Genova, 
che questa città verrebbe a lui fraudolentemente tradita» lascia 
tosto la Toscana, e a gran giornate sen corre nel Genovesato. 
Allora lo Sforza nell'aprile 1437, passando Amo, ricupera tutti 
i castelli del Pisano e gli atri venuti a man del nemico. Di 
poi messo il campo in quel di Lucca, presentasi a stringer la 
città con duro assedio, ajutato in questa impresa dagli stessi 
veneziani condotti in parte dal Gattamelata. I quali, dopo vinta 
Lucca, avean concetto il disegno, come già dissi nell* altro 
capitolo, di passare con lui il fiume Adda, invadere il milanese, 
e così molestare e travagliare in casa Tambizioso Visconti. Il 
Piccinino, ingannato sulla resa di Genova, al rumore dell'as- 
sedio di Lucca ricomparisce quivi, non molto lunge in sui monti 
appennini ; ma dalle schiere nemiche non solo fugli tolto lo 
scendere e avvicinarsi meglio in città, ma fatto forza di ri- 
piegare addietro e mettersi in salvo. 

I veneziani, cui stava fermamente in cuore il passaggio 
dell'Adda, vedendo che l'assedio di Lucca andrebbe in lunga, 
e da quello non potrebbe staccarsi lo Sforza, commisero, circa 
l'aprile del 1437, l'ardita impresa al proprio Generale il Mar- 
chese di Mantova, sotto cui comando militavano i Capitani 
Tiberio veneto Pietro Navara Guidantonio Astorre faentino 
Sigismondo Malatesta Bartolomeo Colleone Guido Bangone 
Guerriero Marsiano Anton Martiuasco il Gattamelata col Bran- 
dolini e altri prodi. Il Mantovano ragunò pertanto ogni capo a 

^ Lo Sforza, eh* erasi partilo daUa Lega il primo decembrc 1436, tornò 
ad assoldarsi con la medesima a cinqae anni per la condotta di miUe lance 
e mille fanti. Leg^i sa ciò un bel docam. prodotto dal eh. Prof. Bonaini 
ueirarchiv. stor. ital., voi. XVL pag. 416 in nota. 




consiglio, affinchè si dovesse sanamente consultare *• prender parti- 
to sul modo a tenere in quel passaggio. Furono a tal uopo assai 
»arie ed opposte lo opinioni messe in mezzo; ma sopra tutte 
^^ prevalse ed ebbe effetto quella del Gattamelata, il quale stimò 
^^Lper la meglio doversi fabbricar dì notte tempo un ponte nel 
^^Bkfinmp, e con soUeciluiUne tale die la mattina di bonissim'ora, 
^^K frìraa che si svegliassero gli abitatori circo:4taDti, e se ne ac- 
^^Bcorgesst^ il Sanseverino , cbe svernava in qne' contorni, fosse 
^^■^fbniito, e per quello condotto al di là tutto l'esercito. Ma, per 
^^P compier l'opara di cotesto ponte, egli era d'uopo cbe alcuni 
^^ft soldati traghettassero il fiume, e però l'incumbenia a menarli 
^^F fa data alto stesso Gattamelata, il quale sull' imbrunire con 
I la squadra assegnata s' imbarcò presso Medolago e prese terra 

dalla parte opposta. Quinci e quindi preparanti tutti gli attrozii 
il legname, e dassi tosto mano al lavoro. Il qualo in poche 
.ore così innanzi procedette che ^ià le due teste del ponte eran 
■ per nnini, quando all' iinprovviso un' impetuosa e strahocchevot 
1 fiumana, cagionata dalla grossa pioggia del giorno e della notte, 
>eDiie a impedire e guastar miseramente ogni cosa. Nò solo 
I tolse l'uso del ponte, ma puro delle barche a del nuoto, per 
leni il Gattamelata con la sua schiera non potette pifa ricon- 
l'gìaiigersi al grosso dell'esercito ; e molti di quelli, che nnotando 
ll'avean tentato, rimasero travolti e ingojati dall'impeto e furor 
k onde. Ma il nostro Condottiero, quantunque esposto in 
a grande periglio e caso di morte, non si ai'vin 
nx ^ti che esortava i suoi costernati di attender tranquìltt 
il giorno e farsi animo, poichò negli estremi mali lo sgomento 
la disperarioue t ruina, il coraggio e la speranza salute. 

I) sole frattanto eraai un po' levato in alto, e già scoperto 
■i paesani e al Sanseverin') il nemico dalh lor parte. Di questo 
improvviso accidente corre subito un rumor vario in ogni canto: 

»ed eccoti gran gente spaventata frett'Oloìa adunargli a parlamento 
■ eonsiglio. Tn sullo prime credevasi dagli abitanti che fosse 
lotto l'esercito, perciò sbigottiti e sospesi non sape&n cho fare; 
mi esplorata meglio la uosa e scoperto con certezza che quello 
era OD pugno di soldati, crebbe loro rardim«nto, « deliberarono 



f:ir massa e correre ad assalire il mal capitato drappello. 

nostro eroe scorgerà già presso la furia del nemico, 
derando che a quell'urto esser non potea sufficiente e forte, 
rivolse a' suoi soldati, confortandoli a tentar di duoto l'art 
del nuoto ; mentr* era certo scamperebbon meglio la vita i 
fiume un po' gonfio che non in quel disuguale cimento, I ! 
dati, per l'esempio de'compagni affogati, non Tolendo dar reti 
all'avviso del Capitano, e commetter la vita al fiume, si d 
in sulle prime a combattere; ma poi, intese a pruova 
soverchie forze del nemico e il certo loro soccombere, Uscian 
tosto la mischia e sbandati gìttansi a nuoto. Il Gattamelata 
intanto da se solo, come Orazio al ponte, facendo a cavallo 
maravigliose pruove, tien saldo al nemico, tìnchfe, visti in salvo 
i militi, ancor egli sprona a gran corsa il cavallo, e precipitoso 
slanciasi in fiume squarciando con foga le onde. E quantunque 
impedito dalla pesante armatura e dalla grossa e gagliarda 
corrente, pure attraversò mirabilmente il fiume, e giunse tra'suoi , 
che a molta festa e a molte carezze lo accolsero *. 

In colai guisa riuscita a vuoto l'impresa, il Mantovano riJ 
dassesi con l'esercito in Geradadda o in Bergamo, com'alb 
vnole. Quindi rimessosi in marcia per comando de'suoi Signori 
andava lentamente conquistando alcune castella, e sprecandi 
tempo forza e denari, per cui vcnnesì in sospetto che stess 
di accordo col Piccinino, il quale a gran passi, e senza trovi 
per via efficaci impedimenti, avanzava alla sua volta. Il Gal 
tamelata erasi accorto a molt' indizi, che il Generale stava i 
bada per favorire il Piccinino, e che mulinava con esso lti| 
tradire la Repubblica. Perchè, non solo fecene avvertita 



* Qaesto r&cconto parrà ad alcuno esagerato; m», legando le a< 
parole dell' oiazione fdnebre del Qnirini , ne resterà pienamente persuaso:' 
< Nam tuulii voj, o praetlarinimi mi/itoi, gai in exptditione cum to deg^~ 
balii , qui dum qtiatn saepe eum hùsic con/Uxit , faeilt vielor evoxil. quique 
jirimus in prima ade versabatur, et in eonserliisimos hoitts semper i"rru«6o/. 
ut mirandwn sii omnibus soecxilis quanta forlitudine derleTilateque t 
ni eie. » Il pittore signor .^Itobelli di Temi ritrasse con buon'arte q 
fittto, da me & lai nanatg, nel telone primario del nostro teatro. 




ii]«d«siins; ma, fedele e magnaniino com'era, delibera eziandìo 
opponi per se stesa» seuza intesa del Generale; e là, donde 
quegli dava vista di passare, menò le squadre e pose gli ag- 
guati. Ma, non tenendosi quivi gran fatto sicuro, dopo breve 
dimora partissi, mettendosi in cammino {20 sett, 1437) per le 
strette gole de'monti. Cotesta nuova deliberazione fugli al certo 
perniciosa, perchè, via facendo, s' imbatta nelle compagnie del 
^ccioino, e fu costretto azzuffarsi con grande suo danno. Che 
se non fossegli riuscito accostarsi al castello fabbricato Inngo 
il ponte deirOglio, e quivi serrarsi e fortificarsi, sarebbe stnto 
con molta probabilitìi in quello scontro totalmente sconfitto, 
giacché le forze sue eran di molto inferiori a quelle del ne- 
mico, sebbene eguale il coraggio, eguale l'arte e il valore. 
Uscito quindi dal castello dell' Oglio, guid!) le schiere in Brescia 
per ischivar l'agguato a lui posto dal Piccinino, che andava di 
concerto col Mantovano per prenderlo e dargli morte. Giunto 
il Galtamclata in questa città, e tenuto consiglio con i capi, 
fu deciso unire insieme tutle Io forze sparse che non fossero 
di gsamigioue; e così fur messi assieme tremila cavalli, ancora 
I cb< U Repubblica ne avesse ìn tutto ottomila cinquecento con 
pedoni mille cinquecento e saccomanni cinquemila'. 

Ma il veneto Senato, scorgendo sue bisogne in mal punto 
per la conosciuta mislealtìi del Mantovano, non solo mandò 
smbaeceria al Pontefice e a' fiorentini pur aver prontamente in 
^ato Io Sforza, che tolse inoltre il partito ai 27 novembre 
dell'anno detto eleggere un Provveditore straordinario in campo 
ti Mantovano nella persona di Pietro Loredano, affinchè tonesae 
a lai gli occhi sopra e noi facesse prevaricare. Ma, prima che 
queslt giugnesse a suo luogo, seppe che il Marchese avea im- 
provviso disertato con quattrocento cavalli, e che per questa 
diserzione l'esercito era stato in procinto a perdersi, so non 
l'avotM salvo il Gattamelata con quella cura fedeltà ingegno 
sd accortezza, per cui era tanto ben voluto onorato e celebrato 
in Venezia e altrove. 



' V«li docom. num, XXXII. 
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ibrato ^^M 




La diserzioDe del Marchese vien dal Platina nella stori 
di Mantova in vari modi escusata, scrivendi) : et' i 
da qualche tempo già fornita la condotta; cbe non poti 
sostener piìi oltre l'insolenza de'veneiiani, i quali, per via j 
Provveditori ignoranti suporbi, volendo la somma delle cose g 
vernare in campo, a costoro davan merito d'ogni bel fatto i 
guadagno, a lui colpa d'ogni danno e sconfitta; che, essendo 
esso principal capo dell'esercito, sapevagli amaro il vedersi 
jiosposto io lede autorità e benevolenza al Gattamelata ; che 
avea scoperto il laccio tesogli dì farlo entrare in Brescia, e 
così chiuso in gabbia catturalo e decollarlo. Comunque stèsse 
la faccenda, è certo che non fu lieta novella alla Repubblica 
la dipartita del Mantovano, e narra il Sabellico nella sua storia 
veneta, ch'ella mandasse per lui, e non venuto, gli scrivesse, 
quantunque inutilmente, di serbarsi almeno sempre a lei amico, 
ne gittarsi dalla parte del Visconti. Ma questo novello invito 
fa egli sincero addimostramento di affetto e stima che facea 
la Repubblica al perduto Generale, ovvero sottile inganno per 
riacqnistar la preda sfuggita a' suoi artigli ì Con simil fro- 
de fu preso al varco l'infelice e semplice Carmagnola: let- 
tere amorevoli chiamavanlo in città ; fra onori e feste veniva 
accolto. Ma (ahimè!) il patibolo lo aspettava, e col patibolo 
terminaron le feste le carezze gli onori ', Così l'esempio del 
Carmagnola diede regola e senno al Mantovano e non tornò più. 

Ma, oltre la diserzione del Mantovano, altro danno inco- 
glieva alla Repubblica, la perdita cioè di alcuni valorosi Capita 



' n Brognòli nella storia dell' assedio di Brescia, ed EmaDoel Cift 
nel voi. IV, p, 460 delle isoriz. veneta rispondono ri Bollitameli te a 
che disseto ingiusta la morte del Carmagnola : e con essn luro accordamtn 
pia recenti scrittori di cose veneto adire ben pnoito quel Capitano non I 
dele, ilinstre molto pel sao valore e perirla militare ; ma più per la sua i 
seianda &ne. Rispetta poi al Dnca di Uantova abbiamo nel pia volte cita 
archivio di Stato in Venezia un docnm. del Registro secreto del veneto G 
nato del 20 giugno 1439, donde rilevasi ch'egli era nn po' io colpB f 
il veneto Dominio, e mezzo pentito di averlo abbandonato per iàtù j 
ViacoDti. 







K.tr 



fra i qaali il virtuoso Brandolini. Costui, non si sa per qnal 
motiro, forse per gelosìa di mestiere, erasi da pezza disgustato 
it Qattamelata, e tino a oggi durava la discordia dopo tant'aoui 
l'Intrinseca familiarità, obbligata pure da stretto parentado e 
reciproci benefizi. Ma, quando fra due militari Condottieri 
guastansi gli iiraori, uè vanno senza dubbio a soffrire anco 
le faccende della guerra; perchè e li opposti consigli, e il mal 
tjUento dì screditarsi, o a vicenda rovinarsi ritardano o mandano 
a ritroso e fuor di regola e ordine ogni cosa; parchi' conviene 
a5solutameDte o rappacificare i discordanti, o del tutto seqne- 
itrarli. Tale avviso ebbe ia realtà il veneto Dominio, e, non 
ilendo star senza il suo caro Gattamelata, fece con dolce in- 
irinoazione e cortesi modi persuadere il Brandolini dì ceder 
la condotta e tutta l'autorità di Capo in mano del suo antico 
camerata, e lui ritirarsi; lasciando solo in milizia il figlio 
dPiberto a ino' di onore e concordia col comando di quaranta 
■nqtianta e anco sessanta lance a suo piacere *. E quautunque 
Bel documento, che donnei notizia di tal cosa, non apparisca, 
M il Conte si piegasse al volere della Repubblica, nulla meno 
jt da tenerlo sicuro, mentre in seguito non si parla pili di lui 
n«lU storia veneta, ma solo del suo Tiberio, il quale, amma- 
lato il Gattamelata, fu sostituito alla condotta insieme con 
Gentile. Che se vi fosse stato il padre di Tiberto, egli veniva 
OfilU condotta della Compagnia preferito certamente a questi 
l«. Sbarbicato dal campo militare le mule radici dell' ìn- 
ilU dfii Gonzaga e della discordia dei due Capi, la Repub- 
mpirò alquanto, e poti; meglio provvedere a casi suoi. 
Ha t'esiiricito avea bisogno all'istante di un capo autore- 
)!• e valoroso, che potesse e sapesse condurre le varie imprese 
ih gaerm ardente. Non poti-a la scelta stare in dubbio alla 
'Ubblìca, avendone già it pensiero. Essa cadde sopra il nostro 
le goerriero (5 decem. 1437); e por mezzo di Federico 
OoDtareno, Provveditore ordinario in campo, comunicata a lai, 
esitò alquanto sd accettare il carico; ma poi se ne risolse per 
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• Vtiì iotam num. XXXtlI. 



istanza e persuasione di esso Provveditore, mostrandosene ultra 
modo satisfatto e grato con nuove proteste di eterna fede e 
affetto alla Repubblica. Perchè fa preso nel generale Consìglio 
del 23 decembre, anno detto, di scrivere al prefato Provveditore 
ìd qnesti termini : 

« Ricevemmo vostre lettere in data 12 del corrente, con 
le quali ne significaste la risposta fattavi pel magnifico Gst- 
tamelata rispetto al governo delle nostre genti, e vogliamo e 
vi ordiniamo in una al nostro Consiglio de' Rogati e di Addizione 
qualmente dobbiate farvi al predetto magnifico Gattamelata 
ed a lui dire, cbe udimmo da vostre lettere l'umanissima sua 
risposta a voi nell'argomento soprascritto, dimostrante la sin- 
cera fede e l'ottima disposizione verso il bene e aumento del 
nostro Stato. E fin da ora diciamo e vogliamo che abbia il 
reggimento di tutte nostre genti equestri e pedestri, sperando 
che con la molta sua prudenza esse ottimamente governerà, e 
quelle cose opererà che sieno a nostr' onore; e che del resto 
3' intitoli Governatore di nostre genti, e che abbia, come per 
lo addietro, ta sua condotta di lance quattrocento e di pedoni 
nel numero cbe giSi tiene in condotta. Ed abbia di provvisione 
ducati trecento al mese e per ragione del mese pel soprascrìtto 
governo ; come pure tutte le altre preminenze autorità prero- 
gative vantaggi che son usi avere nostri Capitani generali. E 
quanto prima potrete, in giorno solenne nella chiesa maggiore 
di Brescia, cantata innanzi la messa solenne, dovrete lui pub- 
blicamente presentare i nostri vessilli e il bastone del predetto 
comando a maggior dimostrazione, e perchè venga meglio 
obedìto. Vi dichiariamo poi, che sarebbe nostra intenzione, e 
in tal guisa procurerete, che, per supplemento della sua con- 
dotta di lance quattrocento, servasi di quelle che furono con 
l'illustrissimo signor Marchese di Mantova e delle nostre lance 
spezzate " >. 



'" Quesf ordine aceotdasì con altro simile del 23 decembre 14-S7 
leggesi con data errato nel Reg^istro secreto del Veneto Senato nura. SIV, 
pag. 84, io coi vnoUi che i lancieri del Mantovano, i gouli davaa segno 



no J^^ 
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Ma il consiglerò Silvestro Mauroceno sendosi opposto alla 
pronta spedizione di questa lettera col dire, che a lui parea 
meglio differir la cosa sino al tempo che sariasi ritirato dal 
servizio il Magnifico Signor di Faenza, la nomina di Generale 
assoluto restò sospesa, ed ebbela solo provvisoriamente ". 

Sittosto come seppero i Bresciani che il Qattamelata era 
stato fatto capo deiresercito, spacciarono a lui in ambasceria 
i cittadini Giacomo Sajano Guglielmo Sala e Balduccio Lon- 
ghene a complimentarlo, rallegrandosi con esso lui, e nel tempo 
medesimo raccomandandosi, che impedisse i gravi danni che sotto 
il Gonzaga le genti d'armi recarono a quella provincia. Ven- 
nero umanamente graziosamente accolti ed accommiatati con 
promesse, che a tutto sariasi posto conveniente riparo, e dati 
gli ordini opportuni ; i quali non osservati, il trasgressore ne 
avrebbe riportato severissimo castigo ^*. E ai Bresciani, stante 
i benefici e le grazie ricevute, fu sempre carissimo il Gatta- 
melata, e molto goderono quando ai 29 luglio deiranno 1438 
l'ebbero tra loro. Il Consìglio in tale occasione deputò quattro 
cittadini Francesco Bono Gabriele Lantana Àlbertano degli Al- 
bcrtani e Bartolomeo Kovato a fargli onorevoli e liete acco- 
glienze, ed a presentargli in segno di stima e amore un dono 



ammutinamento, Tcnisscro sciolti e divisi tra il Gattamelata, il Martinasco 
e altri nnoTi Condnttori. Accenniamo soltanto qacsto documento , non im- 
portando nulla il registrarlo, perchè ne cavin frutto i Capi militari, i quali 
con questo esempio saran pronti a sciorre la compagnia dove o la discordia 
o altro Tizio funesto si fosse introdotto : giacché il contagio di una s* at- 
tacca fA-ilo allo altre. 

il Docum. num. XXXIII. Quantunque per questo documento non si ac« 
certi ch'i'hbe il comando generale, pure dannocene testimonio *iuvì che sie- 
fraono. ove il iìattamelata s'intitola Governatore delle armi veneto. \ questo 
proiK)cito il Cavalcanti nella storia fiorentina (L. 11,33) dice < Li Veneziani.... 
diedero il bastono della loro capitaneria a Gatto Blelato. Questo Gatto era 
SLSé^ii avveduto nelle battaglie ; .... costui , come uomo che al tutto cercava 
fima. spesso i nemici assaliva, e di belle battaglio con loro faceva; Tozio 
gli era nemico ». In altri luoghi pure lo nomina con onore. 

i* Drognòli cronica di Brci^cia, (Ijouinontata in questi luu;;hi con atti 
ìì'A Consiglio municipale 30 decem. 1437, e 5 genn. 1438. 




che consistette in formaggi cervellate confetture corei dolci j 
stiglie e spelta pei cavalli ". 

Ma nel 1438 (1 ottobre) avendo il Gattamelata ottìma- 
raente condotte alcune imprese, fra le quali, come vedremo, 
quella di Verona, allora fu confermato io ufficio stabilmente, 
e portatogli in pompa il baston del comando "con aumento 
di soldo e dono d'una magnifica casa in Venezia, che sa^;- 
piamo essere stata quella del Conte Luigi dal Verme in piazza 
s. Paolo". A me intanto piace meglio, a preferenza delle mie 
parole, narrar per esteso il fatto con le medesime del veneto Con- 
siglio volgarizzate per utilità, come prima dissi, e ornamento di 
questa mia storia. E siffatto documento '* metto qui fuor d'or- 
dine cronologico, ma non fuor di luogo, perchè accordasi con 
l'argomento che ho per le mani. 

» Poichfe il Magnifico Gattamelata, Governatore di nostre 
genti, come chiarissimamente conoscesi per molte e massime 
moderne pruove, si comporti) nelle cose risguardanti il nostro 



li Provvisioni niunicip. in BrognMi, p. 83 e p. 110. Questi meschini re- 
gali foceitiio i Comuni di allora stante la grande povertà in cui erano. Ne 
potre' citare mille altri esompì per altri Comaoi : ma ne basti uro del no- 
stro. Nel libro delle Rifurman/e del 1531, pag. 101, narrasi che veiiuto in 
Nami Livio di Alviano , figlio del telebre Bartolomeo della fazione Ursioa. 
e cognato del eignor Gio. Giacomo Cesi , e avendo armeggiato co' suoi , e 
dato grato spettacolo al popolo, la Comune mandò il suo Cancellìera a 
presentargli i segoenti doni, chiesta scusa della meschinità di esìi per la 
povertà del Comune : — Due Marzapani di libbre 5 — Cari. 11 — Libbre 4 di 
confetti Coriandi — Cari. 8 — Due Cerei ben grandi — Cari. 20. s. 5 — Dae 
scattole — Carl.OO — S.4— Venti paja di polli— Cari. 20 — Quattro Ca- 
strati— Cari, 04 — Due Canestri d'uva passerina — Un grosso Canestro di 
nocchie verdi, poste in dne gran piatti di argento — È qui notabile il pretto 
che si pagava allora la roba a confronto d' oggi : il carlino un tempo valse 
quanto un paola o dieci bajocchi , un temp? bnjocchi sette e mezzo. Hd- 
l'Àrcbiv. st^iT. ital,, nell'Economia polìtica del medio evo del Cìbrarìo, nel 
secolo di Leone X del Dandolo, nelle memorie sopra le belle arti del Gnt- 
lundì ecc. leggerai altri esempi di simiglianti dor 

>> Vedine il disegno e l' UluBtrazione in seguito. 

" Sannto, croniva Venct. e docam. qui allegati. 

" Vedi docam. iium. XLl. 
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Sfato e Repubblica con tanta fede e magnammità da poter 
dire che, stanto le sue virtù e laudabili portamenti, abbia fatto 
molte cose di gcaDdissimo momento e importanza a liberare lo 
Stalo e nostri luoghi dalle mani del nemico; ed essendo con- 
veniente ed equo mostrar gratitudine e liberalità vèr lui si 
perche l'animo a devozion sua di bene in meglio si confer- 
mino, 9Ì pure perchè dagli effetti comprendasi esser memore 
nostro Dominio per chi fedele lo serve ; vada il partito che it 
Consiglio d'oggi scelga per iscrutinio due nostri nobili solenni, 
i quali debban subito condursi al prefato Magnifico signor Go- 
vernatore; e possano eleggersi da ogni loco e uffizio ed uffizio 
continuo ; non possano rifiutare a pena di duecento ducati ; 
sieno obbligati tornar dentro dimane, e debban menar con loro 
da sedici a venti cavalli, siccome verrà pel Dominio deliberato, 
fra* quali sia compreso un Notajo con un fitmiglio, e vadano 
con la seguente condizione: 

< Noi Francesco Foscari,per la grazia di Dio Doge di Ve- 
Bezis etc, commettiamo a voi nobili personaggi e nostri diletti 
e fedeli cittadini di sollecitamente condurvi al Magnilico Gat- 
iamclata, Govercalore di nostre genti, e, dopo le cose generali 
contenute nelle nostre lettere credenziali, che vi facemmo con- 
•egnare, esjiorre che, saputo, tanto dalla lettera di sua Ma- 
gnificenia, quanto dal nobil personaggio Federico Contareno 
FroTvisore, il suo arrivo con le nostre genti a Verona, rima- 
nraimo si certo molto contenti. Quindi rallegratevi a Ini da 
■Dstra parte con quelle buone o acconcc parole che garberanno 
■I vostro senno. In seguito direte, che, da quando ebbe militato 
a nostro servigio, sempre avemmo lor gratissirae ed accettis- 
sime le sue fedeli opere e laudevoli portamonli; e quanto al 
ricsiobio della fede e devozion sua volendo verso la Magnilì- 
een>a di lui la nostra gratitudine addimostrare, eia Magnillca 
persona onorare, lo slabiliuimo a Capitano di nostre genti, 
siccome prima avea la provvigione di trecento ducati al 
così n'abbia in seguito cinquecento. E vogliam pure, 
le presentiate in nostro nome a sua Maguificunita il bastone 
li esso Capitanato, aggiungendo, che reputiamo per indubitato 
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e certissimo che, quale si condusse pel passato nelle cose del 
nostro Stato con gran fede e singoiar devozione, per simile 
proseguirà in avvenire di bene in meglio, e farà mostra di 
magnanimità.. Inoltre, perchè sinceramente amiamo la persona 
di sua Magnificenza, deliberammo donarle per abitazione una 
casa nella nostra città veneta, aflSuchè, quando siasi proposto 
venire a noi, possa in quella agiatamente e onorevolmente abi- 
tare. E fin da ora si ò preso, ch*egli non tardi oltre un mese 
a presentarsi in cotesto Consiglio, e provvedasi intanto l'acquisto 
di detta casa ». 

Egli dunque venne fatto del maggior Consiglio, e inoltre 
decretato che il suo parere rispetto alla guerra valesse sopra 
gli altri, e neppure fosse in alcun tempo impedito, privile^o 
singolarissimo, dalla somma autorità de* Provveditori. E cotal 
provvedimento fu molto utile alla Repubblica, perchè, quando 
comandan due in campo con eguale autorità, i disegni con pili 
di£Scoltà si formano e si mandano ad esecuzione, e però più 
facilmente minano le imprese. 

Da quanto narrai rilevasi la grandissima stima affezione e 
gratitudine che portava la Repubblica al Gattamelata, e come 
questi rimeri lavala largamente con opere magnanime e indicibile 
fedeltà. E in seguito vedremo, e la stessa Repubblica ebbelo 
già confesso, come sotto la sua guida da Generale migliorasse 
di molto lo stato delle cose, e Venezia si sollevasse dalFabbat- 
timento, in cui era caduta pel rio governo de* suoi malfidi 
Condottieri. 

Cosi Venezia, quanto mostravasi severa e inesorabile nel 
punire i delitti, altrettanto era liberale e magnifica a premiar 
le opere virtuose. Con questa savissima disciplina procurò a so 
stessa fortuna grandezza e gloria. Le quali cessaron del tutto 
in lei, quando non seppe piii ne severamente gastigare, nò de- 
gnamente premiare. Perocché i premi e le pene sono il sostegno 
delle leggi, l'ostacolo de' vizi, Io stimolo delle virtù ; e nella 
tutela e osservanza delle leggi delle virtù, e nella repressione 
de'vizi consiste veramente la somma forza il singoiar bene la 
lunga vita di tutti i governi. B guai a questi, se, per nna 
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funesta inclinazione al soverchio favore e alla soverchia cle- 
menza, incominciano con grazie e privilegi a indebolire la 
sovrana autorità delle leggi. Da tal momento nasce in loro il 
germe di quella grave malattia, che a lungo andare tristamente 
li corrompe e inesorabilmente gli uccide. 
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CAPITOLO V. 



Molto egli oprò col aeano e eoa la «•■•, 
Molto softrì nel glorioso Mqnitto. 
(Tasso, Oer. lib., e. I, s. 7.) 



D Piccinino a soggiogare e gaastarc i territori di Brescia Bergamo e Cre- 
mona — Lo Sforza in soccorso de^ veneziani — Il Piccinino contro 
lui — Il Visconti ordisce nuove trame a danno dello Sforza e del 
Pontefice — Il Gattamelata in assenza del Piccinino ricupera i luoghi 
di Brescia Bergamo e Cremona — Il Piccinino di ri tomo in queste 
circostanze, e sue nuove imprese quivi contra il Gattamelata — Bat- 
taglia di Roado in costui favore — Suo arrivo nel Veronese dopo il 
disastroso difficile passaggio de' monti di Trento e di altri siti — Gai* 
derdone a lui per questa impresa — Assedio di Brescia, e valorosa re- 
sistenza de* cittadini — Soccorsi de' viveri a lei affamata per parte del 
Gattamelata — Lo Sforza altra volta a servizio della Lega nelle pro- 
vince lombardo-venete — Sua congiunzione col Gattamelata — Loro 
imprese contro il Piccinino — Battag^lia di Mademo — Nuovi soccorsi 
a' Bresciani assediati — 11 Gattamelata a Tbiene in guardia del Pic- 
cinino ivi serrato, e astuzia di costui per fuggire — Questi di accordo 
col Gonzaga si impadronisce novamente di Verona — Lo Sforza e il 
Gattamelata la riconquistano — Allegrezza per ciò de' veronesi veneti 
e bresciani — Donativi fatti dai primi ai due prodi Condottieri — 
Pel freddo sofferto in tale impresa il Gattamelata vien colpito di 
apoplesia — (1438-40). 



Noi abbiam veduto fin qui, e vedremo anco in seguito, il 
continuo mutar posta e vagar degli eserciti, senza ordinaria- 
mente condurre a fine le imprese; per cui, oggi fatto un acqui- 
sto, dimane si perdeva, e il perduto tornavasi altro giorno a 
riconquistare. In siffatto modo consumavansi le forze con poca 
ninna utilità propria, e guastavansi invece miseramente molti 
luoghi molta roba e molte persone. Di questa pratica fune- 
stissima erano cagion speciale, non tanto lo spesso mutar 




4d' CoDdottieri, e gli spessi tradimenti di costoro, quanto la mille 
piccole potenze, ch'era allora partita l'Italia. Le quali, per con- 
sertare il così detto equìlil)rìo politico, nÈ farsi l'una ingojar 
■lall'allra, teneano accese in ogni banda e continuamente dis- 
cordie e guerre accanite, in cui soffiavano ;i'r proprio interesse 
gli stranieri tanto lontani che annidati tra noi. Perche, dove 
scorgeani maggiore o il timor di perdere, o la speranza di gua- 
dagnare, di là si fuggiva, qua corrcvasi con moltissima ansietà; 
« fallita la speranza, o cessato il timore, si tornava dond' erasi 
fuggito, si fuggiva doiid'nrasi accostato. A mo intanto par cosa 
incredibile e quasi miracolo del ciclo elio l'Italia in sì potente 
e diuturno incendio di guerra non sia rimasta un orrido deserto, 
e che ì suoi figli avesser agio e ozio agli studi delle scienze 
delle lettere e belle arti, di cui lasciaroDci a que'tempi infiniti 
ioestimabili documenti. Tanto è falsa l'opinion di coloro, i quali 
stìtnano che nella pace soltanto fioriscano le scienze le lettere 
le belle arti. Le quali due ultime specialmente richieggono in 
vero grande entusiasmo in chi le coltiva e in chi le protegge. 
t Ma il grande entusiasmo deriva dai grandi fatti che sì operano 
I nelle grandi rivoluzioni politiche o religiose, deriva puro dalle 
grandi ricchezze dai grandi premi dai grandi animi dallo grandi 
ambiiioni e dal grande amore; elementi che non mancarono in 
qufl'teiDp) veramente inquieti e terribili; ma generosi e splendidi. 
Il Piccinino, che Tedemmo nel capitolo addietro andare a 
etceia col Mantovano del Gattamelala, eiasì sempre pi'u occo- 
stotd ne' luoghi del Bresciano de) Dergamasco e del Cremonese, 
alcuni depredandone, altri soggiogandone, quando seppe che 
Francesco Sforza, venuto in soccorso de' veneziani, molestava 
con gravi danni il contado dì Reggio. A tal novella egli lascia 
])T«sidI in quel di Cremona, e sen vola di presente a Parma, 
quindi a difesa di Lucca, perche l' impresa di Reggio riuscì 
dura. Ma eziandio in Lucca nulla potendo, perche lo Sforza la- 
sciato aveavì buona guardia, rincula verso Modena, e da Modena 
a Milano, avendol quivi chiamato il Duca per corti suoi nuovi 
fraudolenti disegni, bene immaginali e ottimameate riusciti 
cBotro lo Sfona e contro il Pontefice. 



t 
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Il Visconti area di bel duoto promesso e giurato allo SforiH 
di fargli impalmare la tanto decantata Bianca, costituendole pe3 
dote due fiorentissime cittft Fontremoli e Cremona. Lo Sforzan 
cbe sospirava da gran pezza siflatto parentado, levossi subitM 
dagli stipendi de' veneziani e fiorentini per recarsi a Milana,9 
acconciarsi col Dnca, e celebrar quivi nello stesso tempo le mftafl 
gnifiche e principesche nozze. Ma, veggendo, ora con un prehfl 
testo, ora con 1' altro, protrarre le sponsalizie da oggi a dimaooj 
non sapre' dire quant' amarezza e scorno ne sentisse, e come rìm^ 
proverasse se medesimo d'essersi altra volta lasciato gabbare tìm 
Duca, e di aver prestato fede a tal uomo conosciuto in pubbUe« 
per traditore e spergiuro. Pecene egli qualche richiamo e qua^ 
Tela al futuro suocero; ma questi con modi cortesi benigni « 
sempre astuti Io pregava a tollerare por anco un poco, e a mo^ 
ritar si degno premio con qualche bel fatto a suo prò' — «Va iu 
Ifapoli, gli dicea, con quella quantità d' uomini che piìi ti 000^^ 
viene e sostieni le parti di Senato di Àngiò. Io, è vero, favorii uiH 
tempo il Be di Aragona; ma costui mettemi ora temenza, e lo9 
voglio a terra. Avverti tener celato siffatto mio divisamente, e ina 
vece spargi per la città che in favor dell'Aragonese spacciotil 
alla guerra. Nel tuo ritorno sarai mio genero. . . . non dubitarne::] 
il Visconti non mentisce mai> — Amore e ambizione aon cia-4 
chi, e amore e ambizione accecaron lo Sforza. Anco questa voltu 
credè leali le parole del Duca, e mosse per Napoli. 9 

Il Piccinino intanto avea pres' ombra delle molto squisiUl 
carezze del Duca allo Sforza, e ne gittò in pubblico qualche ii9 
sentimento. Ma un giorno abboccatosi col Visconti, e saputM 
quelle essere apparenti e falso, rasserenò; anzi unissi volontieifl 
col suo signore a compier la trama che aveva con molto artaw 
fizio cominciato a ordire. — «La prima parte riuscì bene (disad 
il Duca a lui): seppi assai destramente allontanar dalla Leg&n 
dal centro d' Italia lo Sforza; quello Sforza che c'inquietava d 
impediva alquanto nostre belle conquiste. Ora tocca a te, valofl 
rosissimo e virtuosissimo Capitano, condurre la seconda partafl 
Bisogna uccellare anco al Papa, e così levargli quella odiosa aofl 
torità che lo innalza sopra noi altri, e che lo fan presumer^ 






«fhitro e dispotico, non solo dell'Italia, ma del mondo intero. 
E datale autorità fia nulla, come venga spodestato d'ogni tem- 
l'Oral dominio. Occorre pertanto cbe tu adopri cotesto ingegno. 
Fitti credere con me sdegnato per le carezze allo Sforza e pel 
.rentado con lui stabilito e da non mai ■.'.nrlndersi. Dichiara 

lolerti partire da" miei servigi, e cìÈi dato bevere altrui, profe- 

Iscitì al Pontefice per recuperargli contro lo Sforza le mal donate 
città; e poi tradiscilo, conquistando invece a me solo tutto il 
suo Stato. Se Eugenio non cade nel laccio, do la mia testa. Sai 
bene come siasi occultamente adoprato, e ancor si adopri, ben- 
ché fin ora senza frutto, a rivendicare il proprio dominio. Sai 
pure che Eugenio t' e nemico, e che tradire un nemico non è 
peccato. Ma tutto questo dèi tu eseguire, quand' io, fìngendo 
foTìarti, e sarà subito, alla guerra di Napoli, per dar soccorso 
al re di Aragona, ti farò passare per gli Stati pontifici. Fermati 
qaìii, e poni ad effetto quanto dissi. Conosco a qual uom destro 
prodente e fidato io commetta il gravissimo negozio. Va corri 
op«Ta compisci , e il tuo Visconti penserà poi a degno 

Ttmio ». — 

11 Piccinino era nel suo piacere; cbè per invettar trappola 
13 la cedea punto al Visconti, e per eseguirle il viocea di 
lolto. E l'ingannare e impoverire Papa Eug^enio dilettavalo 
>n tutto per vendicarsi con lui che aveva osato render so- 
tta la sua fede al proprio signore. Mcttesi in pronto con 
cMrcito; parte da Milano, e, passando per la Toscana, entra 

iella Romagna, e fermasi a campo tra Bavcnna e Forlì. Quivi 
eonjociaa recitare la sua parte; e sparlando a tutta gola del 
ViBCOnti, e protestandosi suo Gero nemico, e facendo le viste di 
fortificarsi, a provenire qnalche assalto improvviso di chi finta- 
mento oltraggiava e vituperava, die creder facile al Papa e agli 
altri Principi ch'ei fusso in isdegno e rottura col Duca. Eugenio 
De godit molto nel segreto dell'animo, e per via di ambasciatori 
■OD tardh a far pratiche col Piccinino, perchè togliesse a sÈ 
1* impresi dello affrancargli tutte le terre dato un tempo in 
vicaria allo Sforia. Ne fur richieste lunghe parole a persuadere 

qnaU'astuto Capitano. In fatti strin(>e subito alleanza con Eugenio, 
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""é~cfiìfi8egir''aè^Sro per dar principio al negozio. Qnè! 
d()g]i senza ritardo cinquemila ducati in oro con altre magni- 
fiche offerte e promesse: così Eugenio comprava a contanti il 
suo grosso malanno. Il Piccinino, otteuuto il suo volere, alle- 
grissimo misesi in marcia; ma incontanente appalesò per cliì 
combatteva, e per cbi servirebbe la bella somma truffata. Feib 
ciie soggiogata Dell'aprile 1438 Eavenua, e nel maggio Bologna 
con quasi tutta la Romagna, diebiari) queste terre incorporate 
al Duca di Milano. Né quivi solo ristette la sua furia, che, pe- 
netrato pure nella Marca e nell'Umbria, isforzò e vinse molti 
luoghi a nome di fisso Duca. Io non dirò la vergogna il cordo- 
glio la stizza del Pontefice per tale frode, che ognuno per sé 
medesimo può bene immaginarlo. 

In questo spazio di tempo il Gattamelata non istette con le 
mani in mano; ma, tolto il destro della lontananza del Picci- 
nino, fece di riaver tutte le terre da costui vinte di Brescia Ber- 
gamo Cremona: e, quantunque guardate e protette da forti 
presidi, rivendicolle alla Kepubhlica. A questa piacque più Òi 
ogni altra conquista quella del forte di Menala, stante la natura 
e importanza del luogo. E su tal proposito ai 29 aprile dell'aDoo 
detto scrissegli così: J 

« Al Magnifico Gattamelata Governatore etc. ^ 
« Per lettere del nobile personaggio Federico Contarini, 
Provvisor nostro, fummo avvisati, qualmente Vostra Magnificenza 
per sua magnanimità e industria ottenne Menala, la qual cosa 
con giocondo animo apprendemmo, stante la natura e impor- 
tanza dì essa fortezza, e per l'onore e reputazione nostra vostra 
e delle nostre genti, e per rispetto dello altre imprese da fare 
in séguito; perchè la vostra probità e solerzia grandissimamente 
commendiamo. E avvegnaché non occorra cotesto cose a Vostra 
Magnificenza rammentare, pure lodiamo e persuadiamo che, con- 
tinuando la vittoria, proseguiate sollecito il conquisto degli allri 
luoghi perduti in quelle parti coi modi che alla vostra sapienza 
parranno migliori ad onore e ben essere del nostro domìnio, 
avendo rispetto alla salute vostra e dulie nostre genti, come sulla 
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r Tostra TÌrtii e magnitudine confidiamo. Inoltre vi ritorniamo a 
isemorìa ciò che altre volte vi scrivemmo delle fortezze da sman- 
tellare, e clic a voi non sembrano da tenere in piedi, tanto per 
rispetto delle cose passate, quanto doUe avvenire; rimovendo 
, eosl le JDcertitudini e i pericoli che per occasione dì esse for- 
' iena potrebbono accadere. Intorno alla qiial cosa siamo contenti 
• lasciamo al vostro arbitrio che disponiate il tutto come par- 
WttÌ pììi utile e sicuro ». ' 

I prosperi successi e vittorie del Qattamelata incussero ti- 
more nell' animo del Visconti, e sospettava che un giorno o 
r altro mettesse piede ne' suoi domini, conoscendo che l'istessa 
cupidità, di cui egli ardeva per soggiogar l'Italia, facea feria 
eziandio negli ambiziosi cuori de' venezìauì. Per lo cfae risolse 
levar dell' impresa ecclesiastica il Piccinino, e farlo tornare con 
Ogni prestezza in Lombardia. Per tal cagione la vereta Repub- 
^L blica il 29 maggio diede avviso al Gattamelata dell'intenzione 
^■•del Piccinino di passare il Fo per gittarsi nel Veronese; ma- 
^^uifestandogli nel tempo stesso il suo pensiero di concentrare 
^^Mntte le forze nel Bresciano a confme del Veronese; e così tener 
^^pralìdamente fronte al nemico. Ma, per meglio riuscirvi, assoldò 
»ltre truppe, e trattò pure la condotta di Pietro Giampaolo con 
quattrocento lance e duecento fanti *. 

Alla chiamala del Duca non fu tardo 1' operoso Capitano, e 

R messosi pel Parmigiano, da questo lato andò a stringere di as- 
Hdio Casal Maggiore, che nel giugno (anno detto) fece arren- 
dere a discrezione, ritogliendo pure in questo mezzo molti luoghi 
nel Cremonese di grande importauza. Ne contento a tai gua- 
d^BÌ, avea deliberato entrar nel Bresciano; ma, per effettuar 
questo, eragli innanzi bisogno di passare il Sume Oglio, 
dftto nelle rive da nove mila cavalli e sei mila fanti de' veneziani 
accampati ad Acqua nera '. Ai 29 di esso mese vien di fronte 

I Docam. nnin. IXXV. 
I Docam. Diim. IXXVI. 

Alcuni cronisti vofrliono che il GattamelftU non fotH in qottto fatto 
iBogo, abuido canT aleute Qtc a BreicU, « ch« solo teseti iatUMti ptt ri- 
ti porto le «De tioadro che inliraorìte fruii date ■ fkigi. Ma io li^ 
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al nemico, e, perchè questi non divida sue forze, fingesi riso- 
luto, e senza paura, di passare il fiume in quel momento. E non 
tardò gran pezza ad eseguire il pensiero, perchè al primo di 
luglio, fabbricato sul fiume un ponte di galeoni, fece tragettare 
alcuni soldati per attaccare una lieve zuffa, e così tenere a bada 
tutto il veneto esercito. Da una parte e V altra traevano molte 
bombarde, facevan bastioni e altre cose da offendere e difendersi. 
Intanto più a basso appo Marcarla e Canneto, dove il Marchese 
di Mantova avea fatto costrurre tre ponti, passò cautamente e 
secretamente la notte del 4 luglio tutto il grosso dell' esercito 
ducale, andando innanzi Luigi dal Verme, che già trovavasi a 
Cavaton; poi seguendo a costui il Piccinino con le squadre bene 
ordinate, eh' erano in tutte quarantacinque. E cotesto passaggio 
sollecito e secreto era stato eseguito per andare nella notte ap- 
presso a sorprendere il nemico, ch'era accampato ben sedici 
miglia lunge da quel punto. Ma, siccome il buon esito delle 
cose dipende spesso pili dalla fortuna che dal valore e dall'in- 
gegno, perciò quella maligna non arrise questa volta al Piccinino, 
anzi gli ruppe il filo del laccio ben teso. Perchè certi fanti ve- 
neziani, nel momento del tragetto dell'esercito del Piccinino, 
essendosi imbattuti in un certo Berretta traditore della Bepub- 
blica, il quale era spedito nel Bresciano per alcune commissioni, 
specialmente per annunziare agli amici del Duca cotal passag- 
gio, il catturarono. Questi, che sapea tutto il disegno del ne- 
mico , per ischivar la morte , manifestóllo sinceramente. Cotal 

gno in questo pnnto, come in altri, gli storici patri, e in ispecie il molto 
accorato Brognòli, il quale racconta il fatto in modo non concorde con altri 
nel capitolo settimo delF opera già citata. Piacemi qui ringraziare il chia- 
rissimo Cav. Odorici che diemmi alcune notizie sopra Brescia. Il medesimo 
scrissemi che fu nell' Archiv. per le Provvisioni degli anni 1436-o7-38-39; 
ma che i voi. di questi anni stavano sotto gelosa e severa custodia^ e che 
però non si permetteva a niano vederli : cosa veramente ammirahile ! (lett. 
del 2 febbr. 1859). Recatomi nel 1874 in persona al Comune di Brescia, nep- 
pure a me fu concesso rovistar carte delF Archiv. Interposi qualche persona 
autorevole del luogo, ma con iscuse non ottenni nulla. Così pure neU*ArchiT. 
di Stato della stessa città non potei pescar cosa essendo in disordin*. Per 
tal modo restai defraudato di alcuni preziosi documenti per la parte storica 
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che i veneziani, di notte tempo e con profondo silenzio, ad un 
cenno del loro Generale Gattamelata, levarono il campo, e con 
precipizio e disordine, tenendo la via di Oambaro e Isolella, 
ricoveraronsi presso le mura di Brescia; inseguiti gagliarda- 
mente, ma inutilmente, dal Piccinino, il quale faceva rifare in 
fretta e furia que' ponti che venivano dal nemico tagliati. Poscia, 
resi pih sicuri, stanziarono nelle terre di Piedimonte, non lungo 
della città, la quale mandava loro sufficienti proTvisioni impre- 
state da* piìi ricchi cittadini. In questo mezzo recavasi il Oat- 
tamelata spesso in città per tener consiglio di guerra co* più 
abili personaggi dell' esercito e del luogo, e a tal uopo avevan- 
gli i bresciani preparato una decente e commoda abitazione. 
In uno di que' consigli fu risoluto per la meglio intromettere 
in città tutto parte dell'esercito. Il Barbaro istesso. Go- 
vernatore del luogo, diede avviso della risoluzione presa a tutti 
i cittadini, significando che ciò faceasi per loro salvezza, e per- 
chè la città non cadesse in mano del fiero nemico, come avvenne 
delle altre terre del Bresciano del Bergamasco e del Cremonese, 
perdute o per forza maggiore, o per tradimento di alcuni Con- 
dottieri. Questi furono Donino da Parma, Scaramuccia di Luz- 
zaca ed un certo Pertagio, ì quali per istimolo e suggestione 

che appartiene a Brescia; qnantnnqne, il Brognòli riferendone i più impor- 
tanti, possiamo rimaner contenti. * Sul passaggio delF Oglio avemmo copia, 
per cura del sig. Marchese Giovanni Patrìzi romano, di un bel documento, 
estratto dairArchiv. di Stato )n Siena, che consiste in una lettera di un 
contemporaneo , che militava nel campo del Piccinino , e che fh presente a 
qaell*impresa, per cui raccontala con certa scienza (leggi docum. num. XXXIX). 

* È mio dovere di qui ringraziare la somma gentilezza del sacerdote 
signor d. Antonio Lodrini, il quale per le cose di Brescia diedemi qual- 
che notizia, come pure il signor prof. Antonio Soncini, coadiutore al Biblio- 
tecario, per lo stesso titolo; e per simile il signor Tito Vedovi Direttore 
delFArchiv. di Stato di d.^ città; il quale si porse cortese a mie ricerche, 
quantunque non gli avvenisse di trovare sopra il nostro eroe che queste due 
brevi note : — 1438 die 24 Sept. Mag." Gatamelata Gubernator Generalis 
IlL"* Ducalis dom. Venet. cu eiercitu prelibati Dinij ivit versus Veronam 
per viam Lodroni et cu co Mag.* D. De Advocatis — 1439 die 22 Maij 
Bedisse M.' D. Petrus de Advocatis qui iverat cu. M.® D. Gatamelata Gu- 
bematore. 



del Marchese di Mantova gittaronsi dalla sua parte. Ma, mentre 
il Oattamelata teaea consiglio in città, non trascurava la difesa 
delie terre piii lontane, mandando in varie parti esploratori e 
spie a conoscere i disegni e le mosse del nemico. Questo, av- 
vegnaché maggiormente forte, non diedesi più briga a molestare 
il Gattamelata, sì bene a conquistare maggior terreno, ed in tre 
soli giorni prese Ostiano Isitello Pontevico Quinzano Verola 
Manerbo, lasciando a sinistra, senza molestarli, Orci Novi Pom- 
piano Bagno Montechiaro; e per la via di Ghetì Lonato e De- 
senzano piegando verso Salò ad espugnarlo. PremevagU molto 
avere in mano questa terra e quante cingono il lago di Garda, 
per tdrre ai bresciani e al Gattamelata la comunicazione di Ve- 
rona, dalla quale veniva loro provvedimento di molte cose. Av- 
vertito il Gattamelata della rapida conquista del nemico non 
istette a bada, e mosse per Gussago e Gardone, dove nelle faUe 
de' monti avea già fatto costruire e condurre una lunga fila dì 
trincee ben munite e protette contro qualsivoglia assalto. Spedì 
poi per difesa di Gavardo e Salò una buona mano di prodi sol- 
dati. Il Governator di Brescia Francesco Barbaro, pensando 
dover succedere da un momento all'altro la pugna, non mancò 
soccorrer 1" esercito, e nel giorno sesto di luglio ebbe inviati tra 
cavalieri e fanti tremila uomini gagliardissimi. Il Piccinino non 
vedea 1' ora del cimentarsi col nemico, ed era sul punto di farlo, 
quando, avvisato del nuovo presidio a quello giunto, se ne 
astenne: tanto piii ch'egli ancóra attendeva u ogni istante il 
Gonzaga con le sue scbiere. Le quali in numero dì duemila ca- 
valli e duemila fanti giunsero fiualmeute verso i 13 di luglio. 
Per siffatto ajuto resosi il Piccinino vie piii baldanzoso, ìntima 
prontissima guerra al Gattamelata. Ma questi, scorgendosi assai 
minore di forze, e prudentemente governandosi, si ritrae con 
parte dell" esercito a Brescia, secondo la deliberazione presa, 
dopo aver commesso a Taddeo d'Este di condursi con le sue 
schiere a s. Alessandro, ad Antonio Martiuengo di fermarsi nei 
luoghi suburbani delle Pile, a Pietro Navarino di proteggere 
Orci Novi, e a Bartolomeo Colleone Palazzuolo. Alcuni storici 
raccontano, che il Gattamelata riparasse in Brescia dopo easeq 




I 



— 113 — 
cimentato e rimasto sconfitto dal Pìcciiiino a Gardone, onde 
ognuno t«iiga dalla parto che gli parrà migliore. Allo entrare 
delle truppe venete in Brescia (29 luglio) nacque tumulto tra 
Guelfi e GhiboUinì, perchè questi Toleanle cacciar fuori. Ma il 
Gattamelata e il Barbaro, da loro soli, con la spada in mano 
• con parole accorte quetaron la tempesta, e fecero all'istante 
jacificare i due partiti sempre pronti alle ire alle olTese al sangue. 
La ritirata del Gattamelata da Gavardo e Sali), avvegnaché 
Siria e ben considerala, die facoltfi al Piccinino di far sue, non 
solo questo terre e tutte le circostanze de! lago di Garda con 
Montechiaro: ma pure Valegio con altra gran parte del Vero- 
oese, dov'ebbe spacciato il Gon7.aga e Luigi dal Verme. Nb 
m«no di costoro guadagnava il Beccaria in Val Camonìca, il 
qoale con gran numero de'suoi venne alla fine sgominato e fatto 
eiptìTo dal Colleone dal Martioengo inviati dal Barbaro e dal 
Gattainelata a quell'impresa. 

L'esercito veneziano trovavasi in forti anguatie, perchè non 
solo dovea combattere contro armi potenti, ma combatter pure 
contro la fame, contro il caldo la peste, e contro frequenti tra- 
dimenti per parte de' suoi stessi soldati, tradimenti per parto 
de' luoghi alia Repubblica sottoposti. Molte terre del Veronese, 
molte del Bresciano e molte del Cremonese avean già rotta fede 
alU Bepubblica e datesi spontanee al Visconti: pochissime fa- 
ceDdo Knctira resistenza e tra esse Chiarì e Falazzuolo. Ma, ae- 
costandoiii a loro il Piccinino, Palazzuolo si arrese per forzs, e 
Chiari por timore e viltà. Il Gattamelata, a rifrenare i chiaresi 
ribelli, 8ped\ trecento pedoni e centocinquanta cavalieri gover- 
nati da Guerriero Marciano e Michele Qritti, i quali, o fosse 
■fortuna, o mal talento, o poco senno, caddero con tutta la 
sqnadra in man do' nemici. Lasciati buoni presidf a Chiari e 
Palaztuolo. il Piccinino circa i dieci di agosto avanzavasi al- 
imprcsa di Boado, e quivi appresso piantava gli alloggia- 
andando con lentezza ammanoendo ogni cosa acconcia al- 



^^^' impi 



Il Oattsmelata, che dalla parte di Verona vedovasi ovunque 
intorcèttuto il pauo dal MarclieHc di Mantova, o dalla parte di 
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Boado chiusa la via dal Fìccìdìdo, per non essere imprensta- 
mente preso alle strette e schiacciato, e anche per non morir 
di fame in luogo molto scarso di viveri, in accordo co' Bettorì 
di Brescia e co' Provveditori veneti, risolse portar soccorso a 
Boado e tentare una partita decisiva per cangiar ventura. E in 
questo fu eziandio da' Bresciani soccorso, i quali inviarono buona 
mano di guastatori a scorta di Leonardo Martinengo, e due mila 
uomini del territorio (11 agos.), e altri molti bresciani che rìuni- 
ronsi al grosso dell'esercito, mentre questo marciava per Pas- 
sirano Paderno e Bornato. Ma quale fu la sorpresa del Piccinino, 
quando seppe l'improvvisa giunta deiravversario in que' luoghi e 
la minaccia dell* attacco? Serrato dall'oste nemica, molte sue 
schiere qua e là sbandate a procacciar vettovaglie, la posizione 
svantaggiosa, ninno acconcio provvedimento per combattere il 
faceano tremar forte. Ma, fingendo allegrezza nel volto, per non 
ispaventare e avvilire i soldati, ordina di sonare a raccolta, di 
levare il campo per gir contro al nemico e a due mila uomini 
armati di prender la via del monte Calino. Ma questi, sorpresi 
in agguato, furon costretti venire alle armi, e così impegnossi 
una mischia sanguinosa, le quale divenne più accanita e terri- 
bile al sopraggiungere de' soccorsi a ciascuna parte. Con quanto 
ordine coraggio e valore combattessero i due eserciti egli è 
difficile a narrarsi, e per molte ore rimase incerta la vittoria. 
Ma sul far vespero il Gattamelata superò alla fine il Piccinino, 
uccidendo quattrocento soldati, e altrettanti facendone prigioni; 
perduti de' suoi circa duecento, fra cui il valoroso Provveditore 
Federico Contarini. E avrebbelo pur rotto e totalmente sconfitto, 
se non veniva pe' suoi stessi Capitani e soldati tradito. Laonde 
a ragione il Pontano nella sua orazion funebre lamentossi con 
queste parole : « E l' altra impresa ? Come e con quanta pru- 
denza non fu ella finalmente eseguita, allorché presso Boado, 
assaltando all'impensata Niccolò Piccinino, e per nerbo e per 
numero assai superiore, ebbelo costretto volger le spalle, e con 
l'arte ne vinse il senno, e con la magnanimità le forze? Che 
se non fosse stato il timore, o l'inganno di talun de' nostri, 
quel giorno quel luogo avria per sempre le nostre sciagure 
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ato. Quella battaglia, la piii solenne che mai udimmo o ve- 

mo, a noi certissimo trionfo imprometteva. E in fede mia che 

^stro duce non avea nulla trasandato dì quanto occorre e 

ingegno umano procacciare a compier bene un' impresa. La 

zione piii vantaggiosa, bene ordinate le schiere, acconcio il 

a battaglia. Da canto del nemico antiveggenza e prepa- 

?^i niente; gran parte dell' esercito andato lungi per vitto. 

r Ile il Gattamelata fu senza dubbio vincitore, come colui che 

con sollecita briga tutto cose, che faceano a vittoria, alle- 

. Ma la maledetta fortuna non parve ancor sazia de* nostri 

^ Per che impacci intanto, per paura e diserzione di cui 

impresa restasse a mezzo, ognun sallo. Laonde stimo me- 

passarmela qui sotto silenzio, che non mettermi ora con 

i^ o ricordo a rinfrescare l'antica piaga >. 

i Piccinino malconcio rifuggiossi a Calogna, e il Gattarae- 

427 agos.) vittorioso a Brescia; quantunque la vittoria fosso 

co niuu profitto, avendo T inimico conservato le sue po- 

i. I Kettori di essa città fecero noto per lettera alla Re- 

lica la rotta del Piccinino, e questa a tal novella menò 

festa e tripudio. Ma l'allegrezza volsesi presto in lutto, 

re il Piccinino, ristorato rinvigorito, e per la vergognosa 

tta divenuto piii animoso e feroce, sen corse come fulmine 

^'astaie e soggiogare, non solo Roado, ma pur Gussago 

tltri luoghi del territorio liiesciano, smanioso mettere quanto 

s:^ Ta^^sedio in Broscia, dov'era accolto il fiore dell'oser- 

"v-eneto. 

,_• accostarsi alle mura di essa città mancava al prode Ca- 

y^^'^^^v» prendere Orci Novi, e già con ogni sforzo affatioavasi 

0, quando al Barbaro venne in mente un bel consiglio 

f^w certo a salute della città e di tutto il veneto Dominio. 

' ^^ ilubitava punto che Orci Novi avrebbe al Dm*e milanese 

^^^Wto in breve, e neppur dubitava del prossimo assedio di 

"^^^ria. Ma, v<»den«lo che in cotfsta città era soverrhia inutile, 

*^ Ver dift*tto di vivfri anche dannosa, la guarnigiune che vi 

i\^va a difesa; e vedendo per altra parte molto sprovvista di 

totze e oppre.'sa dal neoiico Verona, persuase il Gattamelata 
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a sloggiare e andarsene nel Veronese a sovvenirlo di ajato. 
Per efTettuar questa marcia il nostro Duce non avea che due 
modi, il passaggio del Mincio, ch'era la via più diretta e 
spedita, ovvero, girando il lago di Garda, farsi con cammino 
disastroso e diEBcile su pe' monti di Trento. Vuoile appigliarsi 
al primo partito, e pel guado del Mincio, sotto le melina di 
Fescaria, tentò V uscita. Ma, trovato il fiume molto gonfio per 
le acque piovane, e circondato dalle squadre del Gonzaga, con 
qualche danno rifecesi dentro le mura co' soldati mezzo sfiniti, 
perchè stettero quarant'ore senza cibo, senza riposo, sempre 
con le armi in mano e coi cavalli spossati come loro, stante 
la soverchia fatica e il soverchio digiuno. La Bepubblica lodò 
fortemente (11 sett.) il Gattamelata per questo tentativo, il quale 
in parte mal riuscì, perchè tardògli il soccorso da Verona. 
Con le lodi uni i conforti a proseguire le imprese con l'usato 
suo impegno, potendo esser certo che i Rettori delle città sariano 
stati pronti ad ogni suo comando ^. 

Saputosi ai 23 settembre, che il Piccinino avea in questo 
giorno espugnato Orci Novi, eccoti il Barbaro tutto ansioso a 
esortare di bel nuovo il Gattamelata, e fargli stimolo e pressa 
di uscir tosto della città, lasciandovi senza più Taddeo d' Este 
con seicento cavalieri e mille fanti, i quali congiunti ai molto 
valorosi cittadini, sarebbono assai per sostenere l'assedio. Il 
Gattamelata non volea per nulla cedere alle istanze dell'amico 
e agli ordini della Repubblica che pressavalo in egual modo per 
Verona, o perchè vedesse inopportuno e troppo sollecito il loro 
divisamente, o perchè assai difficile l'esecuzione, o perchè la 
prima pruova, benché piìi facile, fosse mal riuscita. Ma, con- 
vinto in ultimo alle forti ragioni del facondo oratore, e alle 
nuove istanze della Repubblica, allestissi per la partenza, e 
nella notte del 24 settembre con tremila cavalli e due mila 
fanti ed alcuni esperti guastatori e balestrieri bresciani misesi 
a marcia forzata ; sperando nelle promesse della Repubblica di 
mandargli truppe di soccorso lungh'esso la via. 

^ Docum. nam. XL. 
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II Piccinino seppe sul momento T uscita notturna del nemico, 
e, avato indicio che diriggevasi a Boncadclla, sul levar del sole 
trovossi colà pronto per impedirgli il passo. Ma furono ingan- 
nati egli e le spie ; che il Gattamelata, fingendo e dando credere 
altrui di avviarsi per Eoncadella, erasi fatto ad altro cammino, 
cioè per le montagne di Lodronc Arco e Tronto: cammino duro 
aspro faticoso terribile; non mai tentato prima da ninno; in 
vari punti senza traccia di strada: in altri con tragetti e cal- 
laje sassose strettissime; cammino impedito ora da precipizi, 
ora da immani scogli e forti boschi, che doveansi rompere e 
tagliare, ora da burroni e fossati, in cui occorrevagli gittar 
ponti, ora da straripamenti e correnti di acque, ora da insidie 
di ferocissimi nemici ch'oragli forza supenire. Ma quivi piìi 
che mai splendè l'ardire e la virtù del Oattumelata, il quale 
potè contro tanti e sì grandi impedimenti posti dalla natura 
dalla fortuna dagli uomini. Che se non era il suo potente ma- 
gnanimo esempio, e se non erano suoi dolci conforti, i soldati, 
stracchi aviliti per lo frequenti scaramucce, per le vigilie, per 
gli stenti e la dura fatica, sarian rimasti a mezzo la via, senza 
mai vincer la guerra del nuovo e disastroso cammino. Il quulo 
come fosse impreso e condotto a fino, vo* descriverlo, meglio che 
a mie parole, con quelle del SiiboUico \ che nel libro terzo 
della storia veneta narra in questo modo : 

« Ma mentre il nemico stette in quel contrasto occupato, il 
Melata tentò di passare un'altra volta, et così parvo, che si 
facesse al Barbaro et agli altri Magistrati: acciocchì» la citta 
levata di gente, cosi tosto non sentisse fame. Parova anchora 

* QaaDtaoqac il Sabollico. a piudizio tli alcuni, o F|K?«'ialinento k\A Fo- 
tcarini (lott. venoz.) sia sfrittore non tanto Jili^'onto e vi.TÌili«*o ; jmro, con- 
froctata la sua prosante narrazione con lo i-ronìthc v durunu-nti patrii con- 
te raporjn(.'i , vidi che accordasi con r|u«.-lli e ipii'^tì l»fni>*inii>, t-jlt.i riu;il«.he 
piccola dìfle re D za di nìun rilievo. Per csi-inpit) il I<rii:;ii<di. rarrontand'» il fatto 
del Martin engo ap^inn^c: «11 Gatta venilirò «piisto tradiim-nto. «ìiimti» sulla 
Sarca presso Arco inrontró un forte di>taccannnti» di truj»po Mantovane •'o- 
mandate da Luipi del Virme, contro di cui gì avTcìitù colla spada alla mano, 
le vinse e|lo disperse. 
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esser piìi utile alla Bepubblica poter oppor qualche numero di 
gente al nimico attorno Verona: acciocché, se le genti di Fi- 
lippo fossero venute in quel luogo, havesscro qualche contrasto. 
Da quella parte adunque, che *1 Melata potè, tolse la via. Et 
perchè non poteva per piano con suo utile, deliberò andare per 
alti monti et boschi senza via. Giacomo Antonio Marcello uomo 
•sollecito, et Giovanni Villani capo di squadra p6r questo man- 
dati avanti, spiarono prima il tutto con diligenza. Lasciando 
adunque cavalli seicento con Thadeo da Est, et mille pedoni in 
difesa della città, fu imposto agli altri, che si mettessero in 
ordine, et la seconda vigilia della notte fossero apparecchiati al 
partirsi con le armi et altre cose loro. La notte tratte le genti 
della città, caminarono per li monti di Val di Sabbia. Molti 
Bresciani persuasi seguirono li stendardi Vinitiani, ma più fu- 
rono di quelli che v'andarono 'senza esser richiesti: tra quali 
fu Pietro Avogrado, Leonardo Martinengo, et Antonio suo fra- 
tello. Quelli di Va) di Sabbia, che sapevano l'odio del Ve- 
scovo da Trento contro Vinitiani, al quale obbedivano, veduta 
la squadra, smarriti presero le armi. Ma con aperta forza non 
havendo ardire di affrontarsi, si sforzavano impedire la via, 
rompendo sentieri, per li quali sapevano, che i Vinitiani erano 
per passare. Alcuni ancora trovati fuori della compagnia, ovvero 
gli ammazzavano ovvero gli trabboccavano giù da' monti. Mo- 
strava il conduttiere de Vinitiani non vedere tale ingiuria per 
fare la via ai soldati: et gli essortava molto a dover seguire 
le insegne. Et già un giorno, passato in queste fatiche, la 
seconda vigilia della notte, nell'aspra cima del monte, che 
fu nell'ultima valle, ritenne le genti. Et comandò che i sol- 
dati stanchi mangiassero, e alquanto si riposassero. Di poi 
su la mattina mosse le bandiere, incominciando il campo a 
ceguire avanti. Paris di Lodrono già per adietro racconciliato 
al nome Vinitiano, cacciati i nemici dinanzi, s'appresentò a 
quello con molta allegrezza, abbracciando il Melata. Et poscia 
lo seguitò per le asprezze.de* monti d* Italia con tutte le genti 
senza alcuna paura de montanari. La sera giunti in luogo quieto, 
tutti giudicavano, che in questo luogo si dovesse restaurar Iq 
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bestie stracche per l'asprezza de' luoghi, et similmente i soldati 
già dne notti e due giorni affaticati per il continuo caminare. 
Alla qual cosa il Melata per niun modo volse consentire: ma 
diceva, eh' era buono espodìrsi avanti che il Vescovo di Trento 
havesse inteso dai suoi i Vinitiani passare per li suoi confini. 
Et benché fosse presto: non dimeno il nemico lo intese. Per- 
ciochè Polonio et Macloveusi su la sera mandati dal Vescovo, 
chiamati i montanari alle i^rmi, quasi serrano tutte le genti : 
che se così tosto, come habbiamo detto il Melata non si fosse 
levato, havrebbe ad ogni guisa havuto qualche rotta crudelis- 
sima in quei luoghi stretti, benché ancora temettero molto. 
Erano in mezzo dei monti pericolose vie, et da una parte gran 
rovina di sassi pendevano. Di poi ac(iue profundissinie, tanto 
lontane dalla vista dell' huomo, che ogni cosa, che si vedova 
giacere nel fondo, pareva hi metà minore di quello, eh' eli' era, 
;?li occhi in quelle vacillando. In questi luoglii spaventosi dicono 
dai crudelissimi habitatori alcuni trovati fuori della compagnia 
essere stati traboccati al fondo. Il Vescovo haveva fatto serrani 
questi luoghi stretti: e già appareva quello havere deliberato 
bu la notte che si avvicinava di voler far traggere do gran sassi 
dallo alto sopra l'esercito, acciò che tosto lo fracassasse, et 
occidesse. Era grandissima tristo/za et disperazione nella faida 
d'ognuno, et non solo della via, ma anchora della vita. La qual 
cosa il Conduttiere Vinitiano intendendo, comando, die il Ca- 
valcabue, Rangono et Guido giovani gagliardi andassero con 
trecento fanti a pie*, i quali havossero seco pugnali et baste 
corte, per le rotture de* monti ascosamente al nimico, et coni- 
ìiattessoro con quello genti disarm,il •. Il che quelli facendo oou 
grandissima prudenza, cacciati i nemici dalle cime de* monti, 
tutto il campo commodamente passò. Quei trecento liberatori, 
lasciate le armi gravi in qurl luogo, dove erano stati mandati 
contro nemici, andò avanti il resto della notte spiando le vie 
et boschi. Di poi la terza mattina giunti a Thegno, i ti^rreri da 
prima niente si mossero, ma subito assaltando T ultima squa- 
dra, tolsero ai Vinitiani parte delle monitioni con dugento cavalli. 
Finalmente non essendo veduto, il resto dell'esercito dis»'ese 
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SU la pianura. Quivi per ispecie s'intese, che il fiume Sarca^ 
il quale dai monti Trentini corre nel Benaco, tanto era accre- 
sciuto per le acque della notte, che per nessun modo si poteva 
passare. L'altro giorno di poi, che essi rimasero di mandare 
oltra le genti al fiume, su V altra riva d* improvviso apparvero 
i nemici armati. Con li quali era Lodovico Vermio mandato 
dal Piccinino per il Lago Benaco, et in quel luogo s'haveva 
condotto con molta armata. Alcuni dicono, il Vermio et Fran- 
cesco figliolo di Vinciguerra essersi opposti ai Vinitiani al salto 
Petrano. Ma overo che fosse quivi, o appresso il fiume, i luoghi 
sono tanto vicini, che quasi si toccano. Et è chiaro che essi si 
misero contro il nemico : et i Vinitiani furono percossi da molta 
paura, perciocché da vanti da dietro, et dalla parte manca tutto 
era di nimici : et da destra il Lago gli serrava : onde Leonardo 
Martìnengo fu mandato a Vinciguerra, al quale era congiunto 
di parentato: et gli fu imposto, che con quante promesse egli 
poteva, si sforzasse di ridurre Vinciguerra in suo favore. 11 
quale non volendo 1* amicitia de Vinitiani, almeno se gli obbli- 
gasse con beneficio di non essergli loro nimico, et allargasse 
il passo di Penetra. Al che non solo ridur non lo potè, ma egli 
subito contro il debito della ragione et costume lo ritenne. Et 
dipoi mandoUo legato a Mantova, dove egli si morì. Il caso 
del Martinengo diede maggior terrore al Melata et ad altri. 
Et pareva che niun rimedio fosse a tanti valenti huomini, essendo 
serrati dal Lago et da monti et fiumi, circa alla salute loro. 
Se deposte le armi non si dessero nelle mani de' nemici, overo 
se essi volevano per forza d'arme farsi la via in così iniquo 
luogo, era lor bisogno di morire: se Piloso capo di squadra, 
non fosse scorso al salto di Penetra con mille, overo, come altri 
dicono, con quattrocento soldati per aprire se possibile era la 
via ai suoi. Il quale appressandosi si dice haver con nuova 
arte schernito il nemico: perciocché tenendo i nemici il passo, 
per lo quale era sola la strada ai Vinitiani; et essendo di 
tal sorte la strettezza di quello che dieci huomini valenti po- 
tevano sostenere molte migliaja, perchè era dì et notte guardato, 
non potendo egli con la forza, con arte pensò di cacciare il 
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nemico. Era un bosco molto vicino alla cima del monte, dove 
i nemici erano posti, nel quale circa la mezzanotte il Peloso 
celatamente mise venti fanti eletti a pie'. Et comandò loro 
che stessero intenti ad aspettare che quella guardia si rimet- 
tesse, overo se i nemici si partivano che subito prendessero il 
luogo. Et esso quasi come disperato di passare la notte accese 
le][^lanterne, lo quali haveva poste sopra la cima delle lanze, 
et uscito con molte facelle ardenti fìnse di andare lontano. La 
qual cosa non solo die forma che si partisse, ma fece ancora 
fede i Vinitiani essersi levati ; perchè stando a quel luogo niente 
operavano. Onde lasciato per la guardia il passo, i venti d'ap- 
presso usciti, quello subito presero. Sopragiunse anchora esso 
Filoso con gli altri soldati. I quali di poi che si mostrarono 
a nemici dalla parte di sopra con grandissimo grido, quelli 
spaventati lasciarono tutto il passo aperto a Vinitiani, insieme 
con la riva del fiume. Et così per opera d'un solo, tanti huo- 
mini degni si salvarono ». 

Il nostro Duce, aspettato e ardentemente desiderato dai Ve- 
ronesi, entrò finalmente sano e salvo a Eoveredo verso i ventisette 
di settembre; avendo perduto per via seicento cavalli e molti 
bagagli. Cotesta impresa, che fece dire al Piccinino « Ne ha 
saputo pili il gatto che il sorcio » vicn dal Pontano paragonata 
al passaggio di Annibale per le alpi. E in verità ch'essa fu 
difficile quanto quella, e però riuscì incredibile e mirabile a 
tutti. Anzi in Venezia, che trepidava molto per la buona riuscita, 
destò tanta sorpresa e tanta letizia che non vuoile lasciarla 
senza grandi elogi e senza degno guiderdone a tutti i capi, 
ed al Gattamelata confermando, come già dicemmo nel cap. IV, 
la dignità di Generale, oltre il dono di un palazzo, e piìi tardi 
(10 luglio 1439) anche il diploma di nobiltà distinto con bol- 
la d'oro*. 

Il Duca Visconti, quanto allegrossi della resa di Orci Novi, 
altrettanto si dolse della giunta del Gattamelata nel Veronese. 
Forse nel segreto del cuore davano colpa e rimprovero o alla 

^ Docam. nnm. XLVII. 
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negligenza o alla poca accortezza del Piccinino, a cui frattanto 
mandava esortazioni premurose e soccorso di gente di macchine 
cannoni e bombarde per assediare l'infelicissima Brescia; la qua- 
le, avendo fuori la guerra del nemico, e dentro la guerra delle 
fazioni della fame e della peste, era costretta, al parer del Duca, 
dover cedere senza lunga opposizione. E ottenuta questa città, 
stimavano grandissimo il profitto, non tanto per la bella e ricca 
possessione del suo territorio, quanto perchè davagli modo più 
agevole di conquistare il Veronese. Ma pochi uomini, che in 
buon ordine e arte combatton disperati per la salvezza propria 
e della patria, sono piìi forti e potenti che non molti mercenari 
soldati. In fatti quattro mila armati, chiusi in Brescia e in 
difetto di vettovaglie e munizioni, gagliardamente e mirabil- 
mente resistettero a diecimila e più nemici posti alla lai^ e 
meglio provvisti. 

II Piccinino, quantunque sopravvenisse il verno e fussegli 
mestieri darsi riposo, ciò non ostante obbedì agli ordini del 
Visconti, e sul fardi ottobre si accinse air assedio. Primo suo 
studio fu quello di locar gli alloggiamenti in sito opportuno e 
sicuro : laonde scompartì le truppe tra Mompiano Colle Degno 
S. Eufemia. Erano alcuni posti sul eolle S. Floriano e in altri 
dintorni. Si die' poi a troncar gli acquedotti, a chiudere i passi, 
donde poteasi condur viveri agli assediati, e poi a formar stec- 
cati e bastioni, guidar fossi, scavar strade sotterranee, frabbricar 
torri e castelli in legno, distribuir ne' posti i soldati, piantar 
macchine cannoni e bombarde per aprir la breccia. Molti bre- 
sciani per timore dell'assedio, non che della fame e della peste, 
che ogni giorno più orribilmente imperversava, avean lasciato 
lor dolcissimo nido. Que' pochi rimasti, de' quali quattro mila 
circa atti alle armi, non porgeansi raen solleciti del Piccinino 
ad affaticarsi per la difesa. Chi stava all'opera del munire e 
racconciar le mura ; chi a sbarrarne e trincerarne le porte : chi 
a barricare o minar le strade ; chi a gittar ponti sui tetti delle 
case per congiungerle; chi ad altre bisogne. Era un continuo 
andirivieni e affannarsi di gente che trasportava legna travi calce 
sassi carbone olio acqua botti materassi sacconi polvere zolfo 
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fuochi artifiziati e altri argomenti accouci a difesa. Preti e frati 
donne e ragazzi adopravansi pure in tale faccenda, gravando di 
soverchio peso le deboli membra ; ma fatte robuste dal potente 
timore e dal pili che potente amor di patria. E chi avrebbe 
mai pensato che questo istesso amor potenti.^^simo, nel momento 
appunto dell'assalto, avrìa tolto alle donne quella loro consueta 
paura e timidità, facendone tanti intrepidi e feroci soldati sotto 
il comando della nobil matrona Braida Avogrado, che in siffatta 
occasione ebbe merito e voce di eroe ? Il Barbaro, Duce dell'as- 
sedio, raccoglieva intanto i combattenti in piazza, distribuiva 
loro le armi, li divideva in centurie, gli arringava, e dopo asse- 
gnato a ciascun drappello il proprio luogo ed oflScio, parte ne 
metteva sotto la scorta di Taddeo d*Este e gli accommiatava, 
e parte ne menava a sua guida. Tutto dì e notte egli vigilava 
attentissimo, o perlustrando la città, o visitando le mura i quar- 
tieri e i posti di guardia, o sollecitando i lavori, o mandando 
esploratori al campo nemico. Un giorno ebbe da costoro che 
molte schiere del Piccinino eransi lontanate dal campo a cercar 
viveri. Non vuoile sentir altro; e parendogli questa bellissima 
opportunità da non lasciarla sfuggire, ordina tosto a Taddeo di 
uscir fuori con una forte mano di soldati per attaccare improv- 
viìjo il nemico. L'Estense parte veloce, ed assalta il castello che 
fé' costrurre il Piccinino presso la chiesa di s. Apollinare: nò 
fuj^li diffìcile il vincere, e tornossene trionfante in Brescia con 
alquanti prigioni e largo bottino. Il Piccinino per tale sconfitta 
infuriò come tigre; e giurando acerba vendetta, non mise pili 
tempo in mezzo a dar l'assalto alla città. (?hiania il Mantovano, 
raduna e rassegna con lui le truppe, ordina e dispone il tutto, 
e agli otto di novembre presso la torre lunga, situata a oriente, 
e eh' fra il lato piìi debole della città, incomincia a far impeto 
con vari artefizi di fuochi, con baliste schioppi cannoni e bom- 
l»arde. Lo quali scagliando sterminate pietre, posanti circa tre- 
cento libbre runa, ruppero e crollarono stupendamente da duo 
cento e piii passi di Muro con le torri a lui aderenti. In que- 
sto'' modo erasi aperto il varco al nemico, e lo spavento de* cit- 
tadini fu terribile. Pianti o grida risuonano a cielo: non più 
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parlasi di coraggio, non pìU di difesa ; ma fuggire o arrendersi. 
Già alcuni volgon le terga» e altri son presti a seguire il malo 
esempio. Ma il Barbaro, aggirandosi or severo e minaccioso, 
or dolce e benigno tra la sconvolta e trenftnte turba,^on forti 
parole la ritiene a segno, la stimola a resistere. Il nemico, fatta 
la breccia, tenta subito superarla; ma i cittadini|tutti infiam- 
mati dalle parole e dall'esempio dell'uomo autorevole e facondo, 
vi fanno argine co' loro petti, procurando nel tempo stesso di 
riparare e serrare la ruina e apertura della muraglia con istec- 
cati e gabbioni protetti da larga profonda fossa. Qui fu com- 
battuto per molte ore ferocemente, qui molto sudore e sangue 
si sparse, e su queste ruine caddero estinti molti prodi gaer* 
rieri. Il valor degli uomini e delle donne bresciane fece mara- 
vigliare e sbalordire lo stesso nemico, che malconcio e mesto 
ritirossi al fine nelle sue stazioni. 

Riuscita a vuoto la prima pruova, il Piccinino ordina a 
Italiano di procurarsi l'entrata in città per via di cuniculi. I 
Bresciani, sempre all'erta, accortisi della nuova opera nemica, 
con ogni maniera di guerra validamente la interrompono. Si 
viene allora ad un terzo sperimento. Ai 12 decembre incomin- 
ciasi da una parte a scavare e tagliare al coperto le fondamenta 
delle mura affin che venisse con la maceria riempita la fossa, 
e così spianata la via per entrare. I bresciani intesero e lasciaron 
fare; ma, quando videro secato e già barcollante gran tratto di 
muro, poservisi attorno di forza con leve e puntelli per dargli 
la tratta e la spinta verso il nemico; e sì bene adopraronsi 
che *1 fecero precipitar giù netto sopra il loro capo, schiacciando 
e seppellendo nella sua ruina da trecento e più soldati. 

È pur troppo vero, che Y uomo propone e Iddio dispone. 
Iddio volea salva Brescia, e rese vani i rei consigli del nemico; 
uè solo li rese vani, ma terseli pure a proprio danno. Mentre 
da una parte secavasi il muro, dall' altra tentavasi una scalata: 
ma quivi pure gli animosi cittadini pugnarono alla disperata, 
e a forza di armi di sassi fuoco acqua e pece bollente respin- 
sero indietro l' avversario. Quanti assalti diede il Piccinino nei 
dì vegnenti , o sopra la torre Mombellana o altrove, caddergli 
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a vuoto; perchè, disperato prender Brescia con la forza e Tin- 
dostria, rattristato di aver perduto due mila soldati senza pro\ 
e deciso bloccarla, il dì sedici decembre ritirossi a svernare in 
Piedimonte, inviando il Marchese di Mantova nelle vicinanze di 
Benaco ^. 

In quello che succedevano siffatte cose in Brescia, e la città 
afflitta per istrcttissima carestia chiedea misericordia e viveri 
alla Repubblica, il Gattamelata con ogni diligenza e artifizio 
sbracciavasi, or per una via ed or per V altra, ora vincendo, ora 
perdendo, di far soccorrere con copia di cibi gli affamati e lan- 
gnenti cittadini. Per questo si condusse prima dell* assedio al 
lago di Garda, e poscia a Peneda, che con Torbole e altre terre 
ebbe per virtù d*armi fatta sua e saldamente fortificata. Da 
cotesti luoghi soccorse per qualche tempo i bresciani, finche 
non fu dal nemico impedito. Quindi, venendogli meno cotal 
via, spacciò messi a Paris di Lodrone, per avvisarlo eh* ei con 
gran carico di frumento era diretto alla sua volta, e che fusse- 
gli incontro. Giunto e partito da Lodrone, incamminavasi alla 
dirittura di Arco e Thiene ; ma, avuto che in questi castelli eran 
giunti poco fa il Piccinino col Mantoano, si arrestò, e ripie- 
gando verso Peneda, commise a quattro Centurioni e loro Cen- 
turie di andare innanzi col frumento, prendendo su pe* monti di 
Thiene. Ma eglino, superate le cime e al piano discesi, trovaron 
quivi agguadato con seicento cavalli e mille fanti, numero assai 
maggiore del loro, il guerriero Italiano, che pronto ricacciolli 
in sullo alture, e dopo tre giorni (gcn. 1439) di continui assalti, 
gli sconfisse e sbaragliò con assai guadagno di prigioni e bot- 
tino. Non cagliò mica il Gattamelata per queste ed altre scon- 
fitte; ed eludendo, or con T astuzia, e or con altri mezzi, la 

• Parili qui d«ll*a&)edio di Brescia per mef^lio ornare e legare il mio 
racconto. Ma il feci breve, non convenendomi più lango discorso. Chi desi- 
derasse saperne minatamente , legga , fra le altre, la storia del Cavriolo, o 
noi testo orifrìnale latino, o nella tradaziono del Canonico Spini bresciano, 
U storia latina di Mantova dettata dal Platina, e 8|>ecialmente la Cronica di 
Crìstoforo da Soldo, e le Memorie anetode spellanti alVassedio di Brescia dd- 
V anno H38 del più volte nominato Brognòli. 
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vigilanza o la forza del nemico, o per una via o per l'altra, faceva 
opportunamente giugnere alcun ristoro a* Bresciani. Ma, per in- 
debolire le forze nemiche , mandava facendo piccoli assalti e 
scorribande nel Mantovano, perchè il Marchese fosse costretto 
recarsi a difender suo luogo, e così lasciare la società del Pic- 
cinino. E la Repubblica veneta lodollo assai per tal fatto, con- 
fortandolo a proseguire su questo diseguo *. 

Nulla di meno per lo studio del Piccinino rendeasi ogni 
giorno più diflBcoltoso il trasporto de' viveri in Brescia: laonde 
tornava questa città nelle sue angustie, stando per consumar 
quel po' che avea dianzi ricevuto. Ma la Repubblica, sempre pie- 
tosa a' suoi continui e solenni richiami, e volendo anco provveder 
meglio alla propria salute, non solo manda al Marchese Niccolò 
d' Este e a' fiorentini per riaver lo Sforza corrucciato col Duca 
e tornato fra loro: ma di più allestisce per consiglio del Gatta- 
melata un naviglio di cinque triremi e venticinque barche per 
inviarle nel lago di Benaco, e unirlo con Y altro che già eravi 
capitanato pel Loredano. Ma in qual fiume mettere e avviare 
cotal novella flotta? Il Po e il Mincio erano i soli a propo- 
sito, se fosse stato amico il Gonzaga. Bisognava dunque far sa- 
lire le barche più piccole a ritroso dell' Adige, e le più grosse 
portarle su' carri tirati a braccia d* uomini, o a petto di muli, e 
farle con gran pena inerpicare e scendere i monti circostanti. 
Pareva questa una cosa strana soltanto a pensare, e ninno sapea 
vedere il modo a riuscirvi. Eppure fu pensato e veduto da un tal 
Sorbolo Candiotto, che '1 propose alla Repubblica, e da quella, 
dopo molti dubbi e difficoltà, accettato e commessane Tesecuzione 
a lui e al Gattamelata consigliero accorto di quel salutevole prov- 
vedimento*. Air uomo, se vuole, non è nulla difficile, e mari e 

8 Docum. num. XLV. 

5 Girolamo DaUa Corte iieU' istoria citata racconta particolarmente il 
modo come venne condotta tale faccenda , deUa quale fa consigliero e non 
esecutore il Gattamelata, come ne assicura qualche altro autorevole storico. 
Se il signor Audin avesse letto cotale impresa, non avria certo levato tanto 
a cielo il merito de' francesi nel trasportar che fecero a spalla settandne can- 
noni a traverso di luoghi scabrosi e difficili, non mai praticati da uomini ; 
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monti, abissi e altre cose più ribelli fa servire a' suoi arditi 
sterminati disegni. Quando il Piccinino seppe giunto a Torbolo 
la nuova flotta veneziana, anch* egli, per non esser da meno, mi- 
sene altra in punto a Desenzano, e quindi entrò nel veronese 
e nel vicentino, eh' ebbe quasi tutto conquistato nello spazio di 
due mesi, cioè dal marzo al maggio, dando in aprile una solenne 
sconfitta ^* a' veneziani. 

Il Gattamclata, per esser debole di forze, non potè opporsi 
al nemico, e con prudenza si ritirò nel serraglio di Padova, o, 
come scrive il Pigna *', in Montagnana nella chiusa della Brenta; 
attendendo quivi lo Sforza, ch*era prossimo giugnere in que* din- 
torni, dopo molte premure fatte pe' veneziani ^*, con un esercito 
di quattro mila cavalli e due mila fanti ^*. In fatti ai 9 di giu- 
gno dell' anno sopraddetto *\ passando per Bimini e Bologna, 

De avrebbe detto con sorpresa, che neir ndire questo fatto sembravagli leg- 
gere una novella araba. In questo fatto, come in rari altri, i francesi e altre 
naxioni copiarono dagl* italiani col mal vezzo sempre di spregiare o dimenti- 
care i maestri per esaltare loro stessi (Audin, vita di Leone X, par. I, cap. VI.). 

»" Archiv. stor. ital., Voi. XVI, pag. 438. 

*• Stor. dei Principi di Este. 

'- Dacnm. num. XLVIII. 

i> Nel numero de* militi di questo esercito non si accordano gli storici, 
e chi pone più, chi meno. 

^^ Il Dalla Corte nella sua storia pone questo passaggio nel 1438, altri 
nel 1440; ma egli accadde veramente nel 1439 ai primi di giugno, e qual- 
cuno precisa il giorno nove. In quanto ali* anno no siamo assicurati da vari 
documenti, fra* quali le deliberazioni consiliari del Comune veronese (Voi. 
D 1437.21 ott.— 1443, 6. die), ove in due postille* ai fogli 29-31 loggesi: 

< MLXCCXXXMIIL die X\\^ Aprilis NiaAaus IHcininus et Manhio Mantue 
Alhtsim Iransierunl. 

< Primo Junii, ExercHus Ducis MedicÀani sub Nicolao picinino et Mar- 
rhionis Manine ras tramentati sunt circa urtfem, obtentis pftst suum tranutum 
athesit qui fuit XV* aprilis omnibtts fortiliciis et Montancis v^ronensihus et 
pluribus vicentinis et maTÌme leniaco et pftrto et eastrobaldo, 

< Itnn die Mercuri] O"*nto mensis Augusti, In Consilio XII et U^ Depu- 
tatorum v^runcnsium^ presente domiìu) potestate, 

* Si vuol qui ringraziare il chiarì» sfg. Prof. Antonio Bertoldi, vice-Pre- 
ffidtote degli Archiv. municipali, per averci premurosamente mandati alcuni 
docomcnti di essi Archivi. 
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pervenne lo Sforza a Ferrara, dove intesi i molti e fieri tumulti 
nati tra le solite fazioni in Padova Vicenza Verona, e come 
la maggior parte di questi territori fosse malcapitata in man 
de' nemici, e Verona assediata fin dal principio di esso mese, 
affrettò la sua marcia, conoscendo che nella sollecitudine pò- 
teasi facilmente guadagnar la vittoria, togliendo così al nemico 
il modo di riunir le forze sparpagliate, od aver pronti soc- 
corsi. E perchè il passaggio sopra a* fiumi non fosse ritardato o 
impedito, i veneziani provvidero a tempo con quattro ponti, l'uno 
grande a barche sopra il Po, il secondo pur quivi, ma in mag- 
gior proporzione e ov' esso dirama verso Ficarolo, il terzo presso 
la bocca dell' Adige, il quarto a Brondolo. Per questa guisa ar- 
rivato lo Sforza a Chioggia, e quindi alle Conche sul Padovano 
(20 giugno) si congiunse quivi al Gattamelàta, e con esso luì 
menò il campo sul Golognese ; dove, fatta la rassegna dell* eser- 
cito, furon numerati, chi ne conta più chi meno, quattordici mila 
cavalli e ottomila fanti. Cotesto due forze congiunte e governate 
per abilissimi Condottieri sgomentarono il Piccinino e il Man- 
tovano, che, non potendo contra loro, e a prudenza regolandosi, 
tolsero, agli ultimi di giugno o ai primi dì agosto *', il campo 
dalle circostanze di Verona, lungamente e fieramente per loro 
travagliata, affin di torre stanza a Soave. Cotal luogo munirono 
con ogni guisa di ripari e piii < di profonda larga fossa lunga 
cinque miglia, che cominciava da monti vicini e andava fino 
alle paludi dell'Adige; sopra il quale per loro maggior co- 
modità fecero fare un ponte di barche, per lo quale si con- 
ducevano dal Mantovano in campo le vettovaglie sicure " ». E 
tutto ciò a tener lontano il nemico. 

€ Pro Capitidando et Supplicando de iis rebus que sint Reformatio Status 
et condiclionis civitatìs vcroncnsis^ postquam per Advcntum. J, Co. Francisci 
forile hostes se levaverunt ab urbis obsidionc et per hwic succursum sp'ra^ 
tur etiam de totali libcratione fortiliciorum veronen. et totius territorij w>- 
stri etc >. 

^ ^ Si dedace dal qai sopra ultimo paragrafo trascrìtto e Item die Mer- 
rurij etc. 

ift Dalla Corte, loco citato. 
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In questo lo Sforza si condusse nel vicentino ad assediar 
Lonigo, il quale, non essendo dal Piccinino soccorso, mentre 
stava accampato solo due miglia lungo, diessi a discrezion del 
nemico, sborsando i suoi abitanti una somma in denaro per salvar 
loro robe e persone. Così progredendo innanzi, conquistò a palmo 
a palmo tutto quel territorio; e quindi, presa la via de* monti, 
con buon provvedimento di vettovaglie s* indirizzava a soccorso 
di Verona. Il terzo giorno giunse al Castello S. Giovanni, ora 
nomato Ronca, luogo non molto lunge da Soave, in cui dicemmo 
essere il Piccinino col Mantovano accampato. Niccolò da Tolen- 
tino e altri Capitani, che aveano alloggio in Verona, sentendo 
lo avvicinarsi dello Sforza, tolsero maggior animo, dimostrandolo 
Dell'assaltar gagliardamente ed abbruciare alcuni ripari e forti- 
ficazioni da' nemici con molt' arte intomo la città praticate ; 
sciogliendo a tal guisa la medesima dall'assedio, e aggiungendo 
a lei nuove munizioni con soldati più freschi e vigorosi. Lo 
Sfona, trinceratosi ne' suoi alloggiamenti di Ronca, tentò mole- 
stare il nemico postosi in forte sopra le alture. Ma il primo 
assalto non accaddegli favorevole, essendosi sgomentati e avviliti 
i militi per la vigorosa resistenza del nemico. Finalmente que- 
sto colto alle spalle dal Troilo e Niccolò Pisani, dopo lungo 
e sanguinoso combattimento ritirossi all'imbrunire del giorno 
con onore e buon ordine a Soave. SiSiitta scaramuccia valso 
allo Sforza e al Qattamelata per aver libero il cammin de' monti, 
e scender quindi a Verona. Ma, avendo inteso che questa era 
dalla peste afflitta, andiedero a por campo circa tre miglia lon- 
tano dalle sue mura ; chi dice alla stazione di Campo Marzo, e 
chi a (|uella di Ostiglia. Il Duce milanese e il Mantovano furon 
costretti, per non esser presi in mezzo e schiacciati, lasciar Soave 
girsene a Vigasio. Soave passò quindi in potere dello Sforza 
e del Oattamelata, e con esso altri luoghi da Legnago a Porto 
e anche più oltre. 

Il Piccinino, lasciando a guardia di Vigasio e altri luoghi 
il Mantovano, diriggevasi a Mademo per riprendere l'assedio 
di Brescia, ov'cran sempre rivolte le voglie e l'animo tanto di 
lui che del Duca. Lungo la via pose in rotta molti presidi dei 
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veneziani; ma, fattosi presso Maderno, trovò quivi 8 per terra 
e per acqua una gagliarda resistenza. Laonde sì combattè dieci 
ore continue da una parte e l'altra con assai ferocia e valore. 
Alcuni attri!}uÌ3cono la vittoria ai ducali, altri a' veneziani; ma 
io credo il vantaggio di quest'ultimi, altrimenti dopo tal con- 
flitto non avrìan tosto preso animo e mosso a espugnar Tlùene; 
la cui presa stimavan buona e opportuna per aver modo a con- 
dur viveri in Brescia. E per questo davansi attorno con solle- 
citudine e studio tanto lo Sforza che il Gattamelata, i quali, 
lasciato Soave in guardia di alcuni soldati, avanzarono con la 
maggior parte dell'esercito verso Bartolino che strett-j assedia- 
rono, «giudicando non potersi altrimenti dar soccorso a quella 
città, che ornai dalla peste e dalla fame era distrutta o consu- 
mata, se non si rendeva il Lago sicuro ; la qual cosa era molto 
difficile; perciocché il Duca vi avea una molto potente armata, 
con la quale il Proveditor Zeno non ebbe mai ardire di azzuf- 
farsi: ed essendo quella non molto discosta da Bardolino, lo 
Sforza non puotè mai far cosa alcuna di buono: onde e per 
questo, e molto piìi perchè i suoi cominciarono ad ammalarsi 
in gran copia, levb il campo, e andossene per ricrearsi alquanto 
a Zevio, luogo d'aria salubre e molto dilettevole " », 

Intanto le grida e i sospiri de* bresciani, che morivan di peste 
di fame e di stenti, giunsero alle orecchie della veneta Repub- 
blica, e questa per misericordia, e anche per interesse proprio, 
sollecitava a continue istanze messaggi e larghe promesse di 
premi la marcia de' suoi C.ipitani, dando nel tempo medesimo 
ordine pressante di fabbricar nuova flotta sul lago stesso, per 
tener fronte, con isperanza di vittoria, a quella del Duca. Essendo 
il recente naviglio veneto già in punto, ma non ancóra in aequa, 
il Piccinino tentò furtivamente un giorno dargli fuoco. Ma il 
Capitano Troilo, che guardavalo gelosamente, fecegli tornare in 
amarezza il suo ardimento. Perchè a furia ebbelo respinto con 
la morte e prigionìa di molti suoi, e anche a risico della 



- Dalla Corte, loco citato. 
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propria persona, mentre nella mischia venne di sella balzato < 
a stento salvossi. 

Lo Sforza, prevedendo altro assalto dell'audace Condottiero, 
pensò bene rinvigorire il manipolo del Troilo, unenlo a lui Ìl 
Oattamelata con buon numero di cavalli e fanti, perchè erasi 
egli proposto andar contro Thiene, che vinta avrebbeglì la via 
di Brescia del tutto aperta, 

Di questo giunse pronto avviso al Piccinino e al Gonzaga, 
che furon presti a occupare ogni passo del detto luogo: ma ìnu< 
tilmente, che Io Sforza, prevenendoli, era già corso oltre, e fat- 
tosi in sulle sommità circostanti. 

< Thiena e' posta sopra un alto monte: dal destro e dal 
sinistro lato del quale sono monti aspri e malagevoli molto; 
I' uno de' quali è assai commodo alla Terra e l' altro incommodo, 
sterile e diroccato. Sopra questo mise il Piccinino gran numero 
di fanti, ed appresso la Terra avea posto Carlo Qouzaga con 
alquante valorose bande. Lo Sforza che alle radici del monte 
si ritrovava, vedeva manifostumente non potere passare senta 
gran danno, e perciò se ne stava tutto dubbioso e irresoluto. 
Don sapendo che partito pigliarsi; quando vide di lontano ve- 
nire di verso Riva altra gente, la quale utimii che fosse, com'era 
in rero, del Gonzaga, che col resto delle genti venisse por 
untare il Piccinino. Contro questo mandi^ subito Troilo con 
tatti gli uomini d'arme; ed egli rìvilltosi s. fanti, e mostrata 
loro la sommità del monta da nemici occupata, e fatta una 
brfve esortazione, si mosso (vedendogli pronti a seguirlo ) con 
un'asta in mano verso la cima di quello, e seguendolo tutti 
ani mutamente, benché con gran dìflScoltà per esser fuor di modo 
il cammino alpestre e faticoso: giunse appresso il giogo di quello; 
onde scorgendo Troilo ch'era a battaglia co' nemici, e mostra- 
tolo a' suoi acciocché por l'esempio di lui si commoveuero, fece 
loro di nuovo animo; e poi montato con veloce corso sopra ÌI 
monte, ondo poneva essere da Troilo vedutu, chiamando con rhiars 
ed allegra voce sicché potè facilmente essere intoso da tutti, lo 
confortò a menar valorosamente lo mani; a poi urtato con grande 
ìmpeto nel campo nemico in breve d'ora lo pose in dlsordio« 
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ed in conquasso; il che avendo egli veduto esortò i saoi a 
seguir animosamente la vittoria, e non mancar a se stessi, per- 
chè quello era il giorno che gli sarebbe eternamente glorioso : 
e mentre parlando ed operando rende i suoi più animosi, giunse 
nuovo soccorso in favor del Piccinino, che ritardò alquanto la 
loro vittoria. Bipreso ardire, e riordinatisi insieme quei del 
Piccinino per lo nuovo ajuto, ritornarono animosamente alla bat- 
taglia (circa li 9 novembre), la quale fu molto più che prima 
fiera e sanguinosa per Tuna parte e per l'altra : alla fine essendo 
rimase prigione Cesare Martinengo, che molto valorosamente nel 
mezzo della battaglia combatteva, si sbigottirono di sorte quei 
del Piccinino, che si diedero tutti a fuggire vituperosamente 
lasciando la vittoria allo Sforza. Morirono in questo fatto d'armi 
da sessanta di quei dello Sforza, e trecento e più di quei del 
Piccinino e molti ne furono feriti, restandone anche, oltre il 
Martinengo, molti prigioni, fra quali fu Carlo Gonzaga, che poi 
fu condotto a Verona e posto nel caste! Vecchio ** ». 

Chi non venne morto o fatto prigione riparò o sopra le alture 
de' monti, o sopra le navi, o dentro le fortezze vicine; e il Picci- 
nino, non trovando altra via di scampo, chiusesi, come in gabbia, 
dentro Thiene. Oh Tallogrezza solenne de' veneziani, quando sep- 
pero il Piccinino per se stesso imprigionato, e quando intesero 
che lo Sforza avea messo fuori un bando, col quale prometteva 
cinquemila ducati a chi glie lo avesse dato in mano ! Oh la 
vigilanza e le infinite sollecitudini per non farselo uscir di furto! 

Intanto le fortunate conquiste del Mantovano chiamaron lo 
Sforza nel Veronese, e così il Gattamelata restò solo direttore 
dell'espugnazione di Thiene. Ei non aveva maggior cura che 
del tor vivo il formidabil Condottiero, e usava pratiche per fare 
arrendere il castello a discrezione, temendo nel combattere re- 
stasse morto il Piccinino, o che nella mischia e confusion delle 
armi togliesse l'acconcio a fuggire. Il castello si arrese real- 
mente a patti ; ma il Piccinino più non v' era , stando già in 
compagnia del Mantovano a disegnar l'assalto di Verona. E 

^s Dalla Corte, loco citato. 
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come fuggì da Thiene ? Con un bel strattagemma che vien da 
vari in vario modo contato ; ma che io credo più naturale e 
veridico come leggcsi in una cronica bresciana, citata pure dal 
Rosmini nella storia di Milano, e dal Fabretti nelle vite dei 
Capitani venturieri dell'Umbria: « Nicolò Pizinin se cazò in un 
castello chiamato Tonno, e lo magnifico Qattamelata si gli ac- 
campò intorno, sperando aver la persona sua et faceali far grande 
guardia, et per esser la peste in Ten, vedendo Nicolò Pizinin 
per altra via non poter uscir dalle man di Qatamelata, se fece 
cazzar in un sacco sporco e strazzoso, e tolto in spalle per un 
sottrador (becchino) e una zappa in man e un campanelo, e 
visto questo Gattamelata fece domandar che era quello, lui ri- 
spose che era un morto di peste, che andava a sepelire, et altro 
non gli fu ditto, perchè de altri se ne portavano». Questa volta 
il sorcio ne seppe piii del gatto. Di una tale fortunata impresa 
il Gattamelata unitamente allo Sforza die' ragguaglio al Doge 
Francesco Foscari con la seguente lettera **. 

« Avviso l'illustrissima Signoria vostra ad gaudiura , come 
Nicolò' Piccinino, essendo con molte genti per discendere alcuni 
passi di Ten, noi ordinammo di togliersi i detti passi, Facemmo 
scendere le genti ch'erano venute di Brescia, e noi dall' «litro 
canto li cacciammo e rompemmo per forma che non vi è campato 
alcuno; dev'essere stato preso (.'arlo figliuolo del Signor di Man- 
tova e Nicolò Piccinino fuggì. E continuamente i nostri vanno 
dietro loro. Crediamo che saranno presi di molti cavalli e fan- 
terie assaissime. Questa vi scriviamo per farvi la notizia presta, 
e poi ne avviseremo l'illustrissima Signoria Vostra piU a pieno. 
E cas(ris felicissimis vestris cantra Aècum die novtmbris 1130 
hora *Jl e(c. ». 

Per cotesta vittoria sentì molto refrigerio l'oppressa Brescia, 
perchè le accadde poter ricevere gran copia di vettovaglie portate 
dal Gattamelata : e piìi in seguito avrebbene ricevuto , se il 
Piccinino e il Gonzaga non toglievano il modo con nuovo ardito 

t'J Sanuto, Vito dei Dogi di Venezia nel Maratorì intfr rer, ital. srripL, 
tom. XXII, col. 1083. 
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disegno che fa quello d'impadronirsi aitra volta di 
stimolati a ciò dalle persuasioni di un tale cbe, conoscendo b 
tutti i punti strategici della medesima, avea loro mostrato qniil 
era la parte piìi facile da potersi assaltare e vincere. E dettero 
tosto mano all'opera, Dou curaQdosì punto della gran rigidezza 
dei verno, per impegnare l'esercito dello Sforza a soccorso della 
città , e cosi distrarlo dal provvigionare Brescia. Conducevao 
l'impresa fra gli altri prodi Capitani il Piccinino in capo, il 
Gonzaga, Luigi dal Verme, il Conte Francesco della Mirandola, 
e la notte del 17 novembre fu destinato all'assalto , facendosi 
essi quetameute e cauti sotto le mura, e portando scale per sopra 
montarvi. Essendo d'intesa col custode, scavalcaron presso la ! 
cittadella, e appena discesi scassinaron subito la porta, passando 
poi ad atterrare quelle di s. Antonio e del Bafiolo. Al rumori) | 
dei colpi delle scuri e dei martelli svegliaronsi spaventati i 
cittadini, e corsero tosto a impedir l'entrata. Ma fu tanto l'im- 
peto e la luria dell' esercito nemico, come pure la confusione 
il disordine e lo sbigottimento de' cittadini, che riusc'i nulla la 
difesa, e dovetter questi lasciare il passo aperto a quello cbe 
corse difilato a impossessarsi della piazza. Da questa volarono 
prendendo ponte nuovo, poi il ponte della Preda, la porta del 
Vescovo, il ponte della Nave, la porta di Calzari, la torre di 
&. Onorio, e in ultimo la porta di s. Grigolo, ossìa s. Felice, 
per mandar gente a prender la Chiusa, E quando furon padroni 
di quasi tutta la città, eccetto Castel Vecchio, porta Braida a 
Castel s. Felice e s. Pietro, diedersi a saccheggiarla, ad ab- 
bruciar le case de' nemici, a commettere altre colali crudeltà 
suggerite loro dall'odio di parte e dalla potente sete di vendetta * 
e dì denaro. 

-" Cronica disila città di Verona di Pier ZagitA, cotitinn.ita da Jacopo 
Bizioni, ed ampliata da Giambattista Bìancalini — Veroua, 17-17 ; Dalla CorU 
opera citata ; Deliberai. consìL del Cornane di Verona sopra Domtuate, ovo , 
al nostro proposito leggeai: 

« Die Maria decimo stplimo Novenibris 1439, /n dilueulo Marchio Manlva 
cum Hicolao Pitìnlno Capilaneo DucU Mediolani et Alvisio de Verme fwtim 
per maiam vel contciarn cuslodìam lUpendiariontm ciUtdellt, inlrawniMl , 
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In queste angiislto i ciltndiiiì del partito veneto non sapean 
che fare, e stettero molto tempo irresoluti. Alla fine conEÌglia- 
ronài per la meglio a ritirarsi nel castello s. Felice, e quivi 
attendere la veuutc dello Sforza e del Gattamclata mandati a 
chiamare ton premurosi messaggi. I due Condottieri lasciarono 
incontanente le alture, ov'erano alloggiati, e precipitosi corsero 
in aiuto. Ma in qual modo etfettiiassero l' impresa non saprei 
meglio descriverlo dello storico Dalla Corte, che, se non è 
sempre veridico *', ne sempre corretto nello stile , ò sempre 
eloquente e chiaro. Ecco sue parole: 

« Avea lo Sforza la notte che seguì alla presa della città 
intesa da un corriere tutta la cosa, ma egli, parendogli cosa 
Impossibile che in così poco tempo fosse st.ita presa una città 
b\ forte e s\ devota al Senato Veneziano, non gli credette: nh 
perchb colui s' affaticasse molto per farglielo erodere, e calda- 
mente il pregasse ad affrettarsi a soccorrerla, fu mai posì<Ìbilo 
cbe ti TolcKse movere; e specialmente perchì; egli non avca 
di ?iii portate lettere alcune: ma essendone poi per altri messi 
elato certiticato mut!» proponimento , e conoscendo di quanta 
vergogna gli fosse 1' essergli stata tolta sugli occhi una città 
dt tanta Importanza, e di quanto danno potesse esser tal perdita 



CiUuUUam IVront ti per Ma per porlrim Rafioti intmvfrunt Hviiatent, pr»- 
itanUt usuut ad gnailam laiieli SebatUani ri obtinuennl ponte* ti porla* ti 
oinnùt foTlalicia doilalù, escrplo ciulru tvbn' et tiraiAe et cattelit i. Fdifit 
ti «U-U-/Ì Pciri ». 

» Vie. ì'entrii 1.1° luiurntlm* dr irra per adoenttim lllvilri Omu'fù lYan- 
fitei f'jrlit <jui rral pndan caslramrnlalui '^rj caitnim Thennaf » Hlpt prò 
lurrvrrjulo Bruir obtttir , tt inlraril urbem per etulrvm Janfli ftlirU , tt 
eontra hoilu SlanJuanut fuil turpiler tTpuUtu arcalenir favore poputi prò 
Slalu notlra S. domtnalianii wntlat. > 

I' n non sMCTd Torìdico non è Mmpn coIini dell' autore, petebi talrolU 
non TenDcgK fatto >t«t docamentl In diuo iIa tomfn^ttt fcll nltnii errori. 
Ancur te, qaandu tupra an ponto iturico nun clLii > me aliun dommento, 
rumini nic«ti«rl , o Wn« o male, ropiir da altri, ni degli altra! errori pnà 
fan) alcnno malltTadorr. Lo «torko chn fa dì tatto, coma foc'io. per ariT 
pfU)v« cert« del ino diro, e non gli rìeece, ji eeaMbile, *o rlmitle In campo 
fabe notili*. 



allo stato Veoeziano, e quanto quel Senato avrebbe gìo: 

cagione di lamentarsi di Ini se tosto non la recuperasse , 
risolse al tutto d' andare: e comnuicato il suo consiglio i 
Melata e con gli altri principali dell'esercito, si mosse con tuttòT 
il campo da Torbole, ancorché molti impauriti biasimassero ili 
suo consiglio, e dicessero, che era molto meglio andar a guardar'! 
la Città di Vicenza; ed avendo detto al Commissario ed a" Pro-4 
veditori Veneziani, che andava con animo di ricuperar VerooaJ 
e tutte le Castella, se ne venne con gran fretta all'Adige, ( 
passato quel poco di sopra da Brentonico con alcune barche, 
per lo porto sali nel tramontar del Sole con pochi ma valoro^'l 
soldati sopra alcuni monti : onde benissimo poteva vedere la] 
forte Rocca della Chiusa. Quivi nell'uscita della Valle Lagarinal 
si ristrìnge il fiume dell'Adige, il quale dalle strettezze dell 
Monte ratto corre con grande impeto e romore per luoghi sassoùl 
che quanto È un trar d'arco si sporgono in fuori, e qnasi in^ 
forma di mura per piìi d'un miglio si stendono: e fra l'estre-J 
mità del fiume e de' sassi si trovava un cosi stretto sentiero,] 
che in alcuni luoghi non vi possono passare due persone i 
paro. Appresso la Rocca poi cosi sì strìngono i lati del monta,! 
che il fiume e profondissimo, e rapidissimo ne diviene. In quella,! 
parte ove è posta la Eocca, è una via tagliata nel vìvo sasso, ' 
che appena pub capire due persone che vadano al paro, per le 
quali cose tutte la Eocca diviene fortissima. Questo luogo fu 
g\h, come si disse addietro, tutto un monte, il quale per un 
terribile terremoto s'aperse, e delle sue mine , come sì disse, 
fu poi fabbricato il Teatro e l'Arena. Questa Kocea, che allora 
si poteva dir fortissima, oggidì per opera e industria de" nostri 
Signori Veneziani , che pochi anni sono la fecero accomodare, 
è inespugnabile. Ora essendo quivi giunto lo Sforza, intese da 
quelli che guardavano la Rocca, che il giorno e la notte in- 
nanzi Francesco Piccinino gli avea dato molti feroci o ostinatì 1 
assalti: ma che veduto poi di non poter far niente, s'era ritirato. J 
Ora essendosi lo Sforza riposato alquanto scrisse al Principsil 
ed al Senato Veneziano , che andava centra i nemici con animO'V 
di recuperar in breve la città dì Verona , o di rìmansTg 
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insieme co' fratelli, e col restaute dell'esoTcito tagliato sotto quella 
a pezzi; e che per ciò essi pregassero il Sìguore che gli desse 
buona ventura, che per lo secondo avviso che avessero (il che 
sarebbe in breve) iutenderebboDo al sicuro o l'una o l'altra cosa. 
Volendosi poi partire, e sapendo con chi egli n^oa da fare (perchè 
non gli er.1 ignota l'astuzia e la aagacità del Piccinino) per 
non dare in qualche inciampo, mand5 innanzi nel far del giorno 
Niccolò Pisani Cavaliero molto animoso con alquanti scelti, ed 
espediti cavalli a riconoscer le strade, e vedere sa erau sicure, 
e massimamente i luoghi occulti: il quale poco dappoi tutto 
ansioso, ed affannato ritornò, e gli disse, che Dell'uscire di 
quelle strettezze uvea trovato un gran uumuro di nemici , cho 
ben ordinati, e ristretti insieme l'aspettavano, che passasse 
di lù, per dargli la stretta. Turbossì forte ciò sentendo lo 
Sforza, ma non gili in modo cho cangiasse pensiero di non 
voler andar innanzi: e per ciò rivoltosi al Marcello Commissario 
od al Melata, disse loro con voce alta, che molti altri l'udirnno, 
ch'egli era disposto o di morir quel giorno nello strettezze di 
qne' monti, o di aprirsi la strada col ferro per mezzo de* nemici 
tonendo per formo, che qooUi avt^sser serrata l'uscita della Vallo, 
e presi ed occupati tutti i luoghi di dietro. Voltatosi poscia 
a' Capitani ed a soldati, gli pregò, che volessero seguitarlo, 
promettendo loro felice successo di quel loro generoso ardirò; od 
essi desiderosi dì compiacergli, e dimostrare il loro valore avevano 
gii con gran potenza prese 1' armo ; quando intesero , che Io 
strade, e ì luoghi tutti eran sicuri, essendoché quello che nel- 
l'uscita della Valle era stato veduto, era Jacopo Murano ami* 
cissimo e lidelissimo del S'inato Veneziano, che con quella mol- 
titudine di gente avea occnpato quel luogo, acciocché da' nemici 
non fo&se preso. Di questa cosi buona nuova s'allegrarono fuor 
di modo quelli dello Sforza, e subito, così comandando il Ca- 
pitano , cominciarono a marciare alla volta del Marano senza 
temenza di cosa alcuna. A Volarguo s'aspettò che tutto l'esercito 
Tosse passato, e poi la notte seguente se no vennero a sant'Am- 
brogio, dove alloggiarono quella notte oelU quale fu cos'i crudel 
fredulo, che a quasi tutti ì soldati s'agghiacciarono l'estremiti 



delle dita sì dei piedi, come delle mani; e molti perderono il 
senso, ed alcuni gli occhi, e parecchi ragazzi la vita. Qnivi fa 
minutamente lo sforza ragguagliato di quanto era ne' tre giorni 
passati occorso in Verona, e di qnello che tnttayìa vi si faceva 
e la mattina seguente assai per tempo levatosi, e messo in ordi&A 
il campo si partì; e questo fu il rigesimo giorno del detto mese, 
quattro giorni " dopo la presa della città; o nel farsi della 
notte giunse sotto il Castello san Felice nel qual fu subito dai 
Settori con grande allegrezza ricevuto con tutto l'esercito, e 
poi senza perder tempo dopo aver alcune cose con quelli co- 
mnnicate, conoscendo quanto pericolo fusse nelKindugio, mandò 
per difori Alessandro suo fratello, ed il Melata con alcune va- 
lorose bande d'uomini d' arme a prender , potendo le porte dì 
Oriello e del Vescovo: il che essi eseguirono con grandissima 
diligenza, quella per forza con la morte di alcuni soldati Man- 
tcrani che alla guardia vi trovarono, questa per amore pren- 
dendo, avendovi ritrovati alcuni Veronesi che in compagnia 
di alquanti altri soldati la guardavano; i quali quando intesero 
chi essi erano, e perchè venivano, facilmente indussero ad aprirla 
loro; per la quale entrati tutti con gran silenzio, e postisi in 
ordinanza, scorsero per molti luoghi della Città, gridando, per 
pili spaventar i nemici, ed innanimire i loro, piU volte san Marco: 
per le quali voci si smarrirono fuor di modo i nemici che per 
le vicino case si trovavano; e subito non sapendo che altro farsi, 
sì misero a fuggire oltra il fiume; fu tanta la calca ed il carico 
delle persone che fuggivano, che il Ponte Levatore del Fonte 
Nuovo, che avea altre volte gravissimi pesi sostenuto, si ruppe, 
e spezzò di tal sorte, che con cinque persone a cavallo, e molt« 
a piedi , cadde con gran mina nel fiume , nel qual rimasero 
tutti morti, da uno in poi che con gran maraviglia d' ognuno 
aiutato dal cavallo si salvò. Intanto lo Sforza avendo rifatto il 
Ponte, che separa il Castello di s. Felice da Terra, il quale il 
Piccinino avea già ruinato , passò col resto delle genti nella 



*- Dovea dire Ire giorni dopa b presa : perchè q 
Mtadde il giorno diecitette. 
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Citt&: e perche i nemici fusseru da piii partì combattuti, mandti 
alcune bande di fanti per la strada che va alla Chiesa di s. Zea 
in Monte, con ordino che da qtiella parte assalissero i nemici; 
ed egli per quell'altra se ne scese: ma non andò molto innanzi, 
che scontrò il Piccinino, il quale avendo inteso ch'egli era 
entrato nei Castello, veniva eoo molti vaiotoBÌ soldati per vìe- 
fargli l'uscita di qnello. Fra questi due bravi Capitani s'attaccò 
una fiera mischia, facendo l'uno e l'altro offizio in un mede- 
simo tempo di valoroso soldato nel combattere, e di prudente 
Capitano nel comandare, o far animo a' suoi. Si combatta per 
nn pezzo molto valorosamente dall'una parte e dall'altra: alla 
fine venendo tuttavia gente Ìd soccorso dello Sforza, il Piccinino 
fu sforzato, non potendo resister a si gran furia, ritirarsi; e fu 
tanta la fretta de' suoi, che nel fuggir avevano , eh' egli fn a 
pericolo di non vi rimanere oppresso dalla calca di quelli. Sbri- 
gatosi alla fine si diede ancb'egli a fuggir con gli altri vitu- 
perosamente, essendo dallo Sforza sino al Ponte nuovo perse- 
guitato, dove giunse iu tempo che già era caduto il Ponte: ma 
però sì salvò con l'aiuto de' suoi, e trovato in Piazza il Gonzaga 
si ritirò con esso Ini, vedendo non esser possibile star contro a 
tanti nemici, in Cittadella, lasciando molti de' suoi di là dal 
Ponte, e per la Cittk, che fnron fatti tutti prigioni. Vogliono 
alcuni, che questa fazione fosse fatta nel principio della notte, 
altri un poco innanzi l'alba"; ma ciò poco rileva, basta che 
fu di notte: e i Nostri, acciocché le tenebre non potessero im- 
pedire il corso della vittoria dello Sforza, corsero A gara a metter 
de' lumi per lo fenestre su le porte, ed illuminarono talmente 
le strade, che parva di mozzo giorno. Fuggili i nemici, dì sa- 
pendo ancora ove ^i fossero ritirati; mandò lo Sfona il Capitano 
Troilo con alcuni spediti fanti a spiare dove fussero; ed avendo 
poco dappoi inteso da lui, che s' crono salvati nella Cittadella, 
tatto lieto scorse, gridando s. Marco, s. Marco, per quasi tutta 
la Città; e molti Mantovani, che '1 Oonuga area già fatto venir 



•' Dftl docnn). qDl rìhritu ti«Uk nota d. 20 iIudo MOirtali cb«Ud«tt« 
fulono ftccadtls In ^tm <lol 20 norcmbrc. 
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da Uaatova per mettei^U al governo ed alla custodia del^ 

Cittù, fece prigioni. lutacto il Piccinino, ed i) Gonzaga, avendo 
perduta ogni speranza, ne vedendo più riparo a casi loro, par 
non divenir anche essi preda del nemico se n'uscirono per la 
porta di Santa Croce, ed a Vigasio con gran prestezza se ne 
andarono, essendo del continno seguitati da Troilo, e da Ciu** 
pellone, che molli di quelli che erano seco, uccisero, ed alenili 
ne fecero prigioni ». 

Il Gattamelata in questa occasione fece provvedimenti e atti 
(li prodezza singolare, ne meritò meno dello Sforza nel ricupero 
della città. Perchè ambedue, secondo il loro grado, furon ricom- 
pensati largamente degnamente, come portava il costume dì al- 
lora, e anche per rispetto che avevano impedito agi" ingordi 
soldati di dare il sacco al paese. Allo Sforza furon decretati 
diecimila ducati, ed al Gattamelata un podere, che molto desi- 
derava nel tenìmento di Montorio, proprietà di Marino Conta- 
rini; ma, riuscita vana ogni pratica presso costui per averlo,! 
veronesi promisero in seguito dargli tremila ducati d' oro in 
sei anni a tante rate di cinquecento ducati 1" una, obbligandosi 
pagar la prima a Natale del 1443; non potendo piìi presto per 
la grande povertà dalle guerre cagionata. Il Gattamelata rimase 
contento a tal dono e a tal termine; quantunque avrebbe me- 
glio gradito un terreno ed una casa. Ma, essendo morto prima 
del tempo stabilito, i suoi eredi riscossero a stento e con qual- 
che dilazione la detta somma". 

Per cotesta inaspettata vittoria fecersi in tutta la giurisdi- 
zione del Veneto grandi feste ed esultanze; e i corrieri, che por- 
taron la bella notizia alla Signorìa, vennero magnificamente 
retribuiti. Venezia avea grande ragione di rallegarsi all'acquisto 
di Verona, ch'era con Brescia uno de' suoi forti principali, e in 
conseguenza quello, in cui riponeva la maggiore speranza della 



-' Quanto ho narrato intorno a, qnesto dono rilevasi dalle prcnomin&to , 
Deliber. consi). del Cornane di Verona, toL D-E, 1439-53; e serrirs 
correggere ctiì non iscrisse so ciò esattamente, tra.' qnali il Dalla Oorl« {A . 
folte nominato. 
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sua grandezza e salute. E a Brescia, non meno che a Verona 
e Venezia, riuscì lieta e proficua una tale vittoria, mentre per 
le consuete premure e valore del Oattamelata potè tórsi la fame 
la sete e altri bisogni, che da pezza l'angustiavano miseramente 
a morte. 

Ma il forte e straordinario rigor della stagione, e i molti 
stenti e sofferenze di questa per lui ultima guerra portarono 
grandissimo nocumento alla sua persona, già indebolita per 
la molta età e per un piccolo tócco di apoplesfa non ha 
guari ricevuto. Questa lo assaltò di nuovo con maggior fie- 
rezza, e ai cinque di gennajo del 1440 fu sopra un burchiello 
condotto pel Ladese a Verona **. Essendo la prima volta gua- 
rito co* bagni senesi, vuoile anche questa seconda tentarne la 
pruova, e con una raccomandazione della Signoria veneta alla 
Repubblica di Siena recovvisi nella primavera, onorato da tutti 
con singolari premure e molto amorosi offici **. Ma sembra questa 
seconda volta ne traesse poco profitto, e che poco o nulla si 
aJoprasse piii nella guerra colla sua persona. Non di meno, sic- 
come la condotta stava a nome suo, brigossi ancóra alquanto 
nelle imprese contro il Visconti. Per ciò nel breve capitolo che 
siegue condurremo la nostra narrazione fino allo stabilimento 
della pace e alla morte di esso Capitano, la quale accadde un 
anno due mesi alcuni giorni dopo la pubblicazione di detta pace. 



-^ Pier ZagaU, Cronica veronese. 
'^ DoCQin. nam. LIII. 



CAPITOLO VI. 



daoe eh» »1 sudo «cciu» la foga» 

DO UDII l*pp«, e rbo i DFOÌCi tflUì, 

IPuiuiIRTa, Setole ri) 



Il FiocinÌDO in Toscaua e nello St&to eccIedaEtico a gQeneggìara - 

Tiipida coaqQÙte, e solenne sconfitta in Anghiarì — FasEs quindi com 
tro lo Sforma e il GattameUts opUe pruvince lombardo-venete — NaaiM 
trattative di pace — Feste in qael frattempo ■ Venezia per le non 
di Jacopo Foscari figlio al Doge — Conquiste del Piccinino nel I 
sciano e nel Veronese — Stabilimento della pace — A^ravasi ei 
più il male del Gattamelata — Biguardi per tal cagione Terso ess 
veneto Dominio — Sua morte — Lodi e onorarne varie belllsi 
a Ini — (1440-43). 



Il novello anno 1440 riuKct meno infelice a'bresciaoi Ticen^iJ 
tini Teronesi stante la partenza del Piccinino, il quule ìbj 
febbrajo ebbe ordino dal Visconti di portar la guerra in Toscanafl 
e nello Stito ecclesiastico, lasciando in Lombardia il virtuosoi| 
Italiano con molte schiere e con quindici galeoni e altre navj 
per impedire a" bresciani di ricever vettovaglie. Scrìvono alcai 
che il Visconti allontanasse il suo Capitan generale dall'impres 
lombarda, perchè eragli entrata in sospetto la sua potenza, éfl 
perchè temeva, vincendo colui quella guerra, dovergli cederà 
anco il trono, al quale avea fatto conoscere di aspirar cupidi 
mente. Ma i fatti posteriori addimostrarono che non fu talflj 
l'intenzion dei Duca. Io credo meglio che costui cercasse com 
battere in piìi punti per divìdere e snervar le forze della Le( 
le quali, congiunte insieme, sana stato assai difficile superare;! 
e credo pure che i ghibellini il confortassero e invitassero e 
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tor favore alla conquista della Toacana e dello Stato ecclesia- 
stico, perchb sprovvisti di forze, e quest' ultimo spocialments 
mancanto del suo nerbo principale, cio^ dello Sforza, die stava 
a travagliarsi nel Veronese. Comunque stesse la faccenda, il 
Piccinino nel mese di febbrajo scese in Romagna, ai 4 di marzo 
entrò nel Bolognese, fu quindi in Toscana, penetrò nel Perugino, 
e discorse in furia e come tempesta per varie cittk dell* Umbria. 
In ogni luogo portò strage guasto mina infinita. Saccheggiò e 
arse campagne pinguiBsime; vinse e disfece città e castella assai 
forti; spogliò case templi rìccliissimi; pose tributi e taglie ec- 
cessive; foce leva dì soldati e altre gravezze. Ma, dall'Umbria 
tornando in Toscana, venne rotto in Anghiari dall'esercito pon- 
tificio misto a' toscani, e condotto, fra gli altri valorosi, dal 
Cardinal Scarampo ' da Midieletto Attendalo e Giampaolo 
Orsini 

Poco dopo questa tremenda sconfitta ' fu dal Duca, circa 11 
mese di settembre, rìcbiamato n Milano per fargli risarcir 
l'esercite, e con piti vigore riprender la guerra contro lo Sforza 
e il Gattamdata, i quali nella sua aioenza eransi novamente 
impadroniti di tntto il Bresciano e liberata Brescia di assedio, 
dopo la solenne vittoria navale riportata dallo Zeno sopra Ita- 
liano intorno a Penale e alla valle di Lcdra. 

Nello entrare del 1441 speravasi da lutti la pace, perchfe il 
Marchefo Niccolò d'Este l'andava trattando, ed era in questi 
negozi abilissimo. Kgli aveva al fine piegato il Visconti a dar 
la figlia allo Sforza. E perche costui no» restasse altra fiata 
gabbato, erasi il Marclieso fatto venir la giovane in Ferrara, 
tenendola come stadico appo s&. Lo Sforza ardcntemonto desi- 
deraudo la sua mano, per aver dritto alla successione del Ducato 

' Cardotla. vit« d«' Cardio »li, ootiiìe Bullo Ikanttii]M. 

* Intorno a quaU itrepltou iconfitta leggi l'Arcbif. >t«T. lUL. voi. XVI, 
pag. 458, e «{«cialtamU la nota ; leggi il Oiot. Arcad. in cut *len Hpurtata 
lina lrtt«ra del Patriarca AleMaodriiio in data 29 gin^o 1440, hor« 24, cli4 
di Dottila della rotta agli SpoletloL Lvonardo da Vioci niirablliii«nt« ri- 
tamt qoceta battaglia : »a w ne perdette il caitau, del ^oalo abbiam per 
fortaaa nit'iadaio&e (Atidlii, vita di Leone X.). 
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mese, sanasi assai di bnona voglia piegato alle propcste cb 
pace: ma la Signorfa di Venezia nel dissuase, veggendo per afe 
più vantaggiosa la guerra. Per lo che, nulla concluso, furon da 
ambo le partì riprose le ostilità, e Bianca con dispiacere ria- 
viata a Milano. 

Nel tempo stesso che i Principi e le Repubbliche italiane 
per cura dell'Estense negoziavan la pace, Venezia con solenne 
allegrezza e festa celebrava le nozze di Jacopo Foscari figlio al 
Doge con la figliuola dì Lionardo Contarini; e le compagnie di 
Tadeo d' Este dello Sforza e dei Gattamelata condussero in tale 
occasione alcune strepitose mirabili giostre. TI Sanudo nelle vite 
de" Dogi di Venezia minutamente descrive le festività la pompa 
di quelle nozze; ed io ne vo' riportare il brano intero, non solo 
a far conoscere un bel costume di que" tempi, ma pure a meglio 
legare il mio racconto. 

« Nel 1441 a" 10 di febbrajo fu fatto novizzo o sposo Ser 
Jacopo Foscari figliuolo di Messer lo Doge nella figliuola di 
Ser Lionardo Contarini quondam Ser Pietro da San Barnaba; 
e per lo dette nozze fu fatto un ponte sii Burchi, che attraver- 
sava il Canal Grande da s. Barnaba a s. Samuele, pel quale 
passarono più di 300 cavalli col novizzo e con la sua compagni» 
e col Signore della Festa '. I quali erano vestiti di velluto cre- 
misino a maniche arlotti foderati di Dassi nobilissimamente in 
punto, e pel simile tutta la famiglia. Di poi venne il Bucintoro * 
sul quale era una grandissima quantità di donne midto nobi- 
lissimamente vestite, e la maggior parte di esse di panno d'oro. 
E fu levata la sposa e condotta in palazzo, dove fu fatta nella 
sala nuova una bellissima festa. Vi fu Messer lo Doge, e il 
Conte Francesco, e v'era grandissima quantità di torchi accesi 
bianchì; e la sera cenarono in palazzo assai persone. A dì 11 
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' Parole qaest' ultime notabili che ricordano l' origine del Dostro moda 
volgare -i il Signore ddla fata - che siguifica capo o rettore di qaalanqae 
impresa. 

' Il Bndntoro . di coi vidi in Venezia nn piccolo modello , è nna gran 
gondola di lasso, beila per oro. per intagli in legno e addobbi di seta e vel- 
luto : adoprovasi solo nelle solennità della Bcpubblica. 
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il Conte Francesco fece fare per amor^ di detta festa una noiabU 
giostra sulla piazza di s. Marco, e mise per premio tina pezza 
di Centaiiìno Creinasino di valuta di Ducati 140 d'oro, E furono 
alla detta giostra Giostratori 30. Ma venne una pioggia la guaio 
duri) quattr' ore. Il Conte Francesco era a cavallo. E correndo 
an giostraI{ire saKb un tronco di lancia sulla faccia di Ser Vit> 
tote Trono eh' era sopra d' un solaio; por la qual botta il terzo 
dì morì. Di poi compiuta la giostra fu dato ìl pregio la metà 
al Furiano uomo d'arme di Taddeo Marchese, e l'altra meti 
a un uomo d' arme del Conte Francesco i quali si portarono 
benissimo. Erano sulla piazza di s. Marco piii di SOOOO persone 
a veder la festa. E poi a d'i detto per Messer lo Doge, per l'aro 
onore alle nozze di suo figliuolo, fece egli faro un'altra notabU 
giostra. Mise per premio una tornata di velluto crembino piena 
dt argento di prezzo di Ducati 100 d'oro. E ti furono assai 
Giostratori. Durò la detta giostra oro cinqne e piii. Fu dato il 
pregio in due parti una alla compagnia di detto Francesco e a 
quella di Gattamelata tra loro, e l'altra alla compagnia di Taddeo 
Marchese. E la detta giostra fu bellissima, e durò due giorni 
e furono serrate lo botteghe della terra per onorare la dotta 
festa. E in Palazzo fu fatto di grandissimi pasti a Donne e 
Gentiluomini. E facendosi detto festa venne nuova come Jliccolb 
Hccinino era venuto in Geraddada e avea sparso che a Venezia 
era morto il Conte Fraucosco. Per lo che ebbe il luogo di Chiarì 
in Brescia, ch'era di Gattamelata, e quasi tutta Geraddada». 
È stoltezza e gran danno per gli Stati, che vivono in guerra, 
il darsi all'ozio alle feste ai divertimenti: giacchia l'esperto 
inimico sa cflrre il destro e approfittarsi della loro negligenza 
« semirti. Molte fiate si è perduta una vittoria o un regno per 
U matta voglia di tripudiare e sollazzarsi. Per questa cagione 
andava Venezia a perder ora di bel nuovo gran parte de* suoi 
domini. 11 Piccinino, tolto il tempo dello feste nuziali, ni 13 feb- 
braio ripassava improvviso i fiumi dell' Adda dell' Oglio, e in- 
vadeva quasi tutto il torritono bresciano, cacdandone a poco 
a poco i presidi veneti, che non aapeano, nò polean resistere 
por «ssor privi do' loro pili abili Capitani. Corsero, è vero, to 
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Sforza e il Cotiguola, sostituito provvisoriamente al ( 
infermo nell'officio e non nel titolo di Capitan generale, 
reprimer l' impeto del Piccinino; ma fu tardi; chfe costui, 
aver messo lo Sforza alle strette dentro Martinengo, tenendl 
già in pugno la vittoria, scriveva al Duca: Dipendere dalla s 
spada e dal suo valore renderlo assoluto padrone di una fra l 
piìi ricche contrade d'Italia; ma voler innanzi un premio, ' 
però cbiedergli Piacenza in governo, dove potesse alla fine ri 
posare dai lunghi errori e travagli. Aggiungeva inoltre che, s 
il Duca avessegli siffatto guiderdone negato, esso lo abbando- 
nerebbe per sempre, e co' soldati volgerebbe ad altro canto. Tale 
ardita richiesta spiacque al Visconti, perchè orgogliosa e mi- 
naccevole, ned ebbegli mai risposto, E vedendo in seguito che 
sul tenore del Piccinino dimanda vangli altre terre Luigi da 
Sauseverino Luigi dal Verme e Italiano Furiano, misesi in so- 
spetto di qualche tradimento, e venne alla determinazione di 
far pace con lo Sforza e con la Lega a condizione ch'ei darehbe 
assolutamente ìn moglie allo Sforza la sua diletta Bianca. La 
pace venne trattata da Eusebio Caimo Segretario del Duca, e 
in sulle prime proposta allo Sforza, il quale per tal faccenda 
convocò nelle sue tende il Consiglio di guerra in presenza dei 
Commissari fiorentini pontifici e veneziani a ricevere il loro voto, 
e al detto Consiglio furon presenti anco il Gattamelata, Gentile 
da Leonessa, Taddeo Marchese d' Este e il Conte Tiberto Bran- 
dolini'; i quali tutti consentiron pienamente con gioia. Il giorno 
terzo di agosto fu solenne pe' due eserciti, prima rivali e ora 
amici. Deposero le armi, si confusero insieme alla dimestica, 
abbracciaronsì amorosamente, bevettero alla salute della pace, 
e tripudiarono con ogni diletto. Lo Sforza scontratosi col Fic- 
ciuino, sì baciarono abbracciandosi; ma con qual animo può 



'' Lo Spirito nel cap. 52 del mo poema assicura questa cosa i 

El primo fra rostor Gallamelala 

GertlU da Leonessa, e qucU' esperto 

Cile ff più volte prova smisurata 

Taddeo Mairliese e il buon Meuer Tiberto. 
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bene immaginarsi. Che il Piccinino deluso ne'siio'fìesìderl, © 
per ambizione rivale allo Sfonit era morso nell'interno da una 
cupa 6erìssima rabbia, dovendo compire quella comune, ma per 
lui odiosa cerimonia. In seguito lo Sforzasi condusse a Cremona, 
e quivi nel tempio di s. Sigismondo spos^ Bianca ai 24 ottobre 
del 1441, e ai 20 novembre venne quindi pubblicata la pace. 
La Bopubblica. dolentissima del funesto casso accaduto al 
suo diletto Oattamelati, fin dal novembre del 1440 avea dicliia- 
rato in Consiglio, che s' ei non avesse piii potuto esercitare 
su* officio, darebbegti la provvisione annua di mille ducati, a 
suo nome ^u^nltando la condotta. Quindi agli 8 gennaro 1441 
manifestatagli tale risoluzione da' suoi Commissari, egli mand6 
dicendo dì volere stare a discrezione del Consiglio; ma nel 
tempo stesso facea preghiera, perdio, sfante il suo mal esaere, 
si degnasse procurare a fargli ottenere la aolita provvisioiie per 
tutto il tempo della firma. E siccome parve al Consiglio, dopo 
molte ragioni da ambe le parti, non poter condiscendere, allora 
i Commissari del Oattamelata pregarono si d^sae luì almeno 
una provvisione da potere onesto e decorosamente vivere. Ma, 
percbb venisse ciò meglio latto, proposero fusaero dal ruolo cas- 
cati alcuni lancieri e familiari. Allora il Consiglio, tolte in con- 
siderazione la sua fedeltà e laudevoli imprese, per segno di 
generosità e gratitudine, e per esempio d'incoraggiamento agli 
altri, stanzi!) dargli per sei mesi la metil della sua solita prov 
TÌsione, cassaodo della compagnia da quindici a diciotto lance; 
« passati sei mesi, ducati mille per anno con le condizioni già 
dichiarate. Purvi ehi propose rilasciargli la consueta prowi- 
sione jior un anno cassando ventisei lance. Poscia il vigesimo- 
sesto di aprile del detto 1441 riformossi la condotta per un 
sano, avDlo cominciamento dal cessato gennajo col patto, fia 
gli altri dì costume, che al termino dell'anno della firma, l'ei 
Don avesse potuto pili darsi alla milizia, allora prender dovSTa 
annualmente a vita ducati mille di provvisione. Che se poi fo8< 
wglt concesso tornare in campo nel detto anno, dal giorno che 
ripreto avesito l' ewrcizio, verriagU assegnata la condotta di 
duemila cavalli e quattrocento fanti con la provvisione di 
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dncati cinqaecento d'oro al mese, com' etbe fin qui pel sa'offi 
di Capitano. Ma, perchè il male, clie avealo fieramente assalitovi 
andava di giorno in giorno aggravando in modo che vedesrf'l 
tolta la speranza di operarsi al comando, così il 18 decembre 
del H42 fecesi alla Signoria pregando, !e piacesse ritenere sna 
compagnia per un anno fermo ed altro dì rispètto a condotta 
del suo parente Gentile da Leonessa e del proprio figlio Gìan- 
antonio, veggendosi egli in cii> inabile e pel male e per la 
veechiaja; contentandosi a vita, e solo per onore, del titolo di 
Generale. E quantunque il Consiglio avesse addimostrato desi- 
derio che si rìfermasse la condotta a suo nome, pure, a non 
contraddir le colui brame, determinò secondar la richiesta, e 
così in luogo suo vennero eletti Conduttori della compagnia i 
due sopra proposti, ed a lui riservato per tutta la vita l'ono- 
rilìco e ben meritato titolo di Capitan generale. Ma dopo cotesto 
decreto ei non rampò che 28 giorni, essendo trapassato all'altro 
mondo con tutti i religiosi conforti il 16 gennajo dell'anno 
successo, come veridicamente scrivono il Sanudo nelle TÌte dei 
Dogi di Venezia, e il Degli Agostini nell'opera sugli scrittori 
veneziani. In fatti rilevasi dal capitolato della condotta di Gen- 
tile e Gianantonio che ai 9 febbrajo il nostro eroe non più 
esisteva. 

Il Macchiavelli il Sabellico il Della Corte e altri storici lo 
fanno morto chi nel 1440, chi nel 1441, pochi giorni prima alla 
proposta della pace; ma i documenti da me prodotti svelan 
chiaro l'abbaglio preso da costoro. Nel gennaro del 1440 fu 
colpito forte, come dicemmo, di apoplesia, e nel 1441 fece testa- 
mento: cotesti due fatti avran forse cagionato in alcmii l'errore 
dì crederlo estìnto in detti anni. 

La morte del Gattamelata venne pubblicamente compianta 
e onorata a pompa funebre solenne tanto in Venezia, quanto in 
Narni e Padova, nella cui chiesa del Santo fu deposto il sao 
corpo in un sarcofago che vedesi pur oggi nella parete sinistra 
di chi entra la cappella del Sagramento rimpetto al sepolcro 
del figlio. I Veneziani spesero pe' funerali duecento cinquanta 
ducati, e vi assistettero il Doge la Signoria con tutte le altre 
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dignità del luogo e dell' estero. In Padova, nel momento del- 
l' esequie e alla presenza èo* soldati e del molto popolo mesta- 
mente atteggiati a dolore, il Quirini recitò V elogio con istile 
latino nobilmente acconcio alla nobiltà delle gesto di quel ma- 
gnanimo; e alcuni giorni poi, non so in che luogo di essa città, 
recitonne altro il Fontano da Bergamo assai più elegante e 
splendido del primo. Ne fur soli il Quirini e il Fontano a pre- 
dicarne le virtù, che anco il celebre suo amico Capitan Barbaro, 
direttore alla difesa dell* assedio di Brescia, e Ciriaco di Ancona 
Io immortalarono con due epigrafi latine in prosa, il Forcellio 
napolitano in una poetica scolpila nel monumento sepolcrale, e 
Giambattista Qiovio in una italiana *. Le belle arti non meno che 
le belle lettere adopraronsi a rendergli merito e onoranze ; però 
che il Mantegna ritrasse a colori e con isquisito arteficio il 
pianto e la costernazione del popolo che accompagnò in chiesa 
la sua spoglia \ il Giorgione e altri valenti ritrassero in vario 
modo la sua efiìgie, e Donatello fiorentino, per decreto del ve- 
neto Senato, e per commissione e spesa del figlio Gianantonio, 
gittò un'opera in bronzo da tutti i secoli ammirata, la quale 
rappresenta Teroe a cavallo in assetto militare con in mano il 
baston del comando; e cotesta statua equestre ò nel campo della 
chiesa di s. Antonio in Fadova celebrata per tutto. Nell'arse- 
nale di Venezia dentro la sala dell' armeria conservasi a prezioso 
ricordo r intera armatura dell' illustre guerriero, e nel tesoro 
del Santo di Fadova il baston del comando guernito di sfoglia 
di argento dorato con ottimo lavorio *. 

Da tutto ciò, e dallo averu^li Todi Narni Bologna Verona 
Venezia Brescia e altri luoghi donato chi la nobiltà, chi la cit- 
tadinanza, facilmente rilevasi 1* altissima stima e fama che 

^ Le potrai leggere in sogoito a proprio luogo. 

^ Por quante ricerche facessi di questo quadro non arvcnnemi mai po- 
terlo trovare. 

^ Ptì monumenti e oggetti, che riguardano il nostro Gattamc-lata e suoi 
figli, legp in ultimo le mie illustrazioni e appendici ornate d'inoiMoni litu- 
crafirhi» «* in logno, lavorate le prime con diligenza o buon'arte alla lito-> 
friafia dii signori Cleraan e B«lli di Roma. 
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ottenne in vita. Ma, siccome era egregiamente informato a molte 
virtù e bei costumi, e rispettosamente sentiva verso la religione« 
per questo mostrossi pili sollecito e studioso della gloria celeste 
che non della terrena. Perchè, a farsi propizi e onorare Iddio 
e i Santi, fu liberale del suo verso i poveri, donò beni e denari 
alle chiese, e quivi con larga spesa costrusse cappelle o altri 
edifici. In Padova nel tempio del Santo fece fare del proprio il suo 
sepolcro, la cappella, dov'esso fu eretto, dedicandola a s. Fran- 
cesco, e, come scrive il Waddingo ne' suo' annali, anco le grate 
e i cancelli di ferro eh' erano un tempo vaghissimo recinto al 
coro. In Narni fu costrutta a sue spese la cappella del corpo 
santo, esistente sotto la confessione della chiesa cattedrale di 
s. Giovenale. Per ultima volontà fé' lascito di cinquecento ducati 
a maritare sette oneste e povere zitelle della sua patria, e quivi 
alla chiesa di s. Giovanni, dov' è sepolto suo padre, legò altri 
cinquanta ducati. 

Io dissi che '1 Gattamelata fu di molte virtù e bei costumi 
adomo, e dissi il vero; mentre tutti gli storici contemporanei 
e i documenti dell'archivio veneto ne dan fede; specialmente 
il Quirini e il Fontano, le cui parole mi saranno acconce a 
chiudere la presente narrazione. Ascoltiamo adunque pel primo 
il Quirini: 

« Dalla felicissima veneta Bepubblica, dal costei gra- 
vissimo Senato il Gattamelata eletto Duce, la veneta bisogna 
così ebbe amministrata, tanto fedelmente, tanto prudente, che, 
fino a quando durerà Venezia, (e lo sarà in eterno) i veneziani 
la sua singoiar benevolenza predicheranno, la sua mirabil fede 
a degne laudi esalteranno. Della qual fede non ha certo in terra 
cosa pili divina. Il perchè non immeritamente la veneta Bepub- 
blica dava a lui jl suo comando, né sconsigliatamente ponea 
sua sorte in mano di quel sol uomo fortissimo. Che anzi fugli 
donata la cittadinanza, e scritto a queir Ordine senatorio vene- 
rato per mia fede da Senati Be e Principi. Quante cose adunque 
cotesto chiarissimo duce fedelmente fortemente animosamente 
consideratamente per la Bepubblica operò, non sapre' quest' oggi, 
miei Padri, per singolo dichiarare. E nel vero chi le sue 
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viltorie narrerà? Cbi i trofei i trioufi saprà levare a cielo? Vinse 
città fortissime; devastò castelli per acconcia postnra munìtis- 
simi: spesso i nemici debellò, gli eserciti sbaragliò e pose in 
fnga; genti e nazioni ostili in suo servaggio e potere sovente 
ridusse. Al contrario poi le cose domestiche cadute in basao 
rilevò, fiacche rinvigorì, danneggiate per battaglie o ferite ri- 
storò. Adunque la patria e i padri salvò. Le quali cose al certo 
non avria potuto operare, se non fosse stato di una cotale Bìn- 
golar prudenza e fortezza d'animo fornito. Veramente potea in 
lui la pmdenza nel consigliarsi, il Benno e una certa fortezza 
d'animo eccelso e splendido nell'agire, prontezza nell' eseguire, 
tolleranza poi mirabile per la fatica. In fatto quante volte, o 
Padri, non fu egli visto tutto giorno e notte, cavaliero armato, 
comporro vallo e fosse? Quanto disporre le centurie? Quante 
amministrare te turmo? Quante ordinare le coorti? Imperocchò 
non mai atroce freddo, o altissime nevi, o lunghezza di cam- 
mino, asprit.\ di vis, o gravezza di morbo poti colui dallo 
imprese ritardare. Ma non tanto valse nel consiglio e nella for- 
tezza, quanto nel discorso. Al certo gli animi de'soldati avviliti 
in mezzo ulla mischia con mirabìl facondia riconfortava, e con- 
servava in fiducia in ispcranza in buona audacia Per lo 

che avverrà che tutti i posteri loderanno senza dubbio suoi 
egregi fatti: così pure ammireranno il suo animo fedele verso 
la Bepubblica, la prontezza in tutte cose, specialmente nelle 
buone: Il che raro vedesi ne' potenti, rarisaimo poi in quelli, 
la cai età crebbe fra le anni in memo all'esercito; nei quali 
spesso, non dirò «empre, non alligna alcuna fede, alcun' ombra 
di santità, nessun timor di Dio, uiuna religione; ma una certa 
inomana ferocia da farli goder moltissimo della crudeltà dulie 
rapine delle TÌolonie doU« ingiustizie. Ma cotesto nostro, awe- 
gnachii potentissimo, pure, rispetto a umanità mansuotudlno, 
tutti, a parlar libero, i pattiiati Duci facilmente superò. Era al 
certo in quell'uomo, educato tra le armi, tanta religione, tanta 
fede, tanto ritipelto a Dio, quanto appena se no ritrova in quelli, 
i quali, calcate lo delizie del mondo, vautansi menar vita con- 
t<>mplativa e religletia. Non mai permise saccheggiar la città, 
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spogliare i templi, devastare i campi, guastar le case villerec 

Non mai tollerò a' soldati di crudeimeute rapire e maìmenara^l 
le madri di famiglia o le vergini e i fanciulli ingenui, com« j 
vedemmo aver molti fatto. Con questa adunque singolare i 
nità gli animi di tutti in mira1>il guisa a se' traeva». 
Quiriui tolga luogo il Pontiino, e basti: 

« Discorriamo adunque un po' de' suoi costumi 

prima lasciam da parte com'egli, sendosi giovinetto dato aliar] 
armi, mostrasse fin da allora un'indole generosa, e facesse pn 
sagir di se' quel che fu. Divenuto vero soldato, per la sommft^l 
gagliardezza del corpo, pel durar nelle fatiche, per l' ardimenta-fl 
ne' pericoli tutti gli altri sorvanzava. Nessun luogo fu scabroso f 
per luì, nessuna foggia dì pugnare, nessuna forte città, : 
gran numero di nemici misegli terrore. Nel dar mano alle im-J 
preso era prudente, nel condurle infaticabile, nel compirle benal 
attento. E nelle altre cose essendo eguale o superiore ad ogoìif 
àomoio, punto tolleranza vinse, per così dire, l' istessa natura.! 
Poi che ne fatica, n^ digiuni, né veglie, ne caldo, ne gelo, non] 
aspritudine di luoghi, non rigor di stagione, non lunghezza dì I 
tempo Io sgomentarono mai che non operasse. E anche vecchi» J 
ebbe sì ferma salute, tal robustezza e tali forze che a" più gio- 
vani neppur la cedeva. Il che è certo segno con quanta disere- 
zione e con qnal buona disciplina governasse tutta la vita, mentre 1 
ne ottenne una vecchìaja sì vegeta e vigorosa. Laonde non senza -4 
motivo il celebre Braccio da Montone giudicò lui pel più prode i 
e operoso soldato che mai nel mondo. E dopo la solenne e ben 4 
meritata lode di tanlo grande mirabil guerriero non dovea forsa'l 
il nostro Gattamelata beffarsi d' ogni suo detrattore, né cercar . 
per se più bello encomiaste ? Io si, considerando il giustissimo 
testimonio di tanto Duce verso luì. non le corone, non le statue, 
non gli strepitosi trionfi al medesimo antiporrei. Crescendo per 
tal modo dì giorno in giorno il grido e del suo nome e dello 
sue geste, si fé' scala a maggior dignità; ed eletto Capitan ge- 
nerale dell'esercito non fallì punto l'immensa espettazione che 
avean di lui ogni persona. Con senno disponeva le cose, eoa 
magnanimità le compiva. Non mai il potere lo rese soperchÌant«, l 
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non mai la vittoria superbo, non mai le ricchezze libidinoso. E 
chi potrebbe, chi lodar degnamente la sua equità co' soldati, la 
benignità co' nemici, la moderazione e fede con qualunque ceto, 
la. umanità con tutti? La religione poi e il timor di Dio eran 
siffattamente radicati in costui, benché soldato, che non ò piìi 
in quelli che, volte le spalle al secolo, dieronsi a contemplare. 
Largamente con elemosine adopravasi verso i poveri, con mi- 
sericordia verso gli afiSitti, con ospitalità verso i forastieri, con 
liberalità verso i parenti. Dava facile udienza a chi voleva, e 
ognuno con bel garbo accoglieva. Tutta dolcezza era sua pro- 
nunzia, e usava inoltre, come scrisse Omero di Menelao, un 
favellar riciso, ma non punto isgradevole. Che se di tutte le 
umane cose la fede ò l'unica che bassi in grandissima osser- 
vanza ; che se questa è voluta inviolabilissima da tutte le città 
da tutti i popoli da tutte le nazioni, e se senza questa la mortai 
famiglia non puote né vivere né conservarsi, quanta lode e 
gloria non meritò degnamente il nostro Gattamelata, il quale 
così sempre la venerò e tenne intatta che, posto ancóra che nel 
resto fosse dagli altri eguagliato, in cotal punto certo per uni- 
vcrsal consenso tutti quanti superò. La qual cosa ò pih illustre 
e maravigliosa, perchè furon pochi a' nostri tempi, i quali in 
siffatta virtù risplendessero. Ora vanti pur chi vuole le imma- 
gini degli avi propri, e con begli elogi levino a cielo le lor 
geste. Noi, in quanto al magnifico nostro duce, per questo lo 
commendiamo, per questo mettiamo a cielo, per questo lo ammi- 
riamo, perchè senza appoggi, senza mezzi, ma con la sola sua 
virtù, con le sole sue fatiche, co* pericoli superati, con la co-- 
stanza, con 1* umanità, con la prudenza levò se stesso al sommo 
apice della dignità e della gloria ». 
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DI ERASMO GATTAMELATA 



E GENTILE DA LEONESSA 
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ALBERI GENEALOGICI CHE CONSERYANSI UNI 



EBASM4 
GIACOM. 



Lucia Tir Romagnola vir Antonia yir 

Mandador de Landi Tiberto Brandolin Lancellotto di 

Luca Ant."" da 
Narni 



I 1 

Lionello Sigismondo 



I I I 

Milca Battista Tarsia 

maritate in tre figli 

Lionello da Lion, ed hebbero 

in dote il feudo di Sanguinedo 



N. B. II padre del Gattamelata nomossi Paolo, e quello di Gent 
detta e altrove altre copie, ma non esatte come questa. 
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SLLA BIBLIOTECA ANTONUNA DI PADOVA. 



fATTAMELLÀ DA NABNI Test.' 
lA LEONESSA Ux.' 



Zan Antonio 



I 

Angela vir 

Zuanne dei Hassei 

da Narni 



attesca figlia naturale 



Todeschina vir 

Ant."" di Banuzio 

dei Conti di Harsiano 



ENTILE DA LEONESSA (fraleUo di Giacoma moglie del GaUametalaJ 



Giacoma vir 

Bertoldo March/ 

d'Este 



Cetorino. Di questi alberi genealogici esistono nella biblioteca sud- 

(0. Erou). 
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Facsimile delle finne del Gattamelata e del Brandolini 
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II fac-sìmile litografato, e qui sopra impresso, delle firme del 
Qattamelata e del Brandolini venne tolto dalle lettere indirizzate 
dai duo Capitani al Comune d'Imola, nel cui archivio esse oggi 
si conservano. Dalla conformità dei caratteri del testo e delle 
linno, e dal sapersi che gli antichi Capitani dei tempi del Gatta- 
melata avoan tutti il loro Cancelliere ossia Segretario, potrebbe 
nascere il dubbio, se le nominate lettere sieno da questo dettate 
scritto e firmate a nomo de' padroni, ovvero interamente da 
costoro. Ma io nel dubbio mi terre' sempre a questa ultima 
opinione pel motivo che, quando quelle lettere vennero scritte, 
i di!" Capitani eran presenti sul luogo, e però non avean mestieri 
servirsi dell'altrui mano per la firma: tanto pih che trattavasi 
con un pubblico Maestrale, e per affari di Stato assai importanti 
e urgenti che richiedean la maggior possibile autenticità della 
firma di chi scriveva, la quale era già nota al detto Maestrale. 
Ma, .siccome gli antichi caratteri de* vari individui rassomigliansi 
spesso tra loro sì che talvolta egli bisogna un sottile esame a 
rìl«narn«* le singolari differenze, per questo non h improbabile 
che n tf*sto sia dol Cancelliere e le firme dei padroni. In ogni 
modo a diì ben guarda le firme diversificano un poco dal testo. 

11 



ILLUSTRAZIONE DE' MONUMENTI 



Vfto. 3el Gtólsmelaìa. 
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RITRATTO DEL GA.TTAMELATA. 
■nella Galleria arìica.ieL Giovto 



1 RITRATTI. 



Nella sala principale o nella galleria do' castelli degli an- 
tichi Feudatari, non che de' palagi de' Sovrani Principi e nobili 
Signori, osservavosi ne' passati secoli la raccolta do' ritratti, dove 
più, dove meno compita, de' Bagnanti de' Condottieri d'armi 
maggiormente illustri di tutte l'epoche e di tutti i luoghi dui 
mondo, appiccati sulle pareti, perchè la loro vista eccitasse altrui 
A Tirtuoae imprese, o fosse solenne rimprovero alla degenerata 
stirpe. Non debbe pertanto recar maraviglia lo averne veduti 
a' nostri giorni si gran numero in commercio, dopo spogliate 
dai posteri, per ignoranza o per vizi imbastarditi, d' ogni antico 
arnese molte di quelle nobili e decantate abitazioni. Fra i vari 
ritratti di commercio, o fra gli altri ancor custoditi in alcuno 
de' suddetti luoghi, o nelle pubbliche gallerie non mancan certo 
quelli del Qattamelata, ed io vidine parecchi e belli con molta 
mia soddisfazione: ma non credo tutti a lui somiglianti, poi che 
sappiamo u pruova come alcune volte o &Ì facciano ritratti a 
fitntasia, o non ben si ritragga 1' originale da tutti i pittori. Non 
torrommi qui la briga metterli tutti in novero, contentandomi 
far motto sol di quelli, che meritano una maggiore stima. 

Nella giUeria Pitti di Firenze conservansene due di pregio, 
l'ano attribuito al pennello del veneto Qiorgione, e l'altro 
dell'Altissimo, il quale per commissione di Cosimo I Duca di 
Toscana ebbe copiati molti ritraiti della gallerìa di Monsignor 
Paolo Qiovìo, assai stimati per la somiglianza all'originale e per 
l'arte dì chi ebbeli condotti. Quello di Qiorgione i certo piti 
pregovole didl' altro e pur la maestria del lavoro, e per l'espres- 
sione addolorata de' due soggetti che compongono il quadro, • 
per lo splendore di loro gioventh: contando il ragazzo ' un tre 

■ Lrpirt U iloram. iium. IX, col qualu «piegMÌ benìniimo chi *ù la fiirarft I 
cba lufiliinB U GatUmdlaU Ibrìto. Egli ù do di quo' raguii dati » wrrtlto j 
4l«gll atGeUli di «Uor». 



Inst-ri e il Melata forse sei. Mirateli nell'incistODe posta innanzi 
ni frontespizio, eseguita con isquisitezza di arte dal signor Buri, 
celebre Direttore dell'Inatituto lìlografico di Berna *, sopra una 
positiva da me fotografata, ajutata con altro disegno nelle parti 
rimaste indistinte per cagione del fondo molto scuro del quadro. 
Che tìsooomia gentile simpatica e vaga quella del Gattamelatj] 
Clic dilicate fattezze più proprie di femmina che di maschio! 
Oh quanto raro fregio fannogli que' capelli studiati a crespe a 
ricci, e in larghe masse scendenti fin sopra gli omeri! Ei venne 
ferito in battaglia, e l' egregio dipintore con molto accorgimenti 
e buon giudiclo il vuoile ritrarre in quella occasione, non solo 
per giocare in arte e partirsi dal comune, ma per dare eziandio 
più effetto e importanza al dipinto, e più merito al soggetto 
principale; mentre una ferita vale al guerriero molto più che 
una medaglia d'oro. Il dolore dignitoso di lui e del ragazzo 
che lo sostiene, e la piegatura della persona dal destro lato 
danno a noi indizio delta sua ferita. . 

Di questo stupendo quadro commisi, anni sono, copia al 
signor Pietro Camuccini di Scarperia col patto, prima di pren- 
derla, che fosse osservata e giudicata da due valenti maestri in 
pittura. Cotesti la tennero fatta con assai buona norma e simì- 
gliante in tutto alla copia diGiorgione. Così l'acquistai, pagandola 
sessantacinque francesconi, compresa la cornice, e poi l'ebbi 
donata al mio Comune che posela in mostra nella camera del 
Consiglio, Altra copia di pregio, cavata dallo stesso quadro, esiste 
in Perugia o nell'Accademia di belle art', o altrove. Dal mede- 
simo trasse pure un disegno in matita il signor A. Farina, e 
su questo condusse una pregevole incisione ÌI signor Prof. G. 
Fosella: peccato che questa pregevole incisione perda gran parte 
del ano merito per colpa del disegnatore che sbagliò in tutto i con- 
torni delle teste, e falsò la loro fisonoraia e vigorosa espressione. 

La copia fatta dall'Altissimo presentati il solo Gattamelata 
in età più provetta, colle fattezze e il naso ingrossati e gli occhi 

' Il chi&tùa. pittore letterato e archeologo signor Walter Foli sTiizero 
procntorami b relaxioae di tanto attinta, perchè do godo a lai gratisumo. 
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che fecero borsa. Non è qui languente per dolore, ma in perfetta 
calma e vigor di salute, come addimostrano le sue vivaci pupille, 
sulle quali splende ancóra qualche lume di belleiza. Il vestiario 
non è interamente di guerriero, e quello .esterno ha piuttosto 
il costume senatorio, essendo tutto, dal berrettone in giii, di color 
rosso scarlatto, tolte due bianche bande quadre che in due punti 
dinanzi al petto intercidono il panno scarlatto. Sotto questo si 
pare un pettorale dipinto a maglia metallica, due strisce della 
quale veggonsi apertamente presso il collo. I capelli alquanto 
raccorciati e diradati fannoci conoscere di aver perduto il loro 
primitivo nutrimento. Bocca mento occhi ritraggon da quelli del 
dipinto di Giorgione. 

L'originale, da cui trasse 1* Altissimo la sua copia, è oggi 
in galleria del coltissimo giovane sig. Avvocato Paolo de' Conti 
Galletti di Firenze, cui mi professo obbligato pe' molti favori 
che con rara e squisita cortesia usommi nelle mie ricerche sul 
Gattamelata.Egli ebbemi di quello spedita una fotografia accom- 
pagnata pure da un suo disegno in abbozzo per ajutarla nelle 
parti non bene espresse. Da loro procurai avere la bella inci- 
sione in legno che osservasi in principio di questa illustrazione, 
la quale venne con cura eseguita in Milano allo studio dei fia- 
tcHi Treves dal valente artista signor Tofani. Misi in luce 
ambedue cotai ritratti, perche qualcuno dà pili eredito a questo 
che air altro sujiposto di Giorgione, dicendo non avervi punto lo 
stile di costui, ne la fìsonomia del Gattamelata; ma piuttosto 
quella dell' Al viano, altro celebre Capitano umbro, di cui scriss»\ 
anni sono, una pregiata vita il mio amico Conte Leonij di Todi. 
Ma cotesto sono asserzioni gratuite gittate là a casaccio, mentre 
non adduconsi salde pruove che annullino la tradizione da lunga 
pezza esistente nella galleria Pitti, che attribuisce esso ritratto 
per lo aspetto al narnese eroe, e pel pennello a Giorgione. Che 
se non rassomigliasi gran fatto a quello della raccolta del Giovio, 
ciò nulla toglie, mentre Tesperienza fanno del continuo conoscere, 
che ogni tanti anni Tuomo altera le sue forme, e specialmente 
chi è soggetto, come il guerriero, a soiTrir disagi, a menar la 
vita tra molte e continue privazioni e sofferenze. Io al coDirario 



ho argomento da prestar fede alla tradizione, sapendosi che il 
Gattaiselata fu giovane bellissimo al paro del dipìnto, che diede 
al mondo figli di meravigliosa bellezza, e che chioma lunga e 
lussureggiante guernivagli il capo e il viso giovanile. Che se 
questa appare piìi breve e rada negli altri ritratti presi dal- 
l'originale, ciì) debbesi attribnire o al cangiato costume, o al- 
l'avanzata etìi, in cui tuttd vien languendo, e alcune cose pur 
mancando. E così al crescer degli anni vediamo nel Gattame- 
lata sempre piìi diminuire i capelli, e i tratti del viso volgere 
al peggio. 

E nel vero osservate ì ritratti della statua equestre e del 
sarcofago, che sono i piìi autentifi, perchè formati pochi anni 
dopo la sua morte, e su copie date agli artisti dal figlio e mo- 
glie del guerriero, per cui non v' ha dubbio della somiglianza 
con lui vivo '. In questi due ritratti egli fe già vecchio, e per 
ciò rugoso il volto , gli occhi infossati e smorti , i capelli più 
brevi che non in quello della collezione Giovio , spento ogni 
raggio di beltà, e cosi non somiglianti né fra loro, ne con gli 
altri sopra descritti. Nulla di meno non darem bando a questi 
due, che la tradizione ebbecì sempre raccomandati col nome del 
Gattamelata. E cosi, contemplando la sua brillante gioveutii e 
melanconica bellezza nella tela del veneto pittore, la sua viri- 
lità e languente leggiadrìa in quello della collezione Giovio, 
r orrida vecchiezza nei due della statua equestre e del sarco- 
fago, canterem, sospirando col Petrarca, 

^1 * Cosa bella e mortai passa e non dura >. 

^^ Non lascerò ora di ricordare, come tempo addietro esistesse 
^1 un bel ritratto e vero del medesimo e del Brandoliiiì a s. Gio- 
^M vanni in Persiceto dentro la chiesa de' Minori Conventuali inti- 
mi tolata a s. Maria. Questa notizia fummi comunicata d'ai dotto 
^M Prof. Kambelli, che poche parole scrìsse sulla medesima. 

L 



n documento dell'urchìv. stor, riportato Dell'appendice prima, ne as- 
i che Donatella nella sua astata» ritrasse il Gattamelata al natorale. 
à ne' sepolcri gli antichi acultori, come i modecni, usavano il vero ri- 
tratto del morto. 
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Altro, tolto dairoriginale, abbelliva un tempo in Padova la 
galleria del palazzo Lion; gente, come dissi, imparentata col 
Gattamelata. Certamente non saranno mancati di pregio a Narni, 
ove nacque , a Roma e Venezia, ov' ebbe officio di Capitano, a 
Verona Brescia Montagnana Valmarino e in vari luoghi della 
Romagna, ove guerreggiò lungo tempo, ov*ebbe casa beni domi- 
cilio ammiratori amici parenti. 

Nella raccolta degli elogi de' capitani illustri, composta dal 
Roscio dal Mascardi, èvvi il ritratto del Oattamelata anco a 
parole : « Haveva Erasmo persona grande, volto colorito, occhi 
e capelli castagnicci ». 

Possediamo altri ritratti del narnese eroe incisi antica- 
mente in legno , i quali veggonsi ancor oggi in varie opere 
stampate ^ risguardanti gli elogi de* Capitani illustri di varie 



^ Eccone 1 titoli : Pauli JovU Novocomensis Episcopi Nucerini Elogia vi- 
rorwn bellica virtute illustrium^ sgpU'm libris jam olim ab auUwrf. compre^ 
hrnsa^ et nuìic ex ejusilem Musaeo ail vivum cxpressis itnaginibus exornata — 
Petri Pernan Typographi Basii, opera ac sttuiio — CIOIOLXXV — Due voi. in 
fogl. fi}?. — Di questi elo^ sono varie edizioni anteriori e posteriori a que- 
sta^ quali con ritratti, e quali senza. 

Di renio Capitani illustri con li lor fatti in guerra breveìnente scritti i«- 
tagliati ila Aiprantlo Capriolo e dati in luce da Filippo Tìvjnuxssino ci Giovan 
Tarpino con privilegio di Papa Clemente Vili. — In Roma , per Domenico 
Ghigliotti — HDXCVl — Un voi. in 4/> fijf. 

Ritraiti et Elogii di Capitani illustri. — In Roma, alle spese di Pompilio 
Tolti libraro — MDCXXV, — Un voi. in 4.* fig. — Di quest'opera conosco 
altra edizione, di cui trascriverò pure il titolo, perche notaci gli autor! doi 
sudd'»tti elogi. — Ritratti et Elogii di Capitani illustri che ne' secoli nunlerni 
hinno gloriosamente guerreggiato descritti da Giulio Roselo^ Monsig, Agostino 
M'isrtmli, Fabio L'onida^ Ottavio Tnmsarelli e altri. — In Roma^ ad istanza 
di Filippo d^ Rossi^ l(ji6. — Un voi. in 4.* fig. — I caratteri di questa sono 
migliuri deir altra, ma le incisioni inferiori, quantunque cavate dalla stessa 
forma. E la loro inferiorità è nello aver meno forza di colorito per essersi 
la forma alquanto lograta neUa tiratura delle copie della primii edizione. Un 
tal ritratto, ma inciso in rame, fu riprodotto nelV .\lbuni di Ruma accom- 
pagnato da biografia dettata da me senza studio né crìtica, avendo copiato 
solo dagli antichi, non ettendomi allora venuto io mento di ricercar docu- 
menti inediti. 
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niuiouì de' secoli passati. Xon è a dubitare che dett« iucisiori 
sieno tratte da buoni esemplari, perchè gli autori di esse opere 
TiyeaD molto prossimi a' tempi del Galtamelata, uè' quali ci ò 
noto che ì veri ritratti eran diversi; e perchè sappiamo che 'I 
Qiovìo in ispecie fece per 1' opera sua copiar quelli della pro- 
pria rinomata galleria. Ma le incisioni in legno di cotesta opera 
SODO mal condotte, e certo migliori le altre delle due nominate 
raccolte , quautuuque ancor esse non sieno molto da stimare. 
Holle qui tutte notate per debito di storico, e cou la persua- 
sione che sieno, come dissi, tolte da buoni esemplari, poniamo 
pure con poca fedeltà. 

Lascio descrivere un quadro, che contiene i ritratti, dipinti 
sicuramente a capriccio e con poco sapere e intelligenza nel 
sec. Xyil XVIII, delle persone intere del Gattamelata e del 
Brandolint , il quale è posseduto dal vivente signor Annibale 
Conte Brandolini nel suo palazzo di Yalmarino, e che « prima 
(sono sue parole) vederasi in una chiesa di mia proprietà sita 
nel paese di Cisone di Valmarino, e che si crede posto colà per 
consecrare maggiormente la fratellanza giurata dei due illustri 
Capitani». Mi viene assicurato che altro ritiatto esista nella 
galleria pubblica di Genova; ma non mi accadde averne copia 
per premure usate. 

Chiuder*) il presente articolo con la epigrafe italiana che il 
chiaro Giambattista Giovìo pose nella sua galk-ria sotto il ri- 
tratto del nostro guerriero : epigrafe commendevole, sebbene a 
torto criticata dal fu Prof. Ignazio Maria Montanari nel gior- 
nale arcadico t. XLTII, p. 326: 

gatta:melata da naum 

FIGLIO DI VN FORNAIO DISCEPOLO DI BRACCIO 
CAPITAN GENERALE DEI VENCTI 
NELLE VTILt DIMORE ACCORTISSIMO 
LA UVI MORTE ONORÒ IL SENATO 
E PIV IL PENNEL DEL MANTEONA 
COLORITORE DEL PIANTO E DELLA 
COSTERNAZIONE DEL POPOLO 



v»» 



.!• 
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CASA IN NARNI 
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II 
LA CASA DOVERGLI NACQUE*. 



PrezlMO diuprA, agata «d oro 
Forai debito fregio e appena degno 
Di rivestir s) nobile tosoro. 

(AìsWimHi, Samtto tulla cita del A/i.irra). 



Nella città di Narni, andando giù per la via della Valle, 
osservasi a sinistra, e vicino al pubblico lavatojo, una casipola, 
segnata col numero civico 30, la cui orridezza viene alquanto 
diminuita da una robusta e pampinosa vite, che la circonda e 
inombra da due Iati, e che, quantunque attempata, pure si porge 
carica nell' autunno di grossi e succosi grappoli, da far gola ai 
putti della contrada. Essa casipola ha due vani a terra e cinque 
a cielo ; due nel primo piano, e tre nel secondo con un orti- 
cello quivi continuo , il quale viene coltivato dal suo povero 
padrone, e dove capono appena cinquanta piedi di lattuga. Il 
meglio della casa si è il prospetto formato ad arco , e quasi 
lutto rivestito di pietre conce a pelle piana, messo a filo ; tal- 
ché sembra fattura del scc. XI, o XII, ed aver fatto pai te in 
antico di un edificio meno brutto che l'odierno, rimodernato, 
sotto r arco e la sua parete, da poco tempo. Il forastiero, che 
por la via della Valle si conduce a vedere i celebri avanzi dei 
muri ciclopici e del ponte rotto di Augusto, passerebbe davanti 
a cotesta casa senza punto gittarvi uno sguardo, se il rozzo Ci- 
cerone, che lo scorta, noi facesse fermare, dicendogli: «Miri: 

i Riproduco qui tal quale Y articolo, che sopra di cotosta c&'^a composi 
A richiesta del Direttore dell* Album di Roma Cav. De Aiif^elis . e eh* oj^li 
inserì con pesaiima incisione in legno nel vul. XXII di esso ^Murnalo. àSvl> 
qaì aggiungo alcune noto con miglior disegno e incisiune dt Ila midc^im. ; 
fatto il primo dull* erudito giovane mio amico e concittadino >ignur Curzio 
CoDte Catucci, la seconda dalla distinta litografia romana Clvmau e Rtlli. l.i 
qoale mi eseguì tutte le altre incUioni, salvo le due io legno d«i ritratti. 
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cotesta b la casa, dove nacque il famoso Erasmo Qattamelata *, 
io tli un fomajo, e Capitan generale del veneto esercito», 
questo nome glorioso destandosi mille idee e reminiscenze 
nella menta del forastiero , resta maravigliato ed estatico di- 
nanzi al tugurio, che prima non avea per lui alcuna importanza. 
E allora ricorda, o dì aver sentito parlare, o lui stesso veduto 
in Padova nella piazza dì g. Antonio la statua equestre di bronzo, 
operata da Donatello Fiorentino, e fatta erigere dil Senato ve- 
neto a onore di esso Gattamelata, ed a spese del tiglio: ricorda 
i loro belli monumenti sepolcrali, posti nella cappella dei Sa- 
gramento dentro la chiesa dal Santo di Padova : ricorda il ba- 
ston del comando quivi riposto nel tesoro, e eli' è bel lavoro di 
orificeria del seo, XV: ricorda i vari ritratti del guerriero, con- 
servati nelle gallerie pubbliche e private, e che furon da buona 
mano condotti: ricorda poi altri pregevoli monumenti, e passi 
di storici antichi, dove maggiormente spicca la bravura e gloria 
del Gattamelata. Tant'è: nn uomo rinomato fa acquistare molto 
splendore anche agli umili oggetti, se questi in qualche guisa 
gli appartengano. Imperocché noi abbiamo in amore stima e 
ammirazioue tutto che ci risveglia l' idea di un individuo da 
noi amato stimato e ammirato. Il tugurio del fornajo narnese 



I Cosi credono i cittiidini per tradizione. Qaesta casa rìmaiie o^ sotto la 
cara di s. Agostino, e aaticameute Eutto qadla di s. Valentino, la qnalo em 
pochi passi dist&nte dalla prima porta, che mena al ponte di .^agnato e alla 
stallone per la via più corta. La tradiiiooc viene validamente confermata 
da nn ms. del sec. XVIII. che ho presso di me, del prete Virgili, parroco 
di esso a. Valentino, nel quale sono, fra le altre cose, registrato le anime 
della cara; e fra qneste trnovasi appunto noa della gente Gattamelata. Sap- 
piam pare che presso detta casa esisteva nna cisteraa nomata dal Gattame- 
lata, ed eziandio presso le mura della città, da questa parte, un Cavalìat, o 
eia altura , elle portava la stessa tìtolo. Di siffatto Cavaliere abbiam me- 
moria nelle riformanie pubbliche an. 1564 pag. 409, parlandosi della misura 
di dette mura, con le seguenti parole: < In prima li mari dalla controporta 
et 3. Vittore summa canne N." 97 '!^\ Idem il Cavalier di QattamelaU snmma 
canoe N." 49 s/j; Idem la tela verso il Votano somma canno N." 150 i/, ete. 
Dnnqne il Cavaliere del Gattamelata era tra la controporta e il Votano, dove 
appunto la tradizione colloca la casa paterna del medesimo. 
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non sarebbe oggi una maraviglia, se il costui figliuolo non fosse 
direntato anch'esso una maraviglia. Per la nostra immagina- 
zione è al certo più eloquente cotesta casnccia, che non i sun- 
tuosi palagi abitati in miglior essere dal Gattamelata, e spe- 
cialmente quello dei signori dal Verme , che la Repubblica 
ebbegli in Venezia donato '. L* uomo , che riguarda sì umile 
albergo, tì medita sopra il giuoco della fortuna e il potere 
della virtìi, che congiunte si piacciono levar talvolta dal fango 
anco i poveri, e metterli in alto, e dar loro credito splendore 
e rinomanza. Vi considera i mille ostacoli , la molta scarsità 
de* mezzi che s' hanno i poverelli per migliorar fortuna, e per 
ciò gli sforzi animosi, la costante fatica, V ingegnosa accortezza 
e la prudente vigilanza del Gattamelata, aflSn di tòrsi dalla sua 
triste condizione. Vi considera gli arcani destini degli uomini, 
alcuni de' quali diventano col tempo 1* idolo della civil comu- 
nanza, mentre prima n* erano il ludibrio lo spregio. Vi consi- 
dera Ma basta di te , o casetta umile, ma preziosa, in cui 

nacque 

« Qi^l grande^ alla cui fama è angusto il mondo. 

Ti custodiscano con premura i cittadini, ti onorino i forastieri, 
ti cantino i poeti, ti rispetti il tempo, tì benedica il cielo. In- 
tanto, a gloria tua e della vite che t* inghirlanda e abbella, io 
dono a questo reputato giornale il disegno della tua forma, e il 
seguente mio 



" Non è cotesta la soLi casa che possedeva il Gattamelata, e che venga 
ricordata ne* documenti. Di altre flissì menzione esistenti in Nami, non com- 
presa quella del padre, di altre in Padova, in Forlì, in Brescia, in Monta^nana, in 
Castel Todi no e che so io. Altre ne furon comprate dal fi;;lio in Verona e altruve; 
e quella di Verona, che appartenne al celebre Condottiero Luigi dal Verme, 
malamente si attribuisce al suo padre Erasmo neir iscrizione ivi fatta col- 
locare dal Comune per memoria. Laonde va corretta, sostituendo tk>\ Erasmo 
Uianantonio suo figlio che veramente ne fece raci|uisto. 
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SONETTO 



Parole di chi piantò la vUe. 



La terra, il ciel, la pioggia e 1* aura amica 
Ognor ti sia, vite gentil: gioconda 
Cresci di foglie e frutti, e quest'antica 
Stanza del grand' eroe ombra e circonda. 

Simbol tu sii della virtù feconda, 
Che quell'alma adomò saggia e pudica, 
E '1 tuo licor in qualche petto infonda 
Forte desir di nobile fatica. 

Alla fresca soave ombra de' tuoi 
Pampini assisi i cittadin, le geste 
Narrin d' Erasmo a' figlioletti suoi. 

E al chiaro suon di tanto eccelse lodi 
La sopita virtude in lor si deste, 
E Narni vanterà mill' altri prodi. 



Ima ^1 Gatlair-eliit&. 




D Ghittart Js3 Jal 



.Rrm. iiiaen-sncPeffi. 



ARMATURA NELL'ARSENALE VENETO 
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l' armatura. 

Giovanni Casone nella saa guiJa per l'Arsenale di Venezia 
(Ven. 1829, 12 fig.) a pag. 20 nota : « Nella sala delle armi — 
Un cavallo bardato con T armatura equestre di Erasmo da Narni 
detto Gattamelata ». E veramente, se ti condurrai per curiosità 
in detto luogo, presenterassi a te dinanzi fra le cose più rare, 
e montata sopra cavallo di legno, messo in freno e bardato, la 
detta armatura, avente nel guanto destro il baston del comando, 
che molto ritrae da quello custodito nel tesoro del Santo di 
Padova. Essa e di acciajo , guernita di borchiette e semplici 
ornati, composta di 134 pezzi , posante circa 49 chilogrammi, 
alta m. 2,06, larga nel torace m. 1,22 , e a tergo cm. 74 da 
una spalla all'altra. Non è certo l'armatura più ricca e bella 
che possedeva il Gattamelata, perchfe quella della statua eque- 
stre, che certamente venne tolta dal vero, appare più splendida 
e sfoggiata. Gli antichi ufficiali ne avean diverse e da strapazzo 
e da gala, servendosi delle prime per la guerra e altre occa- 
sioni ordinarie, e delle seconde per le mostre festive e solennitìi 
straordinarie. Vorrei conghietturare che l' armatura dell' Arse- 
nale sia quella regalata a esso Capitano dal Broglio, e che no- 
minai sul principio della vita: ma uno mal si fonJa sulle con- 
ghietture, e però mi cesso da loro. Solo deggio dichiarare, che 
r armatura dell' Arsenale non rassomigliasi a ninna di quelle 
che veggonsi nel monumento sepolcrale, nella statua equestre 
e in alcuni ritratti incisi o dipinti che sono a me noti. Per chi 
avesse curiosità conoscere 1' altezza e grossezza della persona 
del narnese Condottiero, quest* armatura può soddisfarlo a ma- 
raviglia. 



^la del Galìairvela^i 




BASTONE DEL COMANDO. 



Fra gli artifiziosi pregevoli o rari oggetti, che abbellano il 
loro del Siinto di Padova, dassi a veder pure il baston del 
mando, che la veneta Repubblica mandò in doDO al Gattame- 
lata Del 1438, quando creollo in campo Capitan generale del suo 
«sercito. È riposto nella prima nicchia a sinistra dello spettatore, 
« porta il numero progressivo 59. Lo tolsi a me per bene osser- 
varlo, e per avere la soddisfazione di stringere in mano un 
oggetto che fu in quella del nostro Duce, e che donaci saldo 
testimonio del suo gran merito militare: lavoretto assai gentile 
grazioso e bello del secolo XV; tempo in cui stupendamente 
fiorivano le belle arti. 

Una piastra di argento inorata tutlo lo rìcuopre; la quale 
t nel pomo, che ne forma il capo, come nell'estremità e in tre 
»tte, che a spazi cingono il fusto, h pienamente foggiata a 
^loti e minuti rabeschi balzati a cesello; mentre il resto di 
I piastra figura in bassissimo rilievo una specie di maglia da 
ha. Nel pomo sono inoltre incastonate quaranta piccole, se 
, le contai, ma pregiate turchine, alcune delle quali non piìi 
tUstoDo. Esso bastono pesa 27 once: h alto cm. 75, compreso 
1 pomo per la lunghezza del su'ornato che ne misura qufsi 27. 
La sua e.stromità e il mezzo hanno il diametro di circa cm. 3, 
mentre il pomo contano 9. Secondo il p. QoDEati la piastra di 
argento somma once 22; ma U la pesai in una al custode del 
tesoro, e trovammo la dìfferenia di 5 once; ma ciò poco montj, 
tanto pili che le bilance molte fiate non accordan tra loro. Il 
detto padre cosi descrive breve, ma non con esattezza , il 
nostro bastone : < Una piastra di argento dorato ravvolge il 
istona col pomo della lunghezza di 79 centimetri. Vsghis- 
nbescht finamente lavorati a cesello con altri gentili 
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ornamenti lo arricchiscono, vero tipo dello stile tanto grazioso 
del quattrocento \ 

Ma io lo assegno al sec. XV, perchè, giusta il mio detto, 
fu donato al Gattamelata nel 1438. Come poi cotesto bastone 
esista ora in mezzo alle rarità del tesoro, la tradizione cel mani- 
festa, dichiarando, ch*esso Capitano, trovandosi in guerra per 
la veneta Bepubblica contro a'bassanesi *, fé* voto del medesimo 
bastone al Santo di Padova, caso mai per sua intercessione fosse 
in quella congiuntura riescito vittorioso. Ed essendo ciò avve- 
nuto, sciolse tosto il voto col promesso dono. Il nostro bastone 
non assomigliasi punto né a quello della statua equestre, ne a 
quello del monumento sepolcrale, si bene all'altro posto in sul 
guanto destro dell'armatura di acciajo, che osservasi nell'arse- 
nale di Venezia. Ma non e da pensare che tanto Donatello, 
quanto l'artefice del sepolcro usassero di un bastone a capriccio; 
piuttosto devesi dire ragionevolmente, che il Qattamelata d'ordi- 
nario ne adoprasse uno più semplice leggiero e senza pomo, 
tenendo sempre con molta riserva e rispetto quello del tesoro, 
perchè dono preziosissimo della Repubblica, e magnifico testi- 
monio del suo gran valore e merito 



*■ Vedi a pag. 49, num. LIX del libro — Il Santuario delle reliquie, ossia 
il tesoro della Basilica di s. Antonio di Padova illustrato dal padre Bernardo 
Gonzati M, C. con 6 tawle — Padova^ Bianchi^ 1851 — Ne riparlò quindi 
nella beUa illostrazione della Basilica. 

* Cittadini di Bassano luogo della provincia di Brescia. 



— 179 — 



I 



SEPOLCRO SUO E DEL FIGLIO. 

n Gattamelata ordinò nel proprio testamento, che, morendo 
a Padova, venisse sepolto nel convento del Santo, in cui do- 
Teasi erigere un onorevole e decento sepolcro di pietra a giu- 
dicio de' suo' esecutori testamentari, ch'erano la moglie Giacoma, 
il cognato Qentile da Leonessa, e il colui cancelliere ser Michele 
da Foce. Per detto sepolcro e per l'esequie dava facoltà spendere 
in tutto ducati d'oro cinquecento, o settecento al sommo. Deside- 
rava pur ivi costrutta una cappella con altare a onore di 8. Fran- 
cesco, da spendere non più di settébento ducati d'oro, lasciando 
a* suo' esecutori testamentari l'arbitrio di farla, o non farla. 
Essendo avvenuta in seguito la morte di esso Capitano a Padova, 
i detti esecutori testamentari brigaronsi dar subito eflfetto alla 
volontà del defunto. Ma cotesta, non sapre' per qual cagione, fu 
ritardata di molto, mentre ci è noto, che il permesso dell'ere- 
xioDe della prefata cappella fu dato undici anni dopo la morte del 
testatore. Ne porge a noi testimonio un documento, che io trovai 
nell'archivio del Santo, esistente in Padova un tempo presso la 
regia finanza, e oggi riunito con gli altri al Museo Civico. E il 
detto documento truovasi aWindice Cagna, t. XVII, p. 206, por- 
* tante procura per atto notarile di Aluise Toresan, in data 15 nov. 
1456, e fatta « dall'esimio Cav. Messer Corado da Monregale, 
provincia di Padova, nella persona di Qian Pietro da Cividal di 
Belluno, perchè conceda alla magnifica Jacoma, consorte del 
quondam magnifico Gattamelata^ e genitrice del quondam magni- 
fico Gian Antonio, figlio del detto Gattamelata, il luogo nella 
Chiesa di s. Antonio per farvi una capella a s. Bernardino e 
8. Francesco», cioè quella ordinata nel testamento. Rilevasi da 
un libro del medesimo archivio pag. 69, in cui sono registrati 
tutti i livelli i legati etc. del ven. convento di detto Santo, 
che la cappella in discorso era stata già eretta fin dal 19 set- 
tembre 1458, e ciò accorda col testamento di Giacoma, che la 
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dicbiara costrutta fin dal 25 aprile 1457; avvegnaché non com- 
pita ne meno in ottobre 1459 : poichfe, qualmente rilevasi da 
nn codicillo, sotto questa data, di Giacoma stessa, vi mancavaD 
le pittare gli ortiamenti e altre cose, già ordinate nel predetto 
sue testamento e in alcun codicillo: le quali pitture prescrive- 
vansi di tal guisa: « Cielo stellato in oro, ed altre figure © 
istorie *. Kon m'è noto, se le medesime furono eseguite: pure 
non ne dubiterei, essendoci manifesto ch'essa cappella, di sem- 
plicissimo stile dell'epoca, cosi detto gotico, prima dedicata a 
e. Francesco e a s. Bernardino, oggi al Sacramento, era tutta 
abbellita, benché ora bruttamente scialbata col bianco, di rare 
pitture. La cupola h opra dì Gian Bellino, e de' suoi figli 
Gentile e Giovanni, i quali ebhervì per autenticità sottoscritto 
— JACOBI BELLINI VENETI PATKIS AC GENTILIS ET 
IOANNIS NATORVM OPVS MCCCCIX. Le pareti poi furon 
frescate dal Montagnana e dal Calzetta, pittori appunto dei 
tempi di Giacoma '. Come si ordinasse da costei ritrarre il cielo 
B stelle di oro, mentre questo era stato stupendamente piato 
in antico da que' virtuosi maestri Bellini, non sapre' spiegarlo, 
se non congbietturando, che l'opera di costoro, o per tempo, o 
per qualche altro accidente, fosse perduta, o in modo ridotta 
da non pili meritarne la conservazione. 

Osservansi in essa cappella (che finita costò duemila cinque- 
cento ducati d'oro, forse compresi pure i sepolcri) alcuni squisiti 
basso-rilievi in bronzo di Donatello. Il tabernacolo di preziosi' 
marmi è fattura di Cesare Franco e di Girolamo Campagna. 
Le porticene di bronzo della balaustra vennero fuso da Michel- 
angelo Venier. 

À man sinistra di chi entra in quella si pare il monumento 
sepolcrale del nostro Erasmo, ordinato per ultima volontà, e 
rimpetto a lui qnello del figlio, erettogli dall'amor materno. 

< Pietro Calzette padovano. V ano de' molti discepoli dello SqaardoM. I 
Soaovi documenti che il ricordano nel 14tì6, 1469, H8l. Il Rossetti ndll * 
Guida di Padova b fa morto di peste nella Bettimaiia santa del US6. I 
Siiet lo ebbe dimenticato nel iqo Dietionaire hiilorìque des Peinlrei — Anr 
xelU.1 1848: Imprimerie d'Ad. Wahltn; no voL in 4* 
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Cotesti due sarcofagi, tra loro uniformi, eccetto in alcuni pic- 
coli accessori, rispondono a capello all'architettura e ornati della 
eappella, e staa con questa in piena armonia, e lo sarebber di 
pili, 66 esìstessero ancóra le antiche pitture. Basterà la deaeri- 
kione di uno per conoscerli ambedue, o scerremo a preferenza, 
come deveai, quello del padre. 

Sopra due mensole, figurato a testa di leone, prolungasi una 
base incorniciata, e dietro infissa a muro, alla cut estremità 
levansi due semplici pilastri, che sostengono un arco a sesto 
acuto, il cui interno è gueniito di bastoncino cordonato, e 
l'esterno di fascetta a dentello, cbe giunge fino alla base facendo 
bel vedere. Tanto la fascetta a dentello, quanto l'arco e i pita- 
ttri, partiti a lastre quadrilunghe, sodo altemativamente com- 
posti di broccatello rosso veronese , nero di Como o pietra 
d'Istria che ha color caffb-latte. Sul dosso dell'arco posano due 
grandi trecce di broccatello infioccate all'estremità, le quali 
rizzandosi con loro toste, fatte a foggia di cavallo, presso il 
eommo dell'arco medesimo, par che imbocchino, per sostenerlo 
in alto, lo scudo di pietra istriaua dello stemma gentilizio, che 
ti presenta in campo chiaro, ossia di argento, tre trecce di 
broccatello rosso v<Mte a ghirlanda per metà, la media posta in 
capo e le altre in punta. Lo scudo ^ sormontato da un elmo, 
cbe porta, qual cimiero, una gatta bianca seduta di prospetto. 
Per tal guisa tutto il monumento presentasi in bella vista mae- 
Btosamente piramtdato giusta i precetti dell'arte e la dottrina 
della simbolica cristiana, la quale con siffatta forma, che drizzasi 
sublimo a cielo, vuoile ammaestrarci di levar dal fango terreno 
(ba.<ie del monumento) nostri vaghi pensieri all'alto (cima piro- 
nidata del medesimo), per innamorarci di Dio, e cosi mettere 
in opera la sua virtb, affine di acquistar merito ed esser beati. 

In fondo all'arco & scavata una nìcchia, entro cui sta riposta 
un'arca di broccatello ro^o incorniciata con semplicità, e solo 
incoronata di un intaglio di foglie. Sopra il suo coperchio giace 
tutta distesa e inchinata sulla propria destra la persona del 
defunto, scolpita a tutto rilievo in pietra istriana toccata a oro 

rari punti, come lo i poro il resto del monamento. Sta egli 
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in atto di chi dolcemente donne sopra nobile strato i 
sofBci origlieri, tutto chiuso nell'armatura, salvo il capo ch'è 
scoperto. A' fiaDChi dello specchio di mezio delia detta arca si 
pajoD seduti due puttarelli alati e nudi, tenenti con le mani 
le estremità incartocciate di una cartella a mezzo spiegata, ove 
leggonsì i seguenti distici, composti dal chiaro poeta napoletano 
il Porcellìo: 

DTX BELLO INSIGNIS DTI ET VICTEICIBTS ABMIS 
1NCLTTV3 ATQ. ANlMiS OATAMELATA FTI 

NARNIA UE QENVIT MEDIA DE OENTE «EOQ. 
IMPERIO VESETVM SCEPTSA SVPERBA TVLl 

HTNERE ME DIGSO ET SIATVA DKCORAVIT E(1CESTR1 
ORBO SENATORVM NOSTRAQ. PVRA FIDES 

Nel partimento superiore della nicchia osserverai due scadi, 
nno per lato, addossati all'arco: fra questi dalla tua sioistra il 
baston del comando, dalla tua destra la spada, e in mezzo a 
siffatti due arnesi la corazza a capo e l'elmo in basso. Tale 
bastone ritrae molto da quello della statua equestre, e tale spada 
dall'altra posta nel ritratto qui allegato, avendo ambedue l'elsa 
a croce, sebben l'impugnatura vari negli ornati. Il bastone 
l'elmo la spada sono di stucco a rilievo, gli scudi e la corazza 
pinti a muro. Non senza un perchè avrà voluto l'artista prati- 
cata cotesta distinzione; ma quale perché? Crederei per dare a 
conoscere la loro maggior importanza e nobiltà, e con essi piU 
rilevati esprimere simbolicamente la maggior lode di tanto 
guerriero. In fatti la spada significa il valore, l'elmo, che snol 
coprire la testa, il senno, il baston del comando il merito. E 
chi non canterà del Gattamelata ciò che il Tasso di Qoffredo: 

« ifoUo egli apra col senno e con la majiof » 

e che per questo meritossi l'onore di Generale del veneto esercito. 

Il monumento sepolcrale del figlio raria solo in ciò, che 

gli arnesi militari son totalmente dipinti a muro , e che i 
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pattini, i quali tengono sciorinata la cartella scritta, posan ginoc- 
chioni mezzo Testiti. L'epigrafe, incisa nella medesima, venne 
dettata dal famosissimo Qaleotto Marzio, suo concittadino *, ed 
in tale concetto: 

TB QVOQ. lOàNNBS ANTONI IMMITIA FATA 

MORTE LICBT DOLBANT BRIPVBRB TAMEN 

CLARA TIBI FACIES NEC NON TICTEICIA SIGNA 

INQ. ACIE VIRTVS FYLMINIS INSTAR BEAT 

YNICA SPBS HOMINVM NAM TV IVVBNILIBVS ANNIS 

CONSILIO FVERAS ET GRAVITATE SENEX 

GATTAMELATA PATER DECORAT PIBTASQ. FIDBSQ. 

INGBNIVM MORBS NOMEN ET BLOQIVM 

* Cotesti monumenti, avendoli per me stesso misurati, sono 
alti, compreso lo stemma, m. 4, 30; larghi nella parte media 
m, 2, 84. Mi sembrano commendevoli per la loro grande e mae- 
stosa semplicità, armonia delle parti ed esecuzione del lavoro; 
non meno che per l'uso variato delle pietre e lor colori smorti 
scuri, che molto si addicono a cosa funebre. E così avremo 
altro argomento a confermare, che i maestri delle arti belle del 
secol d'oro tenevano una norma di operare sempre giudiziosa 
ragionata, e basata sulla verità delle cose, vuoi materiali, vuoi 
spirituali. 



3 Leggi la Tita che scrissi di lai nel Tol. I della MiscelUnea storica nar- 
naso da me compilata e pabblicata. 



» 
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VI 
LA STATUA EQUESTRE. 

Chiunque recasi in Padova a visitare la bella e ricca chiesa 
del Santo, la prima meraviglia, che fuor di essa lo sorprenda 
egli ò la statua equestre in bronzo del Qattamelata, eretta in 
piazza di fianco a essa chiesa, e che levasi maestosa e sublime 
su gran basamento di travertino. Cotesto è di forma elittica 
messo su tre gradi, e figura una camerella sepolcrale, a cui è 
fatto ingresso per due finte e chiuse porte di marmo bianco 
a specchi incorniciati, e Tuna opposta all'altra. Sopra cotesto 
due porte vedi scolpito, in marmo pur bianco, lo stemma del- 
Tillustre guerriero portante tre trecce, la media in capo e le 
altre in punta, piegate per metà a ghirlanda, e poi distese nella 
estremiti^ a fiocchi \ Il medesimo è fiancheggiato da due gra- 
ziosi Geni alati, che nella prima porta verso la chiesa, hanno 
in mano ciascuno Telmo del guerriero con gatta in cima, e 
nella porta opposta sostengono con le mani lo scudo dello 
stemma, sormontato dalFelmo, che ha per cimiero similmente 
una gatta. A piò di essi Geni stanno vari pezzi sciolti di ar- 
matura, palle, cannoncini, mortaretti o bombardelle, di cui 
daremo in seguito spiegazione. Sopra al basamento miri il dado, 
ove posa la statua, e in cui sta inciso a lettere unciali 

OPVS DONATELLI 
. FLO . 

Il cavallo e il cavaliere guardano verso il nord; quello in 
atto di riposo, ma che mostra impazienza di muoversi per via 
della quarta zampa sinistra avanti che levata alquanto di terra 
posa leggermente sopra palla ; il cavaliere in atto di comandare 

^ Qaesti stemmi 8on opera moderna, ma modellati sopra ^li antichi, i 
qnali fùron tolti via , perchè logori e ^asti dal tempo e dalle intemperie. 
Ora conserransi tra gli altri monomenti nei dna chiostri del convento del 
Santo, e stan proprio nel passaggio, che dà comnnicaiiono dall^ano all'al- 
tro chiostro. 
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maestosamente resercito, verso il quale tien fiso il guardo e dìste-1 
SD il baston da Generale con la man destra, mentre con la sinistra 
imbriglia il vivace corridore. Cotesto par che sbuffi uitrisca e 
vada superbo di portare in groppa sellata il prode Signore, 
che ha il capo scoperto, la persona tutta chiusa nell'armatura 
militare, assai nobile e pregiata per magistero di arte, come 
lo i pure la sella, che risalta per leggiadrìa dì figure a basso- 
rilievo. 

La scritta incisa ne assicnra, che autore di tanto egregio 
lavoro si fu Donato di Betto Bardi fiorentino, volgannentej 
appellato per vezzeggiativo Donatello. Venne a lui com 
da Gian Antonio, e probabilmente anco dalla costui madrft^ 
Giacoma e dal costei fratello Gentile*; autorizzati a ciò dal 
veneto Senato con decreto del 14-47 '. 

Per operare tal miracolo ai richiese certo lunga peiza, 
in fatti dal decreto al compimento corsero circa anni ( 
pendosi condotto a termine nei settembre del 1453, e forw 
messo a pubblica vista o sul compiere di detto anno, o ai prim 
del seguito. 

Costi) la somma di mille seicento cinquanta ducati d'oit 
veneti; e siccome cotal ducato valeva allora lire cinque venete;! 
queste soldi cinquantasei de'nostri, però avremo 
di lire italiane quattromila seicento venti': prezzo 1 
per noi, ma onesto e giusto per gli antichi, cui non molto ] 
costavano i viveri e le manifatture ; né il prezzo di affe- 
zione per le cose delle belle arti montato, com' oggi, s\ alto. 
Basti dire che la piccola tavola della celebratissima Ma- 
donna, detta del libro, di KaEfaello , posseduta una volta dalla 

- Quantanqne il documento dell' Arcbiv. stor. ital. non noraini qaali com- 
missionsri dì Giacamo nÈ Gentile, pure credo panno esser contati come tali. 
In quanto ■ Gentile ce ne ùi testimonio la iscriz. del Bdibaro {Leggi l'ap- 
pendice num. /;. 

* Così ne assicura l' epigrafe autoTevole di Ciriaco di Ancona (Leggi nel' 
t appendice, num. l/. 

* Se poi il dorato antico ragga agli etemo per qnello che varrebbe oggi, 
cioè per lire 12, quantunque alcuni vorrìano lire 12, 50, allora la statua sa- 
rebba del prezzo di lire italiane correnti trentatre mila. 
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illustro fiimiglia Conestabìle di Perugia, e tempo fa comprata 
dall'Imperatrice delle Bussie per la iiTcredìbile somma di lire 
trecento trenta mila, fu dalla famiglia Àlfani, che ordinolla al 
pittore, pagata solo cento scudi di moneta pontificia '. 

Il pubblico ammiri^ sempre, ed ammira eziandio con sor- 
presa e diletto cotesta stupenda statua equestre, ch'è la prima 
di tal genere veduta tra noi dopo il risorgimento delle bel- 
le arti. Nulla meno si schierò contra lei, come importano 
sciame di mosche e tafani, una turba di sofistici critici ; i 
quali, ignoranti dell'arte, o troppo ambiziosi di parere piii 
sapienti degli altri, si posero a morderla in piìi parti, ed in 
modo da farla divenire molto men pregevole di quel che sia. 
aspetto al cavallo, a uno non piace la mossa, all'altro la palh 
sul piano, e poi questa sotto la zampa del medesimo a reg- 
gerla ; al terzo il rigido collo e la testa troppo piccola a pa- 
Tftgon dell'altre membra ; al quarto le vene soverchiamente 
risentite: al quinto la sua sproporzione con la fìgnra dell'uomo; 
al sesto le nari volte a tramontana piuttosto che a scìlocco; 
al settimo la pannocchiuta coda legata, invece di averla fatta 
liberamente giocare all'aria. Rispetto alla persona del guer- 
riero, chi la truova alquanto piccola sopra sì grande cavallo; 
chi poco maestosa: chi malamente posta e atteggiata; chi con 
isproni lunghi oltre il vero; chi Ma basta di tutte le cri- 
tiche, eliti sappiamo tot capita, tot sententiae, e guai a chi si * 
espone al pubblico. Rispondere a tutte per singulo, sarebbe ' 
cosa lunga fastidiosa e vana ; per ciò risponderemo solo a 
qualcuna piìi importante, mettendo prima loro a riscontro gli 
elogi che fecero della statua giudici antichi e competenti 
del tempo stesso del DoDatctlo, o non molto lontani, ossia 
del 80C. XV e XTI ; i quali giudici in fatto di arti belle no 
sapevano, bisogna confessarlo, mille tanti più di noi. Tengano 

' Di questo prsiioso qaadrctto feci bre«oincnt« U ttorin, rha Tcnna pob- 
bltcaU u«l Pvriudioo di MìIado il Borght^i, o chi rìpnbblicbirò fn poco plb 
corretta e con a^anl«, noitainent« all' iUiut»iÌ0De d«l nottro celabrg qnA- 
dro la CorattMÌOTU della ìtadnnna in deh, che pi diedi io luce nella itecM 
Petiodico. 




adunque in campo per primi gli otto arbitri, ecelti da Dona- ' 
tello stesso e da Giatt Antonio Qattamelata a giudicare il 
valore di essa statua. Costoro, dopo avere tutto be^i veduto esa- 
minato considerato, lodarono cavallo ed uomo, eom'opera di 
graTide magistero e ingegno '. A cotesti otto sommi artefici e 
giudici, deputati a stabilire il prezzo del mirabii lavoro, e 
cbe se la passarono con tre sole parole di elogio, ma parole 
di gran significato e valore, aggiungerò senza più il Vasari, il 
quale presso gli antichi e i moderni gode indicibile autorità. 
Sentiamo dunque quale fu l'opinione antica del pubblico, e 
quale la sua scrivendo di Donato, ossia Donatello. 

« Avvenne che in quel tempo la Signoria di Vinegia, sen- 
tendo la fama sua, mandò per lui \ acciocché facesse la me- 
moria del Gattamelata nella cittk di Padova, onde egli vi andò 
ben volentieri, e fece il cavallo di bronzo che È sulla piazza 
di s. Antonio, nel quale si -dimostra lo sbuffamento e il fi'emito 
del cavallo, e il grande animo e la fierezza vivacissimamente 
espressa dall'arte nella figura che Io cavalca. E dimostrossi 
Donato tanto mirabile nella grandezza del getto in proporzioni 
fi; bontà, che veramente si può agguagliare a ogni antico ar- 
tefice in movenza, disegno, arte, proporzione e diligenza. Perchè 
non solo fece stupire allora quei che lo videro, ma ogni per- 
sona che al presento lo vede >. 

Si contentino i moderni critici, che io me ne stia con gli 
otto arbìtri e col Vasari meglio che con loro. Ma, siccome 
un critico di molta importanza e autorità egli h il eonte Ci- 
cognara, e varie critiche fece sopra la prefata statua nella storia 
della scultura', e siccome dietro luì altri cantarono e van 
cantando ancóra la stessa canzone, per ciò talentami qui tra- 
scrivere per intero il passo del nominato autore, ingegnandomi 



*■ Docum. dell' ArchiT. stor. ìtal. riportato in appendice nam. I. 

' Il Vasari ebbe qni errato, e perchè la stato» non fa dal Senato, come 
dicemmo, a Donatello commessa, e perchè questi non avea bisogno di esser 
chiamato in Padova, standovi già a lavorare per altri. 

* Stampata a Venezia nella tip. Picotti 1818, in fogl. voi. Ili, pig. 176 
e Ut. XXI. 
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quindi rispondere a lui come meglio per me si sappia. Esso, dopo 
aver dato alcuno regolo sopra i vari movimenti dei cavalli, 
viene finalmente a parlare della statua in proposito con questo 
concetto : 

< Donatello parve operare in conferma delle esposte ragioni 
di movimento, quando primo ci diede in Padova la statua di 
Erasmo da Narni condottiero d*armi della Bepubblica Vene- 
ziana. Visibili sulla facciata di s. Marco già stanno i quattro 
cavalli che appunto muovonsi tutti della maniera indicata, e 
se mai fosse lo scultore toscano stato dubbioso sul partito 
da prendersi, non esitò certamente un istante avvalorato da 
tanto esempio ; sebbene si scorge, che gli artisti toscani a cui 
debbo l'Italia il maggior numero di statue equestri di bronzo 
che siansi fuse dopo il risorgimento delle arti, avevano adot- 
tato generalmente la massima che il movimento piìi conveniente 
ad esprimersi nel passo del cavallo fosse appunto questo di cui 
fecesi tanto rumore. Ohe sarebbesi allora detto, se si fossero 
conosciuti i cavalli ercolanensi, i bassi rilievi del Partenone 
e tante preziose ed eleganti pitture sui vasi greci ? Non osò 
Donatello di dar molta elevazione alla gamba davanti del suo 
cavallo, e neppur d' isolarla «if!i\tto, che prese il timido ripiego 
di porvi sotto una palla per moltiplicare i punti di appoggio; 
il che sani stato forse un effetto di mancanza di calcolo nella 
distribuzione del peso del metallo nella forma, non avendo la 
precauzione di alleggerire possibilmente la parte dinanzi, au- 
mentando il peso di quella di dietro; il cavallo è piuttosto 
pesante, il collo carnoso e la testa bovina: le giunture sono 
assai bene intese, ed havvi larghezza di stile piìi che in altre 
opere di quel tempo: so la figura del cavaliero avesse pib 
nobiltà, fosse più grandiosa, e meglio atteggiata, questo mo- 
numento avrebbe un pregio infinitamente maggiore ». Mi scusi 
il signor conte Cicognara, ma io dico lo avrebbe minore, perchè 
a modo suo la figura non ritrarrebbe piii il Gattamelata vero, 
ma un Qattamclata a fantasia. E noi sappiamo dal più volte 
citato documento dell'archivio storico italiano, che Donatello 
condusse la sua figura al naturale, e cavata certamente da 



qnalcbe ritratto a cavallo dato luì da Gì^d ÀJitonio figlio di 
quel CapitaDO. Percib noi potea fare diversamente da quello 
ch*aggt il vediamo ; e quando uno copia le coso dal vero, e 
copia bene, si merita somma lode. Dunque non è in questo punto 
da criticare Donatello, si bene il Cìcognara, cbe scrisse contro 
arte e contro ragiono. Come Donatello scolpi al naturale il cava- 
Ijero, così, son certo, avrà usato del cavallo, o almeno modellatolo 
sopra qualche reputata opera greca o romana '. Che gli antichi 
classici autori non operavan mai nulla a caso; ma con istudìo, 
ragione, profondo sentimento e piena conoscenza del soggetto 
che trattavano ; però bisogna esser cauti assai nel giudicarli 
e criticarli. Dietro questo non vorre' nemmeno affermare col 
Cìcognara, che « non osò Donatello di dar molta elevazione 
alla gamba davanti del suo cavallo, e neppur d'isolarla affatto 
che prese il timido ripiego di porvi sotto una palla par mol- 
tiplicare i punti di appoggio ; il che sarà stato forse un ef- 
fetto di mancanza di calcolo nella distribuzione del peso del 
metallo nella forma etc. •. Nel Donatello, gran maestro e raro 
noi formare e gettar statue di bronzo, non si ponno supporre 
tali timidi ripieghi e calcoli sbagliati. Se diede poca eleva- 
tezza alla quarta zampa del cavallo , se fecela leggermente 
posare sopra una palla, avrallo voluto con belle e buone ra- 
gioni. E non sarà inutile investigare e conghiettnrare siffatte 
buone e belle ragioni. Ma, per entrare in argomento, doman- 
derò a chiunque siasi: « Quale significato abbia la statua 
equestre di Donatello >. E chiunque risponderà facile, che si- 
gnifica un Capitano generale nell'atto di comandare; qualmente 
lilovasi dal braccio destro proteso in avanti, e tenente in mano 
il bastone posto in linea quasi orizontale. E siccome un Capi- 
tano conduttore dì schiere non può comandare all'aria, dunque 
è da supporre che comandi un esercito. Ma questo esercito, 



k 



* Ma io creda meglio clie '1 ritraesse dal vero, e che il cavallo del Git- 
tamelata fosse allora ancor viro e gelosamente cQstodito dalla famigliaci 
cosa rara. Sarà stato certameote vecchio di circa 15, o più anoi,ela tue focm* 

lOD più belle; ma l'artista pad aver tolto la grandezza i contorni, e rìdo- 

latogli il brio e la ragheiia della gioTcatii. 



I 
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da lui comandato, dova stava mai nella mente dell'artista? In 
città, offyero in altro luogo O7.io30 e tranquillo? Un Capitan 
generalo, illustre e nobilissimo per tanti e grandi fatti 'li guerra, 
non lo si potea convenientemente e gloriosamente immaginare 
a comandare che in un campo di battaglia, mentre fiscbian lo 
palle, suonan le trombe e i brandi, stanno in resta le lanca, 
si agitano all'aria le bmdiere, ferve la mischia, ed esso intre- 
pidamente fermo al fuoco ad ogni pericolo, dando tutto solle- 
cito accorto e risoluto, a' suoi ufSciali di stato maggiore, o an- 
che a tutto il corpo, gli ordini opportuni per ben regolare la 
partita. Ma la gente, che veder dorea la statua la piazza, o 
non in campo militare, com'arrebbe compreso il pensiero del- 
l'artista, so non le ne dava un barlume? Ed ecco appunto una 
palla di cannone sul piano, dove posa la statua, a mostrare 
che questo piano significa proprio il campo di battaglia. E so 
non vi bastasse tale piccolo e chiaro indizio, volgete rocchio 
in altre due parti del monumento, e proprio dove soo locati 
gli stemmi, e vedrete sotto a questi, e a piedi dei Qoni, che 
portano in mano gli elmi, o sostengono la stessa impresa, vari 
eannoneini e altre palle per uso di questi, e così un tal sim- 
bolo, che significa di corto il Genio militare, si connette a 
merariglìa con l'altro ch'esprimo il campo di battaglia; ah il 
Genio militare si potrà mai bene sviluppare, se gli manchi il 
terreno da esercitarsi. Per cui l'artista iugeguosamente com- 
ponendo, espressa con efficacia il suo pensiero, e die mirabile 
uniti convenienza decoro a tutto l'opera. Nà mi sì opponga 
che cannoni e palle soglion meltorsi per ordinario quali trofei 
ornamenti negli stemmi, che, come son posti nel nostro mo- 
numento, non han punto sembianza di ornati e trofei. 

— Starà tutto bene quel che dite, e passi che la palla 
esprima in sa quel piano il campo di battaglia; ma che ne- 
cessità oravi a metterla sotto al pil' davanti del cavallo ì E 
perchè non lasciarla libera in altra part« ? — 

Poniam da canto essere uitturalissimo, che un cavallo, cam- 
minando sul campo di battaglia, si colga sott« ì piedi una 
palla di cannono o bombarda; ma questa benedetta palla, tanto 
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criticata, perchÈ non compresa, io credo che stia a qnel posto, non 
per un solo officio, ma per tre : primo, per quullo che già diasi, 
a significare, che il cavallo truovasi in campo di battaglia; secondo 
per forse ricordare la recente strepitosa tremenda invenzione, a 
in liso allora in Italia, delle bocche da fuoco ; terzo per fare al- 
quanto riposare con una certa convenienza di arte il cavallo. 
Quando un Generale in campo dà suoi ordini , e ordini di 
grande importanza, bisogna che il cavallo si tenga sodo e noa 
giuochi di schiena e di gambe, altrimenti disturberebbe l' im- 
portante ufficio del padrone : ma, se Donatello avesse piantato 
lui immobile con tutte e quattro le zampe nel medesimo piano, 
avrebbegli alquanto tolto di qnello spirito e brìo e voglia dì 
muoversi, e' han d' ordinario i cavalli avvezzi alle battaglie. Par 
citi diedegli alzare un poco la gamba sinistra davanti; ma po- 
sandola lievemente sulla palla simbolica. Così , mettendolo , a 
modo di esprimermi, in bilico tra il moto e il riposo, maravi- 
gliosamente acconciossi Donatello alla doppia esigenza dell'arte 
e del soggetto. Per tal guisa ottenne di esprimere bellamenta 
il suo pensiero del campo di battaglia, e farlo altrui compren- 
dere ; ottenne di presentar 1' eroe nel luogo e nel tempu piU 
opportuno, pih conveniente, piU onorevole e glorioso; ottenne 
di far comparire fermo il cavallo coli' impazienza di muoversi, 
ottenne di ricordare un'invenzione allora recente, che colpì Ib 
fantasia degli uomini per i suoi effetti disastrosi terrìbili or- 
rendi , che costrinsero la milizia di mutare in parte 1' antica 
strategìa ; ottenne con poco 1' espressione di molte cose, e ot- 
tenne in fine una certa ingegnosa, sebben dai moderni non com- 
presa , novità. Ma sarebbesi egli mai creduto che con questa 
ingegnosa novità, in luogo di procucciarsi maggior reputazione 
per l'opera sua, se la sarìa a* tempi nostri diminuita? E che 
la magica palla, in cambio di colpire e dilettare la fantasìa degli 
nomini, avrebbe ferito lui nel suo decoro ? Ma io mi chiamerei 
ben fortunato, se col balsamo delle mie parole risanata avessi 
la crudele ingiusta ferita fatta a cotanto artista , e sarei ben 
contento , che la palla per tin momento si movesse del posto, 
e andasse in giro dicendo ai critici tutti: — Eccomi qua: 
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Sonsideratetni e pesatemi meglio, per giudicare, se fui an timido, 
lo non piuttosto ardito e giudizioso ripiego dall' artista ; se Do- 
leatello calcolò bene o male il getto del bronzo. Senza di me 
In cavallo, come vedete, regge in piedi lo stesso, e por lungo 
l tempo, se vi piace, fatene esperimento; ma poi datemi permesso 
I di ritornare al posto, perchè mi contiene a meraTÌglìa, s senza 
I discorrere mi fo intendere — 

In ogni modo , a dispetto di tutte le critiche e di lutti i 
[ critici, cotale statua equestre gode ancora generalmente della 
BD'antii:a e buona reputazione, e molti vi scrissero sopra, ovvero 
la ritrassero a bulino o sul rame o suH'acciajo, la intagliarono 
in legno, la condussero in litografia e fotografia, la modellarono 
in cieta, la formarono in gesso, e oggi si sta compiendo un si- 
kimle lavoro per commissione del Museo dì Berlino, il quale ter- 
I minato, si metterai mano al restauro della medesima. Alcune in- 
mioni di cotesta statua, se n' bai vagbozza, potrai osservare 
nelle citate opere del Cicognara e del p. Qonzati, in quella ori- 
ginalo inglese del Perkins americano, o nella sua traduzione 
francese, intitolata — Les scvlptures ilaliens — Paris — che* 
Jvles /(p7iowar(M869; voi. Il, 8." con atlante ; noli' altra del 
chiaro e dotto don Pietro Mugna — Bicordo di Padova, ossia la 
Baiilica di s. Antonio descritta da Don Pietro Mugna — Padwa 
— Heaie Stab. di P. Prosperini ~~ 1870 ; un fase, in 8." fig. 
Una fina incisione in acciajo, lavorata dal francese F. Oaillard, 
ne fu posta dans la Casette des Beaux Arts, pubblicata a Parigi. 
Ma, siccome ritrae il soggetto in molte parti a fantasia, per cib 
non merita alcuna considerazione. Ne feci fare un ritratto anche 
io a semplice contorno in rame, e ridotto a giusto proponioni, 
dall'incisore Bulica di Roma, e lo produrremo in questo libro, 
ma in litografia e con effetto fotografico. Punto fotografìe potrai 
acquistarne in Padova a piacere , essendone vario in com- 
mercio. E, se sarai vero amatore di belle arti, non potrai noD 
comprarne un esemplare, per aver agio di spesso contemplare in 
casa una sqnisita opera di arte italiana, che fece stupire i nostri 



ijjijiori. che fa stupire 



H che farii stupire anco i pòsteri; 



mentre il bello i; sempre bello, né mai perde di virtù e splendore 
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per dente velenoso che lo morda. E qui Don posso non dire 
a. sua lode, che vari personaggi sapienti e talorosi, ai nostrali 
che stranieri, furono a visitarla e contemplarla, fra quali i vi- 
venti Vittorio Emanuele nostro Ke, e Francesco Giuseppe Impe- 
rator d'Austria con loro famìglie. 

Si vuole che il cavallo di legno, fattura dello stesso Dona- 
tello, e che vedasi nella sala maggiore del palazzo della ragione 
di Padova, sia stato modello del nostro dì bronzo, ed alcuni lo 
tengono per migliore di questo ; quantunque il capo e il collo, 
ritratti dalla medesima statua equestre, sieno aggiunta moderna. 
In quanto a me noi tengo nÈ per migliore, ne per modello ; e 
niuno potrà mai persuadersi, se ha un po'di lume di ragione, che 
un valente artista non sappia ben ritrarre la sua copia dal mo- 
dello, e che la peggiori in vece di migliorarla: ì soliti spropositi à 
di alcuni moderni crìtici, la cui grande prosanzìooe e pochissima! 
intelletto son noti a chi sa. 

Un ritratto di essa statua, ma molte variato, fu dipinto i 
fresco nella gran sala del nostro palazzo municipale, nella parete^ 
e canto, eh' è lìmite alta terza finestra, presso la porta della ca- ì 
mera del Consiglio, e che venne scioccamente coperto con la I 
carta di Francia. A. pie del nominato ritratto leggevansi daea 
iscrizioni ; la prima in versi, quella stessa scolpita nel moiia*r 
mento sepolcrale ; la seconda in prosa, ricordata pure da Franai 
Cesco Pìcozzi nell'opera^ — Selectae Cbristiani orbis deliciae — \ 
ed è la seguente : 



ERASMO GATTAMELATAE VENETV DVCTORI 

QVI ITA VIVENS MOR. INTEGRITATE ANIMI CORPO 

RISQ. FORTITVDINE FIDE PRECIPVA AC PRVDEN 

TIA OTBV PROFVIT. VT POST MORTEM SVIS 

CONCIVIBVS VIRTVTV OÌVM OPTIMVM SIT EXEMPLVi 
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VII 
GLI STEMMI SUOI E DEL BRANDOLINl. 

Degli stemmi attribuiti al Gattamelata il piìi antico e usato 
ne' monumenti egli è di argento con trecce di rosso, girate a 
ghirlanda solo per metà e poste in fascia; ovvero (e questo il 
pih comune) con la media a capo e le altre in punta. Alcun 
vuole che siffatte trecce sieno a crin di cavallo, forse per signi- 
ficare r ufficio, eh' ebbe il nostro Capitano, di Cavaliere; altri 
poi le tiene per correggiuoli di cuoio. In fatti, se osserverai lo 
stemma n. 1, nella tav. VII, presenterannosi tre semplici fet- 
tucce piane, unite in capo a ghirlanda, e sciolte nell' estremità 
per formar due bende co' fiocchi. Ma di cotesta varietà, come 
dell' altre, non sapre' renderti punto ragiono, provenendo esse 
talvolta dal capriccio dei discendenti del primo, che introdusse 
nella sua casa lo stemma. Qualcuno foggiò cotesto di argento 
con le trecce d' oro. Da ciò rilevasi assai facile la ignoranza di 
chi ebbelo a suo talento composto per mancanza di sicura scorta. 
La scienza araldica non ammise mai ne colore sopra colore, nò 
metallo sopra metallo. 

Ma il Cartari nell'Europa gentilizia, e il Capellari nella 
sua opera inedita * assegnano al Gattamelata altri stemmi : il 
primo di rosso con una dolce rampante di argento, o con gatta 
d'argento seduta: il secondo con lo scudo spaccato di rosso e 
oro, con gatta di argento su quello, e una treccia di rosso su 
questo in fascia; nò manca chi ritrasse il campo d'oro con 

^ Si conserva nella Marciana di Venezia col titolo — // Campidoglio ve-" 
fleto in cui si tumno le anni l'origine la serie degli uomini illustri $ gli 
arbori della maggior parte delle famiglie così estinte come viventi^ tanto rt7- 
tadinc quanto forestiere^ che hanno goduto e che gtxionn della Nobiltà Patrizia 
di Venezia — Fatica di Girolamo Alessandro CapHlari Vivaro Vicentino. — 
1/ opera del Cartari ha questa intitolazione — Europa gentilizia overo armi 
ed inf^gw di H^^gni Provincie Città e Famiglie di Europa rarctÀte e descritte 
da Antonstrpin't Cirtiri eie, — in Roma a spese del Tinassi 1681; voi. 4, 
III 12.« 



gatta bìgia movente presso la punta. Udo stemma poi, per n 
aaaai straordinario, levasi in sul capo del ritratto del Gattame- 
lata dipinto ne! quadro, che gi^ nominammo in altro articolo,-! 
e che possiede il vivente signor Annibale Conte Brandolini, al 
di cui, per sua gentilezza, e col mezzo del chiaris. signor Cai- 1 
nonico Balduzzi da Bagnacavallo, ebbi in dono esatto disegno. F 
Quivi osservasi in campo di argento un uccello stante in punta, I 
che non sapre' a quale specie attribuire. Dubito con molto fon- ! 
damento, che tale stemma non sia del tempo del nostro eroe; i 
meglio invenzione di qualche suo discendente; tanto piìi che il 
nominato dipinto venne condotto almen tre secoli dopo la morte ^ 
di luì. Egli è certo che non accaddemi mai nelle mie molte ricer- 
che sopra il medesimo soggetto aver trovato simil foggia d'im- 
presa, che io qui noto soltanto per debito di storico diligente. 
À. cagione della fratellanza militare giurata del Gattamelata 
e del Brandolini, non che della loro stretta parentela civile, mì 
consiglio far conoscere lo stemma del secondo, ov' è congiunto 
quello de! primo '. Cosi avrem pure sotf occhio le trecce a ghir- 
landa, che nominai di sopra. L' originale è scolpito in pietra, 
e vedesi nelle camere superiori del palazzo municipale di Ba- 
gnacavallo, nella quale città ebbi la fortuna e il piacere di 
conoscere nel 1874 il dotto sig. D. Luigi Balduzzi Canonico 
Teologo, il quale fu meco assai cortese e liberale, facendomi 
pure, a mia richiesta, 1" articolo che riporto iu appendice sa 
Brandolo Brandolini. Tolsi il disegno di cotest' arma, non dal 
detto originale, ma dalla copia esatta che produsse il lodato 
signor Canonico nel Giornale Genealogico Diplomatico, dato in 
luce a Fermo dal chiariss. prof. Crollalanza mìo amico. Come 
vedesi. Io scudo è spaccato di argento e di ro.sso: nel primo 
tre trecce di rosso in fascia; nel secondo tre bande di argento, 
caricate ciascuna di tre scorpioni al naturale. In qualche antico 
monumento, jn ispecie iu quelli del sepolcro e della statua eque- 
stre, lo scudo dello stemma vien sormontato da un elmo terminante 
in cima con gatta seduta di prospetto, o rampante al lato destro. 



« Vedi Ut. vii. d. 4. 



APPENDICI 



k:^0<=- 



APPENDICE I.' 



DELLA STATUA EQUESTRE 

DI 

ERASMO DA NARNI 

DETTO 

IL GATTAMELATA 

FATTA DI BRONZO 

DA DONATELLO SCULTORE FIORENTINO 

DOCUMENTO INEDHO DEL MGCCGLIII 

pabblicato per cara 
DI CARLO MILANESI 



(Estratto dalfArchìv. stor, ilal, nuova serie, Umu II, parte /.* pag, 45 a 62; 



Si aggiangc ana lettera critica del Marchesa Eroli sa qaesto articolo 
del Milanesi, già prodotta nel Voi. Ili dell* Enciclopedìa Contempo- 
ranea, pubblicata in Fano dal prof. 0. B. Crollalanta e 0. A. OabriellL 
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AVVERTIMENTO f) 

Erasmo da Narni, detto volgarmente Gattamelata \ fu uno 
degl' illustri capitani usciti dalla scuola di Braccio Fortebracci ; 
dopo la morte del quale, Erasmo seguitò Niccolò Piccinino, capo 
delle superstiti schiere bracccsche, in varie fazioni di Romagna. 
Poi si condusse al soldo de' Veneziani nel 1434, quando essi, 
confederati con Papa Eugenio IV e con la repubblica di Firenze, 
stavano in sulle armi contro Filippo Maria Visconti duca di 
Milano. Mandato Erasmo al riacquisto di Bologna, occupata da 
Gaspare da Canneto con Tajuto del Visconti, toccò, ai 28 di 
agosto deiranno medesimo, da Niccolò Piccinino sì grande 
sconfitta (e fu lui stesso gravemente ferito), che le acquistate 
castella del Bolognese fu forza ricadessero in mano dell'esercito 
ducale. Al nuovo anno, li 23 d'agosto, affrontatosi il Gattame- 
lata in su quel di Camerino coi Bracceschi, li ruppe e fugò, 
con la morte del loro condottiero, Niccolò Fortebracci. Ma 
il campo delle piii gloriose sue imprese fu la Lombardia: 
dove sarà sempre memorabile ed onorato Tavere lui solo so- 
stenuto, ancorché con infelice successo, lo sforzo dei nemici col 
passo dcirAdda. Quando Giovanfrancesco Gonzaga, parendogli 
di essere venuto in sospetto di poca fede, abbandonò il carico 
di capitan generale de* Veneziani, gli successe il Gattamelata, 
col grado di vicecapitano. Il valore, la prudenza del temporeg* 
giare, gli scaltri avvedimenti con varia fortuna usati da Erasmo 

A Vaolsi dai più , che tal soprannome gli venisse dalle astaiie e dagli 
accorgimenti guerreschi, che ebbe in gran nnmero. Il Cavalcanti scherzevol- 
mente lo chiama Gatio melato (stor. fior., II. 33.). Ma io non so se nessuno 
abbia osservato cumo ad nn* altra spiegazione di que:ito soprannome darvbbo 
si>ecie di prubabile il vedere, che la Madre di Erasmo fa Melania Gatti-Ili, 
cittadina dì Narni, donde per anagramma facile ascircbbe il soprannome di 
Gattamelata a lui , che nato di oscuro fornaio , non potò prendere il co- 
gnome paterno. 

(*) Le notizie sopra Gattamelata, come si ò letto nel mio racconto, sono 
qui in gran parte errate, qualmente in altri storici, che vanno per le mani 
di molti. G. Ebou. 



nelle fazioni dt Cremona, di Brescia e sul Yoronese, g^U acqui- 
starono tanta grazia presso la Repubblica, che egli fu creato 
capitano generale, con provvisione di cinquecento ducati al met 
fatto nobile Veneziano, e donatogli la casa che fu del coni 
Luigi dal Verme. Nel nuovo grado, nuove e non meno segnri 
late imprese condusse. Or si sottrasse alle insidie dot Gonzag) 
già passato nell'esercito ducale, e del Piccinino: ora schivi»^ 
venire a giornata con essi : sino a che nel 1439, mandatìgd 
dalla Bepubbltca aiuti di fanti e di cavalli con Francesco Sfora 
riacquistò in pochi giorni il territorio di Vicenza, e sciols 
Brescia dal terribile assedio postovi dall'oste del duca di ] 
lano. Nell'anno medesimo, a' 9 di novembre, con l'opera deU 
Sforza, appiccata la battaglia a Ten col Piccinino, lo mise i|| 
fuga, e riprese Verona per iscaltrezza di lui pochi giorni dop< 
occupata. Finalmente, mentre il Gattamelata era a campo sul 
rive del Benaeo, pei rigori del verno, e per le fatiche e diss 
patiti fa cólto da Sera apoplessia; la quale dopo averlo tena< 
fra la vita e la morte lo spazio dì tre anni, a' 16 di genDajfl 
del 1443 Io spense in Padova. Dolse grandemente la sua pen 
dita alla Signoria: la quale stanziò dugentocinquanta ducatìi 
per la pompa dei funerali, che gli furono fatti nella Chiesi 
del Santo, ove le sue travagliate ossa ebbero l'onore della a 
poUura e dell'epitaffio. Lauro Quirini disse le sue Iodi in i 
lunga e pietosa orazione '. 

Fìii anni di poi, in quella Padova stessa dove il Gattina 
lata trasse gli ultimi spiriti, sulla piazza del Santo, e dafaiiH 
a quella chiesa dentro la quale fu riposto il suo corpo, sorgevi 
la statua a cavallo di quel sagacissimo condottiero, fatta i 
gettata di bronzo da Donatello Fiorentino '. 

Ora viene spontaneo il domandare : chi decretò questo ior 
signe monumento? chi ne fece la spesa? I piii degli -Gcrittoi] 

' Pabbrktti, Biografie dei Capitani vtnluricri dell' Umbria. (Hontepi 
mno, tip. Forni, 1842-40) vol.IIl, pag. 209-225; voi. V. pag. 301-321. 

" Merita d'esser notato, che aiicbe il Montegna onorò coli' arte a 
la memoria del Gattaniolata. dipingendo in aaa tela (oggi perduta) b moit 
d<?l prode capitano. 
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e tra questi non manca chi sia antico e autorevole, ne danno 
lode alla veneta Bepubblica; la quale, dicono essi, col voto e 
col danaro pubblico decretò che fosse eretto quel monumento 
per onorare in perpetuo il valore e la fede del suo condottiero. 
Poco rileverebbe e sarebbe assai tedioso il fare il novero di 
tutti coloro che tennero questa sentenza. No:i ò però da tacere 
che tra questi è il poeta Porcellio, la cui testimonianza avrebbe 
non mediocre peso, e perchè egli visse ne* tempi medesimi del 
Gattamelata, e perche ad istanza del figliuolo suo Giovannantonio 
e di Gentile da Leonessa suo parente ^ ed allievo nelParte della 
guerra, composegli un'epitafiìo latino, che si chiude con questo 
distico : 

Munere me insigni et statua decoravit equestri 
Ordo Senatorius et mea pura fides*. 

Anche Marino Sanuto, il quale visse non molto lontano da 
quei tempi, ed e storico di buona autorità, asserisce che « fu 
per la Signoria, attesa la sua fedeltà (del Gattamelata) fattogli 
fare un cavallo di bronzo, opera di Donatello Fiorentino ^ 

Ciò non pertanto, poteva render cauti gli scrittori venuti 
dopo a non accettare senza esame per vera e provata questa 
opinione, il vedere come nessun senatoconsulto v'abbia dal 

^ La moglie del Gattamelata fu Giacoma d'Antonio da Leonessa; ma 
non conosciamo qual grado di parentela fosso tra lei e Gentile da Lconessi : 
forse questi fu suo zio ]):iternu. 

* Coinm'^niariiromiti.tJarohi PiVci/i/>it\mMcRATORl, lìer. Ital. Script.. XX, OS. 
Nel ricKare questi versi, ci attenp^hiamo alla lezione di>l Porcellii». die ci 
sembra la più sicura e la mijj^lioro : m^^ntre quella datari da Marino Sanato 
(ViU dei Duriti di Vcmzia), in Ml'RATulM, race. cit.,XXII, 1106-1107, diu?, 
con varianti non buone : 

Hiunerv me digno vi statua dtToravit equestri 
Ordo Senatorwn nostraque pura fides. 
Taluno spiegherebbe volentieri qncsto distico così: < Il Senato mi onorò di 
segnalati duni, e la mia fede illibata mi meritò la statua equestre ». Da ciò 
che ora verremo a dire, non ci sembra di poter accettare questa interprc* 
tazione, che pure ò ingegnosa. 

'^ Vite, dei Durhi di Venezia^ cit di sopra. 
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quale apparisca essersi decretata ad Erasmo da Nami questi 
insigne onoranza; e il non trovarsi in quel civile monumento 
nessuna iscrizione o stemma che di ciò porga indizio, tranne 
rOpus Donatelli Flob. intagliato nello zoccolo della statua, 
e r arme Gattamelata scolpita nel suo imbasamento. Oltreciò 
era di qualche conto il sapersi, che la veneta Bepubblica per 
tutto il sec. XY non inalzò pubblico monumento a veruno de* 
suoi capitani, fosse pure stato quanto può dirsi valoroso e della 
patria benemerito; non esclùsa nemmeno la statua equestre di 
Bartolommeo da Bergamo, la quale sorse più tardi nella piazza 
dei Santi Giovanni e Paolo pel magistero di Andrea del Ver- 
rocchio ; imperciocché essa fu fatta con le molte facoltà lasciate 
da quel capitano, e la Signoria non vi concorse se non col suo 
assenso \ 

Ma quando ogni altra prova mancasse, il documento or 
rinvenuto, e qui pubblicato per le stampe, basta per se solo 
a togliere affatto di mezzo la vecchia opinione ed a quietare 
ogni disputa che insorger potesse^. 

Parlò dunque con verità Francesco Barbaro, quando nel 
suo epitaffio latino al Gattamelata ' disse, che la filiale pietà di 
Giovannantonio procurò al padre quelFinsigne memoria. Egli 
aggiunge che Gentile da Leonessa eziandio ebbe in ciò qualche 
parte ; ma la cooperazione di lui dal nostro documento non 
appare menomamento. 

Ora, come invalse la opinione che onorificenza così cospicua 
fessegli decretata dalla Repubblica ? questa popolare tradizione, 

" Di queste e di altre considerazioni dobbiamo saper grado all'egregio 
signor Dott. Vincenzio Lazari, Direttore del civico Museo Correr a Venezia; 
le quali non sono altro che la cortese risposta da lui data ai quesiti fattigli 
intorno al nostro soggetto. 

^ L'originale documento, scritto in cartapecora, e autenticato dalla so- 
scrizione del notaro, che se ne rogò nel giugno del presente anno, da pri- 
vata persona fa venduto al R. Archivio di Stato in Firenze, dove ora si 
custodisce neUa Sezione del Diplomatico. 

9 Biferito da Giovanni Degli Agostini , che lo lesse in un codice della 
Guameriana di San Daniello, a pag. 132 del voi. II delle sue Notizie sio^ 
riche degli scrittori Veneziani. 



— 205 — 

secondo noi, proso fondamento neirasserto gratuito di alcuni 
scrittori ; nel credere degnissimo di questa alta dimostrazione 
di gratitudine e di onore il Gattamelata; ma principalmente 
poi è avvalorata dal sapersi che nessun pubblico monumento 
potè mai essere inalzato senza il beneplacito della Signoria ; 
laonde supponiamo, che dal solo fatto deirassenso della Re- 
pubblica dato agli eredi di rizzar quella statua, siasi facilmente 
inferito che essa medesima la facesse fare a proprie spese. 

L*aver dunque tolto ogni dubbio intorno a questa disqui- 
sizione, basterebbe per se solo a far giudicare di non lieve 
importanza il nostro documento. Ma altre particolarità non sa- 
pute si ricavano da esso, e prima, Tanno in cui il monumento 
del Gattamelata era compiuto. Noi congetturammo altrove '* che 
Donatello fosse a lavorare in Padova nel 1453, scorti da un 
documento che è in nostre mani ^*; ora la congettura nostra è 
divenuta certezza. Si conosce anco, qual somma di denaro gli 
otto arbitri detti, quattro per ciascuna delle parti, concorde- 
mente sentenziarono si dovesse dare a Donatello per prezzo 
del suo lavoro, che fu mille secento cinquanta ducati d*oro ; e 
finalmente, che sul finire del 1453 la statua era fatta, e non 
mancavano che le ultime cure del rinettare il metallo etc. Degli 
otto stimatori dell'opera, sei solamente appariscono quali uomini 
dell'arte (magistros in talibus exportos) : Bartolomeo di Ziambon 
e Pantaleone, scultori; Michele di Ziambon, intagliatore'"; Ia- 
copo Morenson, pittore ; Antonio, Sisto e Giovanni Testa, 
orefici. 

Bartolomeo di Ziambon, fu figliuolo di Giovanni Bon (Zuan 



*" Vasari, Vite ce., cdiz. Le Monnier, III, 256, nota 3. 

*» Q'iosto do'Minionto si It'jf^vr.i al N." *-Mo <L-ll.i Parto fi «M voi. litici 
Ihu'umatti p'T l'trfr j>7)'P\ nn-r.tlfi ,-,/ Hi u strettì dtl IhttL fìi'lfint .ViV-i/i» ri. 
(.Siena, pr-s^u 0. P-irri. in ?.'*) : il «lu.il vulanu» è multo avanti n'*lla stampa. 

'- QiR-'^ta qualità d' intajador nun o»ta iTi'dere riic o^li allVsen i/.i>i ilcUa 
pittura unisce *intìl) doli' intajrliare o {^colpire ornati in li^no. in pittr.!, o 
cimili; (.Ik- allora \:\'\ artisti rr.ino f.uilmentt* nnivor^ali , •- l'arte non an- 
dava t-partita in più rami, (^ui tr.it fan- !■.•<> i di giudicare sopra un LiTuro di 
rìlicvu, il nostro artefice volle dirsi intaijliatvre. 
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Bon) scultore ; in compagnia del quale intagliò gli ornati, che 
si vedono nel Palazzo Ducale di Venezia, dal lato di dentro, 
ove fu già la scala Foscara, atterrata nel 1618, e da quell'al- 
tro lato che prospetta la scala de*Giganti : onde si giudicano 
lavori de' due Bon, padre e figliuolo, le statuette poste nelle 
cuspidi dei detti due lati interni, Tatrio che mena dalla porta 
della Carta alla scala de*Giganti, e fors'anche le arcate di terzo 
acuto del primo piano del gran cortile. All'ingegno ed alle 
virtù di Bartolomeo Bon e di Pantaleone (che fu probabilmente 
suo fratello) sono da attribuire tutti i lavori per cui venne ad 
essere compiuto Tornato della parte di fuori di detto palazzo: 
de'quali lavori fanno a questi artefici onore grandissimo i ca- 
pitelli delle trentasei colonne degli archi che si aprono nel 
secondo ordine della fabbrica sopradetta; rari veramente per 
la varietà e abbondanza delle invenzioni negli ornati condotti 
con bellissima grazia e giudizio. — Ma fama maggiore si acqui- 
stò Bartolomeo Bon per il lavorìo della porta detta della Carta 
(1439-1443) che dà l'entrata al Palazzo ducale, dove, se non 
avrà pregio straordinario di eleganza nello stile architettonico 
del terzo acuto, è però cosa perfetta per gli intagli trovati e 
lavorati con infinita ricchezza e diligenza. Altre sculture or- 
native sono in Venezia dei Bon, le quali ci vengono descritte 
dal Selvatico **. 

Di Michele di Giovanni Bon, pittore, che sembra fratello 
di Bartolomeo sopranomiuato, non abbiamo saputo trovare altra 
notizia, se non che egli lavorò di musaico nella chiesa di San 
Marco la vita di Nostra Donna sulla volta della Cappella detta 
dei Mascoli; opera al dire dello Zanetti, della quale può diflB- 
cilmente mostrarsi una piìi degna in Venezia *\ 

In quel Jacopo Morenzon noi vogliam riconoscere quel 



^^ Sull' ArchUcUura e sulla Scultura in Venezia , dal medio evo fino ai 
nostri giorni : studi per servire di guida estetica ; Venezia Ripamonti Car- 
pano, 1847. in 8.^ fig. 

1^ Zanetti, DcUa inttura Veneziana; Venezia, Albrizzi, 1771, in 8.®; a 
pag. 566. 
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pittore che il Vasari ora chiama Giacomo Mazzone", ora 6i- 
romin Marzone *^ e nell'uno e nell'altro luogo da lui burlato 
come quegli che tenne la maniera vecchia, e fece le sue figure 
in punta di piedi, nel modo usato dai pittori che furono al 
tempo di Bartolomeo da Bergamo. — 

Antonio Sisto e Giovanni Testa, ambedue orefici (orexe) 
sono orefici a noi sconosciuti. — 

Restano i due arbitri che non sono artisti, ma solo probi 
e leali uomini. Goffredo da Brazzo e Niccolò dal Sole. Di 
questo non abbiamo contezza veruna; e dell'altro crede il Ci- 
cogna " che egli discenda dall'antica casata toscana de'Bracci; 
trapiantatosi in Venezia per conto di traffichi. Dall'epitaffio 
che Goffredo aveva nella Chiesa della Certosa, si conosce che 
egli morì nel 1457 e gli si dà lode di avere inalzato molti 
sacri edifizi, de'quali, se questa iscrizione non fosse, manche- 
rebbeci ogni memoria. — 

Nei medesimi tempi che Donatello lavorava al monumento 
del Gattamelata, due altri artefici fiorentini davano opera in 
Ferrara a due statue equestri di bronzo : Antonio di Cristofano, 
a quella del Marchese Niccolò da Este, Niccolò di Giovanni * 
Baroncelli, scolaro del Brunellesco, all'altra del Marchese Berso 
da Este **. Vensei anni dopo (1470) Andrea del Verrocchio era 
condotto a Venezia a fare di bronzo la figura a cavallo di 
Bartolomeo da Bergamo, non tanto per onorare la virtù di quel 
capitano, quanta per dare animo agli altri '*. Così nello spazio 
di trent'anni la storia dell'arte italiana può vantare quattro 

»i Vita di Jacopo^ Giovanni e Gentile BcUini, 

•^' Vita di Vittore Scarpacria, 

*■ Iscrizioni Veneziane, II, 60. 

1^ Vasari, c<liz. cit. Ili 241 in nota. Anch•^ i Modenesi nel 1451 Tolcvano 
far rizzare una htataa al duca Borso d* Estc nel mezzo della Piazza del Co- 
mune; e ne dotterò Li commissiono allo stesso Donatello, il quale prop')so 
di farli di bronzo dorato, invece che di marmo. Lavoro che non ebhe altri- 
menti eflfetto. Questa notizia, finora non saputa, si legge nell* importante 
libro reccnt«.*m4>nte mandato alle stamfie dil March. Giaseppc Cam pori col 
titolo : Gli artisti italiani e stranieri netjli Stati Estaui; Modena^ 1855, in 8.^ 

*^ Vasari, ediz. cit., V., 147. 
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statue equestri, e Firenze può rallegrarsi che le sole opere di 
questo genere, degne, dopo il corso di dieci secoli **, di essere 
ricordate e paragonate alle antiche, siano state prodotte coirin- 
gegno e col magistero di quattro uomini nati e cresciuti all'arte 
nel suo glorioso grembo. — 

• Di queste quattro statue, quelle dei da Este furono gettate 
a terra e disfatte nel 1796. Restano in piedi tuttavia le due del 
Gattamelata e del Colleoni; meritamente pregiate e ammirate, 
runa per il terribile gesto del cavaliere e la movenza vivissi- 
ma del cavallo, che par quasi abbia a saltar fuori della base; 
l'altra, per l'animo ed il valore nelle armi fieramente espresso 
nella figura d'Erasmo, pel gagliardo disegno, e per la buona 
proporzione del cavallo ; ambedue poi egualmente per la gran- 
dezza e difScoItà dell'opera, l'arte e la diligenza del getto ". 

Carlo Milanesi. 

1453, 29 giugno, 3 luglio e 21 ottobre. Compromesso 
in otto uomini j e loro lodo e sentmza nelle diffe- 
renze tra Donatello del fu Niccolò da Firenze, seni- 
tore y e Giovannantonio , ficfliuolo ed erede del fu 
Gattamelata, stato capitano generale dei Veneziani, 
sopra il prezzo del lavoro della statua equestre dei 
Gattamelata^ fatta di bronzo dal detto Donatello. 

In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem mille- 
simo quadrigentesimo quinquagesimo tercio, indictione prima, 
die penultima mensis iunii. Actum Venetiis, ad stacionem mei 

20 L'ultime Statue equestri di bronzo meritevoli di considerazione furono 
quelle di Giustiniano I e di Teodora sua moglie, win-ckelmann , Storia 
dell' arte, lib. XIL cap. III. 

-i Un intaglio di ambedue queste statue dette il Cieognara nella sua Sto^ 
ria della Scultura, tom. Ili, tav. XXI, e di quella del Gattamelata. anche 
il P. Bernardo Gonzati, nel voL II della sua bell'opera intitolata: La Ba- 
silica di Siint' Antuììio di Padova, dcscriUj e illustrata con tavole; Padova, 
tip. Bianchi^ 1852, due voL in 4.® fig. 
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notarli ìnfrascripti, positam super platheam sancti Marci, pre- 
sentibus ser lacobo coadam Zacharie de Padua, ser Petro de 
Theodoro de centrata sancti Luce, ser Nicolao aurifice quon- 
dam Petri de contrata sancti luliani, testibus ad hec vocatis 
et rogatis. Gum alique differentie sint et fuerint et esse possìnt 
inter magistrum Donàtellum de Florentia condam ser Nicolai, 
in Padua habitantem, prò se et suis heredibus ex una parte, 
et circunspectos viros ser Michaelem de Focis condam domini 
Àndree, et ser Valerium de Narnea condam domini Leonardi, 
tanquaiu procuratores et procuratorio nomine, ut dicunt ap- 
parerò suis instrumentis coram me notario infrascripto et te- 
stibus suprascriptis, et tanquam cancellarii sive secretarii ma- 
gnifici viri domini lohannis Anthonii Gatemellate, filii et beredis 
magnifici domini Gatemellate, alias Capitane! Generalis exer- 
citus Serenissimi Dominii Venetorum, prò se et suis heredibus, 
et .successoribus, parte ex altera. Qui ser Michael et Yalerius 
sponte, libere et ex certa eorum scientia promiserunt de rato 
et rati habitione in suis propriis bonis , quod attendent et 
attendi facient omnia infrascripta determinanda per infrascriptns 
arbitros et extimatores ipsi magistro Donatello ibi presenti 
et prò se et suis heredibus stipulanti et recipienti de suis 
propriis bonis. Et hec, causa et occaxione edificationis, con- 
strucionis et operationis unius equi cum una figura heris per 
ipsum magistrum Donàtellum Tacti ad similitudinem ipsius 
condam magnifici Gatemellate, et prò insigni fama ipsius, et 
in civitate Padue super una columpna ponendas '; cum illis 
pacti^ et conditionibns inter ipsas partes, ut asseruerunt, con- 
clusis. Se compromiserunt et compromittunt de iure et facto, 
nomine quo supra, in infrascriptos providos viros, et magistros 
in talibus expertos, videlicet quatuor prò parte, tamquam in 
arbitros, arbitratores, bonos viros, et amicabiles compositores 

* Fa scritto faclus^ e poi corretto facti. Poi a ponendus ta dimenticato 
di fare la correzione (*). 

(*) Mi parp che per Rintasni fi^rorata poK^a stare ifmrndìix in Inogo di 
poncnUi. dovondu-i sottintenderò, «7 qui eifum f.U pm irixigni faìna «te. 

G. Ekoli. 

U 
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et eitimatofes, ÌDStifii'atores , et dispeosatores ipsorum edìffl- 
' ciomm et figure per ipsos sententiandum et determi Dandum pra 
labore ipsìus magistri Donatblli et sue mercedis : et beo, ot 
ipse partes siae labore placitonim per ipsoa bonos viros coa-^ 
clndaDtur, pacificentnr et quteteotur. Dantes et concedentesi 
diete partes ipsis suis arbitrìbus et eitimatorìbas plenissimaml 
libertatem, potestatem et bailiam partibus presentibus et i 
semptibui, citatb partibns et non citatis, iuribiis partìam an- 
ditis et non auditis, abi et quando, dìebus ferìatis et non ferìatis,'^ 
detenninaDdi et sentenctandi aceitùnandi siiprascipt&ÌDillaqaaB'f 
titate pecunie prout ipsis vel majori parti eorum vìdebìtiir et pla- 
cnerit. Item, de parte unins accìpiendi et alteri dandi pieno inre, J 
omissis omnibus legibus et statulis Venetìarum et omnium j 
alìonim tocornm. Item, partes sacramentandi penam, et penam ( 
partibus imponendi, testes esaminandi, et omnia alta et singals 1 
prò eipeditione partium operandi, prout facere possunt domini ] 
ìudices peticioDum, ac terminum ipsius sohitionis ponendam. 
Verum, si pradìcti octo ellecti et infrascripti in determinando, 
eitimando, sentenciando et arbitrando non essent concordes, ra- 
leant ipsi octo, vcl major pars ipsorum eiligere unum nonum 
coUegam eorum cum ea Hbertate; et quiequid erìt determina- 
tum per maiorem partem ipsorum novem sit Grmum, et si ipsi 
octo non posseul se concordare in elligendo noniim illum, tunc 
ipse partes voluerunt quod domini et Rectores Padue eiligere 
valeant ipsum nonum sotium eorum, prout ipsis dominis et re- 
etoribus videbitur. Et promiserunt diete partes, nominibus 
qoibus supra, parere et obedire omni ' laudo et sententie dande 
et proferendo per ipsos arbitros vel maiorem partem eorum, et 
non contradìcere, opponere vel cautellare aut se appellare ad 
arbitrium boni viri, nec ad SereDÌRSÌmumDominium Venetorum, 
neque ad alios suos offltiales, sub pena infrascipfa ; ymmo ex 
mine laudant et approbant omnem seutentiam per ipsos arbitros 
proferendam. Que omnia et singula suprascipta prefatte part«3 
nominibus quibus supra ad invicem attendere et observare 

= Neil' orìgi naie è ripctnto TaDomcntc: oirtni. 
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promiserunt, et in nullo contrafacere, vel venire perse Tel alìum 
aliqua ratione vel c&iisa, de iure vel de facto. Et hoc sub pea» 
ducatorutn ducentorum aurì, stipulatione promiasa *, solvenda 
per partem inobservantem parti observanti vel obsorvari vo- 
lenti ; qua soluta vel non, rata et firma sint omnia supascripta. 
Et prò predictis melius obserrandis, obligaverunt diete parte», 
nomine quo supra, omnia sua bona mobìlia et immobilia, pre- 
sentia et futura, et personas ad carcerea ubilibet dettioerì, cum 
sali lì fact ione expensarnm et interesse litis et extra. Itcm te- 
neatiir dictus magister Donatellus, et sic se oblìgavit, operari 
persoDum suam in ponendo ipsum equum et figuram in opere 
super ipsam columpnam prout stare dehent, per tolnm mensem 
septembris, sine atìqua cautella vel eiceptiene per ipsum ma- 
gistrum DoKATELLUH denda, eipensis tamen ipnius condam ' 
magnifici domini Gatemellate. Et sic ipsc partes asserueruot 
vcrum esse, et sic fieri debere et observari prò omni expedi- 
ctione ipsius laborerii, semper reservato juito impedimento. 
Et duret prosens compromissum per totum mensem septembris. 
Et voinerunt diete partes qiidd major pars tpsorum arbitrorum 
posaint prolongare ipsum eompromissum prout iacet, partibns 
presentlbus absentibus, prò ilio spatio tempori» pront eis vi- 
debltnr semel et pliirios. sine aliqua cautella partium snpra- 
scriptarum. Nomina eitimutonim prò parte ma^tstri Donatelli: 
ser Zifredus de Brazo. ser Pantaleonus lapicida, sor Nieolaus 
a Sole, sor Bartolomens de Ziambon lapicida. Pro parte beredis* 
magnifici Gatamellate : ser Antonius Sisto, ser Michael de 
Kiani'>'>n pictor, ser lacobas Morenzon et sor lohannes Testa. 
Dio XXV septembris, i^uprascipti prolongaverunt presena com- 
promissum pront iacet per totum mensem octubrìs, presentibus 
Thoma Pellegrino et Domìnico a Paramentis filio ser Marci, 
tfstibus vocatis. MCCCCLIII, die vigestma setta mensis sep- 
tembris, profacti arbitri et extimatores prolongaverunt preseu 



■ Povrebbt^ dite premiata. 

■ È ilrana con» che Dos l'eiadf, tu 11 «orto >1 ehl>n 
for>« manca filii^ o liAannii, o hertdit, 

' Vadi U ntU pree«dnt«. 
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compromissum ut iacet per totum niensem octobris fatnnnul 
initiandum : ser Thoraa Pellegrino et ser Dorainico a Faramentia 
ser Marci saDcti Bassi. Ser Bartholomt^us Bono, preseutibas 
testibus saprascriptìs, ci^missìt sotiis suis vices suas, eo quia 
contentus est de omiii duti^rminatione fiìenda quomodo fieni 
in causa propria predictorum Euoruin sotiorum, prout patet 
inanu eua. 

Ego Ànastasius da clia Gbrìstiano quondam i 
domiui Andree publieus imperiali auctoritate no- 
tarius, predictis omnibus et siuguiis presens fai, 
et rogatus a partibus scribere , manu propria 
scripsi, signumque meum, in testimoniam pre- 
missorum, apposui consuetum. 

Nos Ziffiedus de Brazo, PantaIeonu3 lapicida, 
Nicolaus a Sole, Àntonius Sisto, lauobns Moren- 
zoD.Ioaunes Testa, quamvisaliis duobusabsentibus, 
taraquam maior pars, arbitri, arbilratores, eitima- 
tores et communes amici ac instificatores, electi et 
assumpti de iure et de facto per sapientes viros 
ser Michaelem de Focis et set Taleriura de Naruea, 
uti procuratores et secretarios, ut dicunl, magnifici 
Tiri domini Johannis Anthonìi Gatemellate, et filii 
ac beredis condam magnifici domini Gatemellate 
olim capitanei generalis esercitus Serenissimi Do- 
minii Venetorura : qui Ser Michael et Vallerius 
secretarli predicfci promiserunt de rato in suis pro- 
priia bonis prò eodera domino herede prout diatincte cavetur 
in antefacto compromisso manu notarii infrascrtpti scripto, ex una 
•parte; et per magistrum Donatellum de Florentia parte ex altera, 
prò omnibus suis differentiis que tunc vertebantur et erant ac sunt, 
et ab ipsisdependenltbusetconnexis inter ipsas partes, nomine quo 
supra. Et maxime occasione edifiicationis sive laboramenti illius 
equi et figure hominìs ad formam ìpsius magnìfici Gatemellate 
constrnctorura per ipsum magistrum Donatellum in civitate Pa- 
due. Et primo, visa etiam liberiate in nos facta et rogata per 
ipsas ambas partes, et quicquid dicere et alligare volueruot et 
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ostendere, ac personaliter accessis ad civitatem Padue, et visis 
et examinatis ipsis figuris, jet super predictis habita bona con- 
sideratione et examìnatione ac diligenti extimatione ; prò omni 
quìetacione et conclusione ipsorum differentiarum dicti operis, 
ut remaneant boni amici, Christi nomine invocato, omnes con- 
cordes dicimus, arbitramur, sentenciamus, componimus, extima- 
mus, tansamus, iustifica&ius et mandamus suprascriptis ambobus 
partibus prout infra in una nostra cetula, manu omnium nostro- 
rum subscripta , cavetur observari : « MCCCCLIII , dì 3 luio 
« Padua. Nui tutti soprascritti maistri havemo ben visto et exa- 
« minado el tempo può essere andato a far fare le forme del 
« decto cavallo e homo, e zitarlo ; et da può zitado, notarlo e 
« complido * in nel termine che e al presente el decto cavallo 
« se trovava \ Et esaminando zenoralmente tute spexe sono se- 

< guide in nel decto cavallo et homo ; et considerando el gran 

< magisterio et inzegnio sono stati in far far et zitar el decto 
« cavallo et homo : et considerando molto altre cosse etc. Tutti 
« nuy sopradicti maistri d' acordo infrascritti termencmo et sen- 
« tenciemo per la libertade a nui data, che el diclo maistro Do- 
« NATELLO debia bavere de ogni sua manifatura a tute spexe se- 
« guide per fin a questo dì tre de luio, in far el decto cavallo 
« e homo, ducati mille et seicento e zinquanta d*oro; sbatando 
« tuti i denari del dicto maistro Donatelix) havesse habuto per 
« parte de far el dicto cavallo et homo. Et so * de tuti i dicti 
« denari che el dicto maistro havesse habuti per fina a questo 
« dì, i sopradicti sor Michiel over sor Vallerio siano tegnudi dar 
« uno bon e vero conto al dicto maistro Donatello prima chel 
« dicto cavallo se moti in opra. In noi qual dicto conto siano 
« messi sì i denari dati per i dicti, cum tuti quelli fessene sta 

^ Crediamo abbia a dire romplirlo, 

^ Cofsì ha r urigiiialc . ma sembra che V e sia saperfloo, o che in loofi^ 
di trovivi debba b'jjijersi irin'a\ 

s Per il senso starebbe meglio che. 

• Io crederci invece, che vada questo Iiioro cori letto, afrfrian^endovi tre 
semplici parole < — ... in nel ttrminr che è al presente (da quello che) W ti>rUi 
rarai/o^tf/roiai^a. CoH, nulla togliendo al testo, il sen^o è giunto e chiaro. 

G. E. 
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« dadi per ogni altra persona per cbaiione del dicto lavor, 

* se de tuti quelli denari restasse el dicto maistro Donatbu 
■ della dieta summa sopradicta, sbatiido tuti i denari el did 

< havesse habuto debatu del dicto resto : el dicto maistro i 
« bia haver un bon et vero despondedor prima che el dicto e 

< Tallo se metì in opra *. Mi Ziffredo de Brazo som sta contenta 

* della cosse soprascritte. Io Pantalon taìapiera som sta contenti 
« comò de sopra h scripto. Et mi NicoICi da Sol som conteota 

< della suprascripte cosse. Mi Bartolamio de Ziambom taiapiei^ 
« som contento del soprascripto. Mi Antonio Sisto oreie aoM 
« contento delle soprascritte cosse. MI Michiel de Ziambom pei 

« tor son contonto delle soprascritte cosse. Mi Zian Testa orexd 
« som comtento delle soprascritte cosse. Mi lacomo Morcnzou 
« intaiador som contento delle suprascripte cosse » 

Item, arbitramur quod predicti ser Michael et Yalerina no>S 
mine quo supra tenoantur et debeant satisfecisse et solvisse ip8 
magistro Donatello restum sibi restantem antedicte quantilatt 
per nos taniate per totum mensem novembris futurum, sine atì-J 
qua cautella iuris vel facti, Item reservamus nobis libertaten 
per totum mensem novembris ad dandi minuendi et arbitrandil 
in omnibus predictis, ac tanxandì et tamari faciondi prò laboral 
nostro et notarij pout nobis videbitur et plaeuerit. Deinde pò* ■ 
nentea sedentium '° dictis partibus quod, sub pena ducatoruml 
ducentorum auri contenta in conpromisso , minime ad inricein 
valeaut neque possint se molestare, inquietare, compellere veli 
aliqualiter se aggravare in iuditìo vel extra, de iure rei de fa^l 
cto, solvenda per partem inobservantem parti observanti , veli 
observare volenti, totiens quotiens in predictis vel aiiquod pre-:^ 
dictorum conteutorum in ipsa sententìa et eitimatione control 
factum fuerit. Qua soluta vel non, presens sententia nostr&l 

' Questu jiaEso. assai intralciato e oscuro, pare che debba intendersi ectdH_ 
e se di latta la Bomma pattnita, DonulcUo, dopo sbattalo qnello che ef^^fl 
avessene avuto, restasse ad avere qualche cosa, debboglìsi dare di qneatgi 
residao di credito nn buono e vero mallevadore ecc. 

'" Cosi r originalo*. 
Forse sarà stato scritto, o almeno si doveva scrivere: 
sententiamiu dictù partibui etc. 
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Gxtimationis et arbitrameatum in suo permaneant roboro " ciim 
retTectione eipensarum et interesse lilis et extra. 

Lata, data, pronunciata et promulgata fuit prasens sententia, 
arbilramentum et eilìmatio per antefactos arbilros, arbìtratorea 
et citimatores, scripta tnanu uuius eorum, ac roborata et COU' 
firmata per Bubscriptìonem manus quorumlibet ipsorum eitì- 
raatorum, ac sigillata per dominos et reclorea Padue, ut ìpsi 
arbitri et extimatores coram me notano infrascripto et testìbud 
infrascriptis asseruerunt verum esse. Ac eliam michi Anastasio 
da cha Christiano notario de medio infrascripto tradita et de 
eorum arbitrorum mandato aperta, et coram ipsis partibus et 
multia astautìbus lecta et perlouta. Et hec subtus porticum ha- 
bitacionis ipsius scr ZlETredi da Brazo, posite in centrata Sancti 
lemìniani, quem locum ipsi arbitri ibi prò tribunali maneutss 
prò idoneo elligerunt prò talibus omnibus proferendis et con- 
cludendis ; prescntlbus ser Lazaro quondam Georgij offitiale of- 
fitij Camerariorum Comunis Venetiarura, de centrata Sancti Dan- 
nielis, ser Alexio quondam Alegreti de coutrata Sancti Petri de 
Castello, testibus ad bec vocatis et rngatts. Anno Domìni mil- 
lesimo quadringeutcsimo quinquagesimo lercio, indictiouc prima, 
die vigesima prima mensis octobris. In civitato Vcnetiarum, in 
Bupradicto loco prcalogato. Laus Deo. 

Ego Anastasius da cha Cbristiano quondam 
domini Andree, ctvìs Tenetus, publicus imperiali 
auctoritate notarius, predictìs omnibus et singuli» 
presens fui, et ea omnia de mandato prodictorum 
arbitrorum scrìpsi, legi et publicavi, signumqua 
meum in testimonium preraissorum apposnì eoii- 
suetum. 
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SOPRA LA STATUA EQUESTRE DEL QATTAMELATA 

All'egregio e chiariss. sig. Luigi Filippo Polidori 
Segretario delVArdiiv. Stor. Italiano in Firenze. 

L'onorevole e reputato scrittore sig. Carlo Milanesi, avendo 
messo a luce nell'archivio storico italiano un importante do- 
cumento, che riguarda la statua equestre del Gattamelata, me- 
ravigliosamente operata per Donatello scultore fiorentino \ fece 
al pubblico, ed in ispecie alla mia patria e a me un molto 
bellissimo regalo ; al pubblico, perchè il documento giova alla 
storia delle belle arti; alla mia patria, perchè il Gattamelata 
essendo natio di Nami, questa ha caro e accetto ogni cosa che 
tocchi r illustre eroe; a me, perchè esso documento mi servirà 
a impinguarne la vita che da vari anni, come ella sa, composi 
sull'egregio guerriero, e che, quando sia, darò a stampa. Ma 
il sig. Milanesi non fu contento pubblicare il documento nudo, 
che, da quel sapiente uomo eh' è, piacquegli corredarlo e 
arricchirlo d' un avvertimento con note : buono a dichiarare le 
persone in quella carta nominate, e a mettere in campo, ma 
non a vincere, un dubbio insorto; se la prefata statua, come ne 
corre il grido, e come leggesi in alcuni scrittori di fede, fosso 
levata per commissione e munificenza del veneto Senato, o ve- 
ramente, qual si ricava da un' iscrizione del Barbaro, o dal 
citato documento, per liberalità e amore di Giannantonio e 
Gentile da Leonessa; il primo figliuolo del Gattamelata, l'altro 
suo stretto congiunto per lato della moglie Giacoma di Antonio 
Becarini da Leonessa. Ma quando si agita una quistione di 

* n documento allegato neU'Arch. stor. ital. (nuova serie, tom. II, pag. 55 
e segg.) contiene € un Compromesso in otto uomini, e loro lodo e sentenza 
€ nelle differenze fra Donatello del fu Niccolò da Firenze scultore, e Gio^ 
€ vannantonio, figliuolo ed erede del fu Gattamelata, stato capitano generale 
€ dei Veneziani^ sopra il prezzo del lavoro della Statua equestre del Gatta- 
« melala, fatta di bronzo dal detto Donatello y. 
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fatto, per risolverla alla meglio, ò mestieri interrogare i testi- 
moni del fatto, e testimoni di fede ; che se il fatto è antico, 
occorre munirsi di documenti, e cercarne quanti si può, dove 
si può, finché si può. Accozzati poi insieme i documenti, conviene 
indagare e conoscere sottilmente la credenza che meritano, se 
sieno in contraddizione fra loro, e se la coutmddizione scoperta 
sia apparente, o reale; e così dare sulla quistione un giudizio, 
per quanto sia possibile, chiaro sodo e ben fondato. Il sig. Mi- 
lanesi fu diligentissimo nella prima parte, e diedesi attorno con 
tutte brighe a cercar documenti ; e da lei medesima fece 
anco a me richiedere, se ne avessi; ed io li spacciai. In quanto 
poi airesame de' nominati documenti, parmi non usasse tutta 
l'attenzione dovuta, e ingiustamente non valutati * quelli che 
ebbigli mandati io, e che son compresi in queste sue parole : 

€ Ora viene spontaneo il domandare : chi decretò questo 
insigne monumento (la statua equestre) ? Chi ne fece la spesa ? 
I più degli scrittori, e tra questi non manca chi sia antico 
e autor(;vole, ne danno lode alla veneta Repubblica, la quale, 
dicono essi, col voto e col denaro pubblico decretò che fosse 
eretto quel monumento per onorare in perpetuo il valore e la 
fede del suo condottiero. Poco rileverebbe e sarebbe assai te- 
dioso il faro il novero di tutti coloro che tennero questa sen- 
tenza. Non ò però da tacere, che tra questi il poeta Porcellio, 
la cui testimonianza avrebbe non mediocre peso, e perchè egli 
vìsse ne* tempi medesimi del Gattamelata, e perchb ad istanza 
del figliuolo suo Giovannantonio, e di Gentile da Leonessa suo 
parente ed allievo nell'arto della guerra, composegli un epitaffio 
latino, che si chiude con questo distico : 

Munere mo iìisigni et statua decorava equestri 
Orda Senatorius et mea pura fides •. 

- Il Milancj^i, dopo pubblicata U pre^nto lettera, mi f«^* scriverò dal 
Polidori, cbe certaraontc li avrebbe valutati, se li avo-t^e ricevuti : ina rh'* 
disfrraziatamento non gli giunsero mai, ossoudosi probabilmente snurriti in 
qnalcbe ufTii.io postalo. 

• Comnv^nloni curniUs Jarobi Piccinini, in MURATORr, Rer. !lal. Script, 
.XX. 08. Nel ricitare questi \vtt,ì ci atteniamo alla lezii»ne del Porcellio, che 




Ancbe Marino Sanato, il quale vis^ non molto lontano da q 
temili, ed è storico di buona autorità, asserisce cbe « fu ] 
* la Signorìa, attesa la sua fedeltà (.del Gattamelata) fattog| 
< faro uu cavallo di bronzo opera dì Douat«llo Fiorentino, d 
Ci^ non pertanto, poteva render canti gli scrittori venuti da| 
a non accettare senza esame per vera e provata questa op)DÌ<HI 
il vedere come nessun Senatoconsulto v'abbia dal quale appn 
risca essersi decretata a Erasmo da Narni questa insigne onf 
ranza, e il non trovarsi in quel civile monumento nessm 
iscrizione, o stemma cbe di ciò porga indizio, tranne l'opi 
DONATELLI FLOR. intagliato nel zoccolo della statua, e l'ara 
Gattamelata scolpita nel suo imbasamenlo. Oltre ciò era < 
qualche conto il sapersi, che la Venela Repubblica per tutto | 
secolo 5V non inalzò pubblico monumento a veruno 
capitani, fosse pure stato quanto pub dirsi valoroso e dfilli 
patria benemerito; non esclusa nemmeno la statua equestre i 
Bartolomeo da Bergamo, la quale sorse più tardi nella piasi 
dei santi Giovanni e Paolo per magistero di Andrea del Va 
rocchio ; impercioccbè essa fu fatta con le molte facoltà 1 
sciate da quel capitano, e la signoria non vi concorse se noi 
col suo assenso. Ma quando ogni altra prova mancasse, il d»< 
curaento, or rinvenuto, e qui pubblicato per te stampe, basti 
per se solo a togliere affatto di mezzo la vecchia opinione, e 
a quietare ogni disputa che insorger potesse. Parlò adunqw 
con verità Francesco Barbaro, quando nel suo epitaffio latii 
al Gattamelata disse che la filiale pietà dì Giovaunantonio procuri 
al padre queir insigne memoria. Egli aggiiiuge che GentiU 

ci sembra la più sicQra e la migUoTC ; mentre i]Qella dataci da Harìno & 
unto (Vile lifi Vnehi di Vt-newa , in HtiBiTOBl, raee. cil. /C//, 11 06-11 (M 
dice,' eoa varianti una baane : 

Munfi-e me digno et ilaCua decoravil equalri 

Ordo Senalvrum noitraque pura pdts. 
Taluno spiegherebbe vùlenticri questo dislieo cosi. ■ Il Senato mi onora d| 
«esalati doni, e la mia Tede illibata mi meritò la statua equestre ». 
che ora Terremo a dire, dod ci sembra di poter accettare questa interp 
tallone, cbe pare è Ingegnosa >. In questa parte ba rjigione il Milanei 
io pure , cerne si Uggerà in «cguito, rifiuto questa non ingegnosa interj 
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da Leonessa eziandio ebbe in ciò qualche parte; ma la coopc- 
ntzione di Ini dal nostro documento non appare menomamente. 
Ora, corno invalse la opinione che onorificenza così cospicua 
fossegli decretata dalla Repubblica? Questa popolare tradizione, 
secondo noi, prese fondamento nell'asserto gratuito di alcuni 
scrittori, nel credere degnissimo di questa alu dimostrazione di 
^titudioe e di onore il Gattamelata; ma principalmente poi 
H. é avvalorata dui sapersi che nessun pubblico monumento poti) 
^M mai essere inalzato senza il beneplacito della signoria: laonde 
^f supponiamo, clic dal solo fatto dell' assenso dalla Repubblica 
dato agli eredi dì rizzar quella statua, siasi facilmente inferito 
che essa medesima la facesse fare a proprie spese etc >. 

In tutto cotal discorso noterò in primo luogo, non esser 
punto vero che il Porcellio, il Sanudo e altri autori, eh' io mi 
conosca, contemporanei, o di poco lontani dai tempi del Gatta- 

t melata, dicano che il Senato veneta fece le spese della statua. 
Che se a interpretare le loro frasi e concetti sbagliarono i 
posteri, e con essi il 8Ìg. Milanesi, non per questo verrà meno 
l'autorità somma di que' nobili scrittori , anche rispetto al 
monumento in discorso. Noterò secondariamente non esser buono 
argomento, per risolvere la questione contro la invalsa credenza, 
che non si trovi alcuna iscrizione in quel civile monumento che 
porga indizio della cosa a prò del Senato. Évvi forse tscrìzione 
che attribuisca il lavoro alla gonerositìi di Giannantonio I E 

§lion veggendovisi iscrizione di sorta, e posto caso che non ai 
trovasse documento da giudicar la controversia, una statua sì 
•plendida, costosa e levata in pubblico luogo a chi piuttosto 

tallono. Rispetto poi ftll'oMcni il Hiluiciil tttcaato tlla iMiono del Por- 
cellio, e non d«l Sonuto, nel uitaro l' epitaffio del wpol(TO del GftttsmeUbi, 
qui pArmi che ibbU torto. L' epitAlBo ripoTitto ili Stotido, « da ine rirerito, 
b quel ronlcsimo Molpìto ad monamento; ni t\ pah inppor» cbe il Por- 
mIUo ImaciaiM incidere la peggior leiions. Non voglio petderml in cooghiot- 
tnre, ìndoTÌnAndo tno'la ngiottc ch^ nel mt. porcelUano, allegato dal Hu- 
Tktorì, ni l«gfa in «Itra manien l'epitaffio: mi Wteri nrotara al lune della 
critÌM che la miglior loiione ò qnolla drl ranDmnenlo. È regola ginitiulma, 
che io nu breve composiilone debbul eiitaro, per quanto ti pai», la ripe- 
Uiione di OM (teiM ptrola. a fraee, e concetto. On, trovan'Ion noi primo 




dar si dovrebbe ? Per me, non disaenteudo daila rolgar I 
Ih darei assolutamente al Senato; perchè 'e spesa più 
di un Comune che non dì un privato , e perchè il QoTenuiA 
ha potere di levar monumenti ia pubblico. Ma il buono 
è che le iscrizioni per la statua si truovano; e, se non leg- 
gonsi incise nel suo piedistallo, leggonsi ne'mss. e nei libri 
stampati : né vado indagando il perchè non furon messe in 
opra. Le dette iscrizioni cantano a favore di ameudue le parti; 
e mentre paiono contraddicenti, in sostanza s'accordan benissim*! 
tra loro, e col documento dell'archivio storico italiano. Cada 
pure l'altro argomento debolissimo, che non si truovì alcviafl 
genatoconsulto, dal quale apparisca essersi decretato l' onord 
della statua al Gattamelata. E non può essere perduto, o peritoJ 
come altre carte de' pubblici archivi di Venezia? E chi l'ebbéa 
cercato, us6 tutto le dovute diligenze, od ebbe tutto il tempofl 
opportuno per usarle? Un decreto in ogni modo vi debbe essetH 
stato, però che eziandio l' egregio e dotto sig. Milanesi nA 
concede nel suo discorso che l'opinione venisse principalmeiU^È 
avvalorala dal sapersi che nessun pìtbblico monumento poUM 
mai essere inalzato senza il beneplacito della signoria, e chq 
per innalzarlo vi fosse certamente l'asseuso della Bepubblitin 
agli eredi; e l'assenso sarìt venuto da un decreto per fanH 
eseguire la statua, non farne le spese. E qui sta l'equìvoco ^9 
alcuni e dell'egregio sig. Milanesi, nell'aver interpretato, comaa 
già dissi, in questo ultimo senso gli antichi documenti cbra 
le riferii per intero in una mia lettera, e che ora mi rimettM 
a trascriverle per dirvi sopra poche parole ; giacche non hofl 

verso dell'epitaffio dux lan^i't, non era belli) certamente qatlmuntfre t'ruimH 
del mannscritto. Come non ora neppur bello qnel el mca per lo scontro viciaH 
e agraJdTole di daei;, eper lo scontro poco lontano dì ii(«, m«a; e perchè In 
copulativa el trovasi già dne altre volte. Al contrario la parola nostraque, i>H<J 
che toglie di mezza tolte rotali ftsprczzeedifettì.eebedons maggior floi^qH 
e baon snono ni verso, a^ngne, pel eoo modo plorale, maravìgliosa gnvEtiH 
al concetto, messo in bocca a<I ao General di campo. E per ragione ddaB 
medesima Saidità e dolce armonia del terso, credo che il Poreellio cambiiNiS 
Senalorius in Senalomm; cbè in vero queir i*ui di Senaloriut h intoppo H 
dinasta molto anco al mi' orecchio, ch'è piattosTu diligalo e armonico. fl 
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tempo, né intenzione di fare una dissertazione in formam; e 
ci verrebbe a meraviglia. Ma, prima dei documenti , èmmi a 
grado ricopiare Tiscrizione del Barbaro, come quella che gioverà 
di molto al nostro proposito. Truovasi la medesima in un 
codice della biblioteca Guarneriana nel Friuli dopo i Saturnali 
di Macrobio, come narra Giovanni degli Agostini nelle notizie 
storiche degli scrittori veneziani. Il Barbaro ebbe per essa co- 
piate alcune frasi dell'elogio composto dai romani a Q. Fabio 
Massimo ; e questo medesimo elogio servì di modello a chi 
nel 1393 fece l'epitaffio al chiarissimo guerriero Giovanni Acuto 
sepolto nel Duomo di Firenze : 

Hic . est • Gathamelata . Narnius . rebus . non 

minus . fortiter . quam prospere . gestis . in . milita 

ri . gloria . eques . illustris . Dui . aetatis . suae 

cautissimus . reique . bellicae . peritissimus . Bru 

tos . compressit . in . Flamineam . Ecclesiam 

justis . ultus . est . armis . et . Perusinum . hostem 

victoriis . ferociter . exultantem . coercuit 

difficillimo . reipublicae . tempore . Inter . Patri 

tios . adscitus . Veneti . exercitus 

imper . iuvictus . accepìt . Veronam . dolis . ammissam . fide . Consilio 

et . armis . recepit . iuclinatamque . rem . venetam 

restituit . in pristinam . dignitatem . mortuus 

est , ingenti . gloria . testis . publica . moestitia 

fuit . funus . omni . honore . non . minus 

militum . lacrymis . quam . meritis 

laudibus . celebratum . Ei . statuam . hanc . equestrem . Qentilis 

Leonessa . sub . eo . magistro . et . imperatore . omni . belli 

arte . edoctus . et . Joannes . Antonius . Filius 

pie . faciundam . curaverunt 

Or siec:nc l'altra di Ciriaco anconitano riferita dal Colucci 
nel tom. XV delle antichità piceno; ma io no traggo copia più 
corretta dal ms. posseduto dal cav. Ignazio Colucci di Ascoli: 
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Stephanus Catammollata Narains Veneti eiercitus impera 
maiimiis, in Flaminia ecclesiae socia arma jungena bratios 
fudit perusÌDOs reliquasq. bostìum copiaa inopinata Victoria 
profligavit bello Ligurìco N picininura hostem prospero pra 
liorum eventu ferocem trans athesim prosequendo coercuit 1 
ductaque in benacum per abruptos penede montis coUes ì 
genti classe vindicata Veronae defectione ; Bergamo brill 
obsidione liberatis venetam Bemp. miillìplici clade concassam 
atqne labantem stabilivit. Huic Se. in tnonumentum fìdei, et 
virtutis atatuam hanc eqnestrem faciendam de^revit 
Ann. divi Christi Humanati MCCCCXLVIL 

Chi non vede essere state fatt« cotesti due iscrizioni a b 
posta per iscolpirle nel monumento? E le avran di certo t 
messe agli autori i medesimi Giannantonio e Gentile, 
a loro nome: e nel commetterle, avran mandato le 
opportune, per cui le iscrizioni debbono esser composte gin 
la mente del figlio e del parente del Gattamelata, f 
tizie sincere: essendo assurdo il pensare che il Barbaro e Girì^ 
le dettassero a fantasia e a sproposito. In fatto le costoro paro 
circa alla vita del Gattamelata, accordano pienamente con tadj 
le storie e documenti editi o inediti. Ed essendo cì& verissiin 
come mai o l'uno, o l'altro errf) nella chiusa dell' iscriiio^ 
attribuendo il Barbaro la spesa e cura della statua a Giai 
antonio e Gentile, e Ciriaco al veneto Senato? Il che ■ 
manifesta contraddizione. Ma no, che non è ; e si esan 
bene i loro concetti. Ciriaco menziona , non la spesa, ma i 
decreto fatto pel Senato nel 1447, perchè si facesse il moBI 
mento ; e il Barbaro la cura posta da Giannantonio e da Genti! 
perchè venisse operata; duo cose diverse, e che vanno perfetta- 
mente di accordo; con ciò sia che, come dicemmo, e come ci 
consente il sig. Milanesi, senza il beneplacito della Signoria 
non avrebber giammai potuto il figlio e ìl parente di Erasmo 
far levar sì nobile e stupendo monumento. L'iscrizione adunque 
di Ciriaco è di qualche cont« e utilità, perchè ne manifesta 
l'anno preciso del veneto decreto, e l'anno più prossimo che 
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Donatello miao mano all' ingegnoso lavoro. N^ il Barbaro 
sbagliò punto associando alla cara <leiro[)era anco Gentile da 
Leonessa, avvognacli^ il documento prodotto dall' archìvio noi 
nomini per nalla. Gentile fu lasciato nel testamento del Gat- 
tamelata tutore, con la madre, del figlio minorenne; e cosi 
alla cura dell'opera dovea adoprarsi necessariamente o legal- 
mente. 

Ma qut domanderammi qualcuno : perchè commettere due 
izioni ? non bastava, o quella del Barbaro, o l'altra dì 
Ciriaco ? Clii lo sa . ... - Ma pure? - Volendo poi indovinare, si 
potrebbe rispondere che, per averne una più buona, Gentile e 
Giannantonio la ordinassero a vari letterati, potendosi fra molte 
iscrizioni sperare di trovarne una degna di luce. Ma ciò nel 
nostro caso non mi quadra molto, e penserei meglio, che Giann- 
antonio e Gentile avessero disegnato far iscolpire in due, e 
forse in tutte quattro le facce del piedistallo della statua, 
altrettante iscriiìoni ; e deduco questa cosa dalle medesime 
iscrizioni del Barbaro e di Ciriaco, le quali nella chiusa dannoci 
memoria di un fatto divergo. Con molta probabilità ebber voluto 
Giannantonio e Gentile che in una parte del basamento si 
ricordasse il decreto del Senato, e nell'altra opposta la loro 
cura; perche la prima cosa onorava altamente il Gattamelata; 
la seconda lusingava dolcemente il loro amor proprio. 

Posto adunque per certo il decreto del veneto Senato, non 
ve^go abbia errato Marino Saaudo, asserendo che « fu per la 
« signoria, attesa la sua fedeltà (del Gattam-?lata), fattogli fare 
« un cavallo di .bronzo, opera dì Donatello Fiorentino. • Quando, 
fW mandare ad effetto una cosa, concorsero insieme due potenze 
« unirono loro forze, io, per questa efficace comunione, te posso 
coD^iìderare tutt' uno, e dire, compiuta l'opera, o dell'una, o 
dell'altra che fece fare, o di tutte a due che fecero fare; se- 
condo che piacciami considerarle o distinte, o incorporate. E 
sarà bi'n distinta e nominata una sola a preferenza dell'altra, 
qaODd' ella abbia avuto per l'opera maggior nervo, e le dia 
maggior merito e reputazione. Parte dunque al Sanudo, e 
giuatamente, che il decreto de) veneto Senato contribuisse, pili 
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cbe ogni altra cosa, alla felice riuscita e gloriosa vita del mo- 
umento di Erasmo, e per questo lo vuoile far solamente delU 
Bepubblica. E il Saiiuto, scrìttor veneto quasi contemporaneo 
dell* illustre Capitano, Gcrittor diligentissimo veritiero autore- 
volo e reputato da tutti, non poteva al certo ignorare chi avea 
spe30 per la statua. Ma, quel eh' è buono, e che puntella l'opi- 
nione discretissima e laudevolissima del nostro storico, sì % 
conoscere- che sentirono con lui il pubblico, l'istesso Giannan- 
tonio e Gentile, non che i due celebri poeti contemporanei del 
Gattamelata, il Basini e il Porcellio; i quali uè' loro versi non 
parlano ne punto, uè poco della spesa di Gìannantonio, e danno 
merito della statua all'Ordine senatorio. Ed ella noti che ìli, 
Porcellio fé' questo con pienissimo assenso di Giannantonio 6^^ 
Gentile, perù ch'essi gli commisero l'epitaffio, e cousentirona J 
che venisse nel monumento scolpito. Che se vi fosse stato 1 
l'errore storico supposto dal sig. Milanesi, o da chiunque altro:] 
siasi, avrobber Giannantonio e Gentile avuto tanta dabbenag-.' 
gìne, per non dire stoltezza, di farlo scolpire in un pubbliof 
monumento, e da loro stessi procurato? Oh! questo è incredibile^ 
impossibilissimo. Dunque anche Giannantonio e Gentile pensarou 
pili onorevole pel padre e parente ricordare il decreto del Senato J 
che non la spesa e chi diede i denari. E in questa cosa tiiE 
Giannantonio certamente magnanimo e verecondo, avendo, per 
pili credito e onoranza del genitore, posposto l'amor proprio 
all'amor di figliuolo. 

Ma recitiamo i versi dei nominati poeti, e prima quelli delJ 
Basini, che sono brano di una lettera poetica intitolata - urbis' 
BoaiiB AD VENETUS EFiSTOLiON - riportato dal p. Afib nellj^ 
vita di esso Basini. 

Hoc ego no» Curiis sanctis. magnisque Càmillis, 
Hoc non Scipiadae dederam. cm-toque Catoni: 
At tu nescio quem Mellatam munere Gattam 
Insigni, et facto donasti ex aere caballo. 
Proemia magna fugae suòilac, rerumque luarum 
ùisci-imen dubium, Patavinae dedecus urbis. 
Quo fugit infelix statua moitratur ehena. 
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I versi del Porcellio leggonsi nel monumento sepolcrale del 
Gattamelata, posto nella chiesa di s. Antonio di Padova, entro 
la cappella del Sacramento: 



Dux bello insignii dux et victricibus armi^ 
Inclytus atq. animis Gaia Melata fui 

Narnia me genuit media de gente meoq. 
Imperio Venetuìn sceptra superba tuli 

ilunere me digjio et statua decorava equestri 
Ordo Senatorum nostraq, pura fides. 



Forse die i due poeti parlan qui di spesa fatta dal Senato 
per la statua ? No davvero. « Come no, se il Basini in ispecie 
afferma, con frase tolta a Cicerone e a Vellejo Patercolo, che 
la Repubblica veneta donò il Gattamelata d*un cavallo di bronzo? 
senza spesa, dov* b il dono ? Niente con un decreto e un pezzo 
di carta si donano i monumenti ? Oh ! sarebbe un modo molto 
spacciativo ed economico». Con buona grazia: l'espressioni de'dotti 
poeti non van sempre prose superficialmente e strettamente alla 
lettera, ma considerate noi loro intrinseco; e sono molte fiato 
come i pomi, che, a mirarne la scorza, pajon viziati e cattivi, 
mentre tagliati, aporti e gustati sono saldi e di csquisitissimo 
sapore. Il Basini e il Porcellio, come poeti, doveauo studiare il 
modo a poter poeticamente esprimere, ned ora facile, il decreta 
fatto dal Senato por la statua. In cotesto studio m'immagino che 
sarannosi molto grattata la testa, rosicchiate le unghie, e scritto 
e scassato o riscritto; ma finalmente piacque alFuno chiamar 
dono il decreto, e all'altro decoro. E cosi parmi che vincesser 
la pruova, e che i loro concotti siono convenienti propri o 
poeticamente belli. Con cii'» sia che il Governo, nello stanziare a 
persona un monumento, anche senza pensare alla sposa, gli fa 
al certo dono e decoro, e dono più prezioso che non Toro e le 
gemmo; mentre, a paragone di questo cose terrene e cadu- 
che, valgon pili l'onore la fama la gloria che, rendon l'uomo 
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immortale e quasi dìvÌDO. Perchè Cicerone eziandìo chiamt) dot 

Delie Tusculane l'eternità e V immortalità: Mìhi populus 
manus aeternitalem immortalitalemqve donavit. E la 
l'onore la gloria l'immortaliti l'eternità pub darle e donarls^ 
non un privato, ma il pubblico, e anco il Governo, eh' è il 
rappresentante, e l' interprete pili autorevole de' saoi voti e 
de' suoi sentimenti. 

Mi perdonerà poi quel sig. taluno, che cita in nota il 
Milanesi, se dicogli in libertà, aver pessimamente spiegato 
l'ultimo distico dell'epitaffio del Porcellio, il quale, con tutto 
l'antecedente, dovrà voltarsi in questa, o simil forma sempli- 
cissima: ■ Io fui Gattaraelata Condottiero di guerra, Condottiero 
insigne per vittorie riportate e per isplendore di animo. Nami 
mi generò da lignaggio del mezzo ceto, e col mio comando 
ottenni il superbo scettro de'veneti. Di quest'officio a me degno, 
e della statua equestre mi decorarono l'Ordine de'Scnatorì, e la 
nostra fede intemerata. > Si noti con che efficacia dignità e 
leggiadria poetica sono composti siffatti versi. L'ultimo distico 
poi riesce a me maraviglioso, e credo non essersi potuto meglio 
esprimere questo concetto comune prosaico: •■ Il Senato, stante 
la mia sperimentata fede , mi decretò per merito l' officio 
di Capitan generale, e il monumento della statua equestre». 
Lo avere il Porcellio personificata la fede del Gattamelata, e 
fatta entrare ancor questa in azione col Senato, per decorare il 
suo alunno della dignità di Generale e dell'onor della statua, h 
un* immagine sublime, che dà molto risalto e pregio alla chiusa- 
dell'epitaffio. 

Farmi, onorandissimo sig. Polidori, aver bastantemente pro- 
vato, che i documenti a lei indirizzati per l' illustre letterato 
senese, non parlano in sostanza di spesa fatta dal Senato per 
la statua equestre; ch'essi documenti e l'opinion pubblica ponon 
benissimo conciliarsi con la carta prodotta nell'archivio storico, 
e che non bisogna, neppure per questo punto, t6r fede e au- 
torità a scrittori contemporanei, o di poco posteriori al Gattfr* 
melata, e che godono la pubblica estimazione. 

Questo era lo scopo della presente lettera; non mica l'am- 
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bilione di fare il saputo e il critico col sig. Milanesi, che io 
pregio, come merita, moltissimo, e che terrò sempre in conto 
di mio maestro, come tengovi lei stessa, a cai senz' altro mi 
profféro e raccomando 
Naml 10 gennaio 1856. 



Àffmo Servo e Amico 
0. Erou 



APPENDICE n; 



MEDAGLIA DELLA POLISBNA 



nOLIUOLA 



DEL G ATT AMELATA 



Estratto dal Periodico di Numismatica e Sfragistica (anno VI, fiisc. UT) 
con giunte e correzioni dell'autore nella presente ristampa, concessami dalla 
somma gentilezza del dotto signor marchese Strozzi direttore del medesimo 
Periodico. 
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Bichiesto air amico Gommeudator Ferracci , bibliotecario 
della Laureiiziana in Firenze, il permesso di riprodurre in co- 
testo libro il presente suo scritto con aggiunte e correzioni, 
se fosse stato mestieri , il medesimo ebbe la cortesia rispon- 
dermi: 

Caro Conte Giovanni amico e collega 

Alla vostra richiesta io replicai un foglio con due parole 
— Fatene il piacer vostro — Il march. Strozzi mi disse che ave- 
vate dimandato un permesso a lui pure, e ne riportaste gen- 
tilmente il rame da riprodursi. 

Air altra dimanda che voi facevate a me , vale a dire se 
aveva io qualche cosa da aggiungere, altro non posso scrivervi 
che a quei duo versiceli relativi al fiorellino nato nel giardin 
del lìrandolino conviene aggiungerne due altri di cui mi risov- 
venni alquanto dopo. 

Cumpagn d*un bel babè 
Bianc e ross e rizule. 
« Compagno d'un bel bambino 
« Bianco rosso e ricciolino — 
Ponete poi in nota — Fosse mai codesto fiorellino appunto 
la violacciocca del paese ? che si conoscesse allora per la pri- 
ma volta. 

Per mantenere poi scrupolosa fede al dialetto : nel 2° ver- 
sicelo della strofetta dove l* scritto — // i ned — correggete nel 
volgare — Gli e nato. — 

Ed eccovi tutto: con vero rincrescimento del non esserci 
riveduti qui quando mi cercaste in Laurenziaiia. 
Vale! 
9. Decembre 1874 
Al Nobil Uomo il Conte Giovanni Broli 

Bibliotecario Comunale a Narni 

L* affino sempre 

Luigi C."* Ferrucci 
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Sogliono le cose posteriori, come meglio deliberate, riuscire 
piìi accettevoli, se non indovinandosi, sfiorandosi almeno la ve- 
rità. Quando io aveva un figliuolo nudrito di buoni studi, che 
attendendo a disegno in carte, non dinienticava le lettere , lo 
vedeva spesso frugare in quei compendi di antiquaria , che io 
m' era fatto, raccogliendoli quotidianamente dalla viva voce del 
chiarissimo Filippo Schiassi airUniversità di Bologna negli anni 
della mia gioventù. Io però ne pigliava buon augurio per la car- 
riera a cui egli s' incamminava ; pensando che in que'vecchi pit- 
tori che si ammirano senza conoscerli a fondo, e si lodano senza 
cercare d' imitarli , il genio andò sempre compagno agli studi 
dell' erudita antichità. 

Fra le mie rugginose bazzecole trovandosi una medaglia 
uscita dalle arene del fiume Senio e capitata alle mani di un 
rigattiere , col nome di una BELA PYLISENA , questo mio 
figliuolo ci si pose attorno, e ne rilevò la forma delineandola. 
Ciò fu dopo molte ricerche da me fatte e fatte fare inutilmente, 
per arrivare a conoscere quale fosse mai codesta Bella; e nem- 
meno dal chiarissimo Pompeo Litta mi riuscì d'avere il bandolo 
di tale matassa. 

Chiamato io finalmente da Roma a Firenze in qualità di pre- 
fetto della Biblioteca Mediceo-Laurenziana colla sopraintendenza 
della Marucelliana, tra i manoscritti di quella trovai cose latine 
inedite d' una Polissena Grimaldi : e parve a me d' avere sco- 
perta quella Madonna a cui la medaglia da me posseduta do- 
vesse attribuirsi. Aiutando pertanto de' miei studi la buona vo- 
lontà del figliuolo, lo posi in grado di allestire una esercitazione 
corredata di lettere e versi di quella Polisena con altre cose 
d'erudito argomento. Per mala sorte il mio Giuseppe di 26 anni 
cadde vittima di una febbre perniciosa ! Ma io mi adoperai a 
fare che non morisse, raccomandandone la memoria al b. m. diret- 
tore degli Opuscoli Religiosi, Letterari e Morali, cav. B. Veratti 
in Modena. Egli mi fu cortese di dare alla luce nei fascicoli 28,29 
della Serie seconda Tomo X, V archeologica Esercitazione del 



I 
i 



mìo figliuolo, che (ultimo dì cinque maschi) porUi seco sepolto 
tutte le speranze della mia casa. 

Ora cUa un fortunato incontro, dopo tant* anni fece si che io 
m'abbattessi in altra Folisena (ignota (in qu), che sonza dubbio 
i quella elle si cercb inutilmente) mantenendo fede a tatto ciò 
che della Grimaldi fu scritto o sì pubblicò coU'erudito corredo 
del rimanente, si rende necessario di palesare agli antiquari la 
verità su questo proposito, e di esporrò il come e il perchè della 
mutata opinione. Sono noti (anche per memorie inserite in questo 
Periodico) i meriti del rev. Luigi Balduzzi can. teologo in Ba- 
gnacavallo, patria del Velmazio, latino poeta da laurea trapian- 
tato in Argenta, del raflaellesco Bamenghi, del versatile ingegno 
dì Tomaso Garzoni e di tanti altri che con serie non interrotta 
fiorirono fino a dì nostri in arti, lettere e scienze. Qnesto di- 
stìnto ecclesiastico in una Memoria sopra il monumento sepol- 
crale di Tiberio Erandolinì, inserita nel numero 3 del Giornale 
Araldico Genealogico [Hpicrinalico. ricorda un Tiberto figliuolo 
del Brandolino, a cui fu fidanzata fin da fanciulla, e poi mari- 
tata nel 2 marzo 1432 la Polisena romagnola figlia del cele- 
bratissimo capitano Erasmo Oatttunelata da Narni , padre pur 
i' un' altra detta la Todeschtna. Fu quella d' insigne bellezza e 
bontà tanto che o per ammiranone de* pregi o per rendere onore 
alla casa da cui usciva, e a quella in cui entrò, gindicossi me- 
ritevole d'una, anzi dì duo medaglie di buon conio, specialmente 
la prima. Un esemplare di qaesta stette presso dì me per ben 
50 anni; e finalmente da me fu posta nello mani del conto Luigi 
Cibrario (che finché visse, mi onor!) di schietta e generosa amicìiia), 
ed ora devo trovarsi presso il conte Ippolito suo figliuolo facendo 
parte della raccolta di antichi oggetti che egli lascia in famiglia. 

L'altra inferiore di tempo, ed anche di merito nel lavoro, 
sta a Cìngoli nel Museo del march. Oio. Stefano Caatiglìont 
degno nipote di quel Pontefice che fu Pio Vili, benemerito della 
Dumismatica e della epigrafia; il quale nel suo troppo breve pe- 
riodo migliorò la lega e il conio della moneta papale. A deaeri- 
vere la prima spendo poche parole, trovandosi gii incìsa negli 
Opuscoli di Modena citati di sopra. (Vedi Tav. V[, d. 1). 
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sta nel diritto la protome della Polisena col predicato di I 
ignuda fin sotto il petto, rannodata de' capelli, coronata dì mtr 
in atto di sorriso degnevole. 

Nel rovescio sta Io stesso Tiberto in arnese guerresco con vìa 
cbe accenna a fiore di gioreutii, e colla destra armata d'aa'a 
colla quale trafigge un drago sottoposto al destriero che egli 
Talea. Sono di qua e di Ik ed alla testa del cavaliere due abn 
sioni che io non esiterei a riempire colle due parole SOLA. FIDB 
molto araldico dei Brandolìni. Quel drago poi mi renderebbl 
imagine di un pretendente deluso che avrebbe potuto uscire dallqjl 
casa degli Ordelaffi da Forlì (l' impresa dei quali fu appunto uni 
drago dalle branche verdi]: ed era in origine da Forlì la fai 
glia de' Brandolini (cbe FI. Biondo dice BraiidoU). Certo fe e 
nell'anno 1431 costoro erano aderenti a Gattamelata, chiamata 
a Forlì per metter freno alla esorbitanza di Antonio figliuolo ìlla< 
gittirao di Cecco Ordelaffo, 

La medaglia del museo Castiglioni "k, come si disse, d'ai 
tempo, di conio meno pregevole, di più ardito rilievo, con con-^ 
torno a fettuccia increspata nel diritto, che reca la stessa pr4Ha 
tome colla scritta — LA BELA PVLISENA — così accond 
de' capelli, così coronata; ma poi ammantata con doppio nodofl 
sulla spalla, pendenti alle orecchie, e vezzo di coralli, o di gross 
perle al collo. 

Nel rovescio in mezza figura è rilevato Carlo T col I 
appeso , e manifesto sul petto. Essendo questa medaglia seni 
dubbio posteriore di età, può congetturarsi che dei due tipi foaa 
fatta una fusione sola per ornamento in arme di qualchedani^ 
de' Brandolini, che ligio a quell'imperatore abbia voluto 001114 
binare in nn solo ciondolo (coli' appiccagnolo che non manca)} 
la gloria della bellezza tradizionale della Polisena, e della pr&i| 
ponderanza di sua famiglia all'ombra del quinto Carlo. (Vedll 
Tav. VI, n. 2). 

Io debbo alla gentilezza del eh. Balduzzi la copia dell'I 
strumento dotale della bene arrivata Polisena, quale fa da \tà 
trovato tra le schede del can. Ignazio Guglielmo Craziani , \ 
svolto dalle abbreviature. 
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— 1432, 2. Martii — « Magnificus et Btrenuua capitaneus 
« Gatlamelata q.° Pauli de Narnia etc. dedit Ma," et strenuo 

< Dno Braodoliito Corniti q." Giiidonis de Braodolis de Bagoal- 

< lo Givi Forolivieiisi recipienti prò se ot nfio Tiberti ipsius 
« Comitis filii etc in dote vel n5e Dotis Dno Romagnols ipsiua 
« Gattamelatie filÌEc et uxoris Tiberti , et prò matrÌDionio etc. 
« contraete de consensu etc. Tiberti et Romagnola Doraum nnam 
« cum curtile puteo et unam aliam domuncnlam etc. posit. in 
« Civitate Porolivij in eontrata S. Thomao et contubernio eie. 
« — Item domum aliam cum curto puteo... ot tornat. sex petise 
• terrai pedes et uncias octo in territorio Porolivij. — Item 

< unam aliam pctiam terrie tornat. sei pariter in dicto fundo. 

« Àctum Porolivij in domo dni Comitis posita in eontrata 
« S. Thomic do contubernio jnxta viam etc. > 

Debbo pure al medesimo la copia di un'altra carta dell* 8 
maggio 1445 che reca una procura dì Leonello da Esto march, 
di Perrara al capitano di Bagnacavallo, perchì; levasse al Sacro 
Fonti) < infantem ilhim qui nuper natus est ex spectabili et stre- 
« DUO armor. duce Tìbcrto do Bran-dolis Gomito etc. et specta- 
« bili et pudicissima ejus uxore Domina Romagnola et ad im- 
« ponenda puero ilio oa nomina unum seu plura quse parentea 
« ipsius decreverint ». 

Lo stesso eh. Balduzzì (quasi a compimento delle sue eru- 
dite ricerche) mi fece conoscere inoltro una supplica al Romano 
Pontefice, senza data, colla qualo si richiedo a luì la benedi' 
lìone in articuto mortis, cou plenaria indulgenza a favore « Tl- 
« berti de Brandulis de Bagnacavallo, et Fultsen% Romagnolae 
■ ejus uxoris Ravenat. Dìqjc. — ». 

Adunque tutto cib che di codesta l'olisena spettabile e pu- 
dicissima Hi trova scrìtto, e si mantiene iu Bagnacavallo ' come 

> (JactU città b taoMilani-a del Gabetlum che fa a conUtto deUe palodi 
Adrìanc iseplem mariai, dai ulabri fanghi ifiatnta, fon'aarha de' cavalli: a 
dalla combinaiiona dcU« iId« parolo venne ad avere il noma che di prewate 
te diitiogae. Aodie la Botanica nella bnncn de' fiori rende omag^o al Itiogn 
eh* fu gii itaaia della Puliuna, cbianuuKto le viale n eivcche viole di Ba- 
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si deve alla diligeoza del can. Graziani, cosi i 
sì deve il merito di averlo renduto palese. 

Ma codesto fiore di leggiadria e pudicizia (anclie per l'ai 
tesi della Todeschina sorella) sparse buon odore per tutta 1 
magna. L'invìdia de' rivali, che vide di malocchio l' illu! 
parentado del Srandolino col Gattamelata , affaccendossì ; 
struggerne la memoria tanto, che se dalle arene del fiume Seni 
non usciva la malconcia medaglia, che qui si Ah. per prima i: 
incisione, da questo lato non se ne saprebbe nulla. 

Ma non potè quella lo£ca toglier di bocca a' romagnoli 1 
cantilene che fino a dì nostri anche iu mezzo alle nudrici suo 
nano ; e probabilmente anderanno smarrite di fronte al malve: 
che e" è di fare sparire ogni senso di patria, per sostituirvi b 
concetto d' una patria universale. Già corre per l' Italia il prò 
verbio : ' 

■ Chi vuol veder la bella 1 

« Vada a fiagnacavallo e Cotignola ' 



3 Conosco altio ritoincllo su qnesta bella giovane, qoantn&qae alcnou a 
torto lo voglia attribuire alle Romagnole in genere. 

< Chi vuol ceder la bella Romagnola, 
■ Sen vada a Bresichdla e a Coltìgnola. 
« Chi vuol valer la RomagTiola bella 
€Sen vada a OoUignola e Braichtlia*. 

G. EsoLi. 

> Fa detta io antico Cottognola ; ed è ìl euo territorio in contiguità ì 
quel di Bngnacavallo. Un erudito Cotignolesc (d. Giosaè Borazzl] mi nar 
che a memoria degli avi snoi da Dna famiglia del contado si portò a 
tezzare D«lla Chiesa di S. Stefana nna bambina , alla qaale voleva ii 
il Dome di Politeiìa. L' arciprete scandalizzato d^il nome di provenienza { 
gana, fD snt negare alla infante l'acqna lustrale. Onde accadde clic que' n 
ladini ebbero poi il sopranome dì Mtsena. 

Per giunta alla derrata, voglio qui provarmi a spiegare nn modo [ 
biale toscano, del quale io non eeppi già render ragione alla b. ; 
Henchi morto vescovo di Fiesole : — E" paro un uomo venuto à 
vallo : — come a dire — uomo istupidito. — In presenza di qaestc med 
commemorative della Polì^ena, è lecito di sospettare che sì facessero viaj 
a Bognacavallo pei vagheggiare codesta rarità di leggiadre forme, t 
poi meravigliati. 
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Quando nacque in casa de* Brandolini qaelF infante che il 
marchese di Ferrara tenne a battesimo, uscì da bocca romagnola 
una specie di cantare che cominciava: 

'N te zardè de Brandulè 
L*è ned un fiuradè 
Gumpagn d'un bel babS 
Bianc e ross e rizulè. 
« Nel giardin del Brandolino 
« Oli ò nato un fiorellino 
« Compagno d* un bel bambino 
« Bianco rosso e ricciolino \ 

Altro io non ne so, perchè fino dalla mia infanzia non ne 
ritenni altro. Ma quel zardé mi dà sentore di dialetto Forlivese: 
perchè la Bomagna alta dice zardé il giardino^ che in Bomagna 
bassa si mantiene detto giarde. 



Ma non era solo Bagoacavallo che rìsplcndesse allora del lame di tal bel- 
lezza ; essendoci a Cotignola occasiono prossima di abbattersi in altre beUe. 
Era colà nn" annua Pcrdonanza (che ancora si mantiene) per Pasqua di Rose, 
la quale richiamava gran concorso di devoti alla chiesa della Osservanza, sotto 
Toma rilevata del ven. Antonio Bonfadini (volgarmente chiamato il Santo;: 
nò le donne di Romagna lasciavano passare questa opportunità d* apparirci 
distinguersi tra la folla. 

Una canzone tra le — Rune antiche di Diversi — (6ibl.Laur.Cod. 122) 
Sìdla condizione deìh Donne W alchuna ciptà^ col ritornello — SI convien 
eh' i' pur ragioni — toccando dello romagnole , dice cosi ; 

Veder puoi lo romagniuole 
Tutte quante d*nn volere 
Chaininar quando le vuole 
(Questo falle 'fanb\i a suo piacere) 
Ai mariti danno a *ntendere 
Ch*elle vuol andare al santo 
A pregar per lor chotanto 
Chelli conducha a salvazione* 

i Fosse mai cotesto fiorellino appunto la tMacciocca del paese ? che si 
conoscesse allora per la prima volta. 
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Ma più rilevato ò un ribobolo, che tra fanciulli per bocca 
delle balie si lasciò intendere anche a memoria nostra pei paesi 
di Romagna fino a Bimini. 

' Pis pisel da V oci bel 

Da Foci fé cdtra marte 

La bela Pulisena 

La baia in si la sola 

Sei e salò la scatula de mer 

Vat a rincuccer. 
« Fiso pisello da rocchio bello 
« Da l'occhio fino centra martino 
« La bella Pulisena 
« La balla sulla sala 
« Sale il salone la scattola del mare 
« Vatti a rincucciare ». 

Qui e' ò senza dubbio allusione alla rivaliià. d' un -qualche- 
dune simboleggiato in martino (forse marUnaccio sorta di chioc- 
ciola) acuì s'intimasse di rincucciarsi, ritirando le coma. Ma 
e* è poi fantasia da poeta in quella ipotiposi della Polisena che 
sale a ballare sulla sala * colla qualità di scattola del mare^ per 
assomigliarla a Venere uscita dalla conchiglia. 

Checché siasi, dopo ben dieci lustri da che quella medaglia 
della Polisena venne alle mie mani, io posso ben compiacermi 
d' aver trovato il bandolo della sua sicura illustrazione, pel ba- 
leno che n* ebbi dalla Memoria del eh. Balduzzi nel luogo dove 
ricorda, che Tiberto Brandolini giuniore sposò la Polisena Ro- 
magnola figlia del Gattamelata. 

5 Altrove si canta Tìs tisd. Potrebb' esserci sbaglio neir uno e nelF altro 
modo: dovendo forse essersi detto — Tib tibd approssimativo a Tiberto (Ti-- 
berlo bello). 

^ In un mss. di Aless. Tassoni seniore leggesi che le dame al seguito 
deUa Renata di Francia , che venne sposa ad Ercole d' Este , giungendo a 
Modena sulF imbrunire di una tal sera, in numero di venti, ceperunt ballare 
super sala. 
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C* è chi mi assicura d* aver veduto un piatto (forse di fab- 
brica Faentina) con effigio ed epigrafe — Ixi bela Pulisena. — 
Certamente le bellissime tra le belle donne dei tempi andati 
ebbero un simile privilegio in virtìi del giudizio che il popolo 
faceva della loro eccellenza; dispensandosi alle medesime una 
celebrità fragile sì, pur meno ancora della loro sfuggevole bel- 
lezza. Ma e' era il disegno di perpetuarne i tipi nelle genera- 
zioni successive : ed io con occhio fino in fatto di fisonomie, 
azzardo di dire che il tipo della memorabile Polisena si man- 
tiene anche adesso nelle Bagnacavallesi di città, e di contado. 

A questa maniera di migliorare l'umana specie, se non altro, 
nelle forme, pare che da noi si sia rinunciato ; non solo negando 
alle belle donne un gradevole tributo in terre cotte, ma dando 
il passo a quotidiane caricature impresse «in carte a migliaia 
di esemplari, per pascolo di bizzarra curiosità, che finisce col- 
r improntare nel cervello dello donne in istato (come dicono) 
interessante le piìi strane, e deformi figure dell* un sesso e del- 
r altro. Pongasi con ciò l'esagerazione de' romanzi per esaurire 
di sentimento i cuori, quasi nel vestibolo della vita, e la sfac- 
ciataggine de' balli, colla terribilità degli spettacoli ne' teatri, e 
poi si dica se si viaggia verso il progresso morale e fisico, più 
ancora che non si faccia coli' adulterio delle umane sembianze 
inculcato al pubblico con reiterate edizioni. Quanto meglio 
provvedevano i Greci ! che delle immagini degli Eroi riempi- 
vano le stanze delle donne loro nel periodo della gravidanza. 

Dalla B. Biblioteca Mediceo-Laurenziana 
20 aprilo 1874. 

Comm. Luigi Crisostoxo Ferrucci. 
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Al ChJ^* Sig. Marcime 
Giovanni Eroli 
n Can. Teol. 
Luigi Balduzzi 



Mantenitore delle mie promesse, presento a V. S. Gh.'*' 
questo qualunque scritto sulla amicizia del suo Gkittamelata 
col mio Brandolini. Ella ne faccia ciò che crede ; e se vorrà 
pubblicarlo, come ella mi disse, assieme al suo lavoro sul suo 
celebre concittadino, se ne avrà, se non altro, ciò che nelle 
dipinture si ha dalle ombre, e spiccheranno meglio i tocchi 
maestri del suo pennello. 

Mi voglia bene, e lungamente si conservi alla gloria delle 
nostre lettere e degli studi comuni. 



Bagnacavallo 16 Novembre 1874. 
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Delle relazioni di amicizia e di famiglia die passa* 
ronofra il Gattamelata da Nami e il Conte Bran* 
dolino da Bagnacavallo. 

Appunti del Can. Teol. Cav. Luigi* Bàlduzzi Bagna- 
cavallese. 

Rare volte mi e avvenuto di scrìvere alcuna cosa con tanto 
trasporto quanto questa, che per assunto ufficio devo fare nota 
air universale la singolare amicizia che passò fra il Gattame- 
lata da Nami, e il conte Brandolino mio concittadino. Si tratta 
di patrio argomento; si tratta di corrispondere al desiderio di 
chiarissimo personaggio, col quale ho assai cara comunanza di 
studi, e finalmente si tratta di due famosi, dei quali forse molti 
conoscono i gesti gloriosi, ma pochi sanno quanto buono si 
avessero il cuore. Oh! sì l'amicizia vera non può essere che 
degli ottimi, e chi non lo ò, come ebbe a dire un filosofo, avrà 
per avventura de*complici, ma non veri e durevoli amici. L'ami- 
cizia poi dei due prodi che ho nominato, tunto maggiormente 
debbo aversi in conto di speciale, quanto più erano duri i tempi 
in che vissero, e dura la condizione di lor vita tutta spesa in 
mezzo alle armi, e ai fieri casi delle battaglie, che non ponno 
a meno di non rendere l'uman cuore ai soavi affetti meno di- 
sposto, se non affatto chiuso. Ninno però sulla parola debbe 
credermi, pretensione questa che Io storico non può aver più, 
e quindi non dirò nulla che da alcuno reputato scrittore ante- 
riormente non sia stata detta, o abbia l'appoggio di documenti 
coevi. 

L'amicizia di Qattamelata col Brandolino, se non il suo 
primo cominciamento, certo la totale raffermazione si ebbe nel 
campo di Braccio da Montone, dell'esercito del quale essi fecero 
parte. Ecco come narra la cosa il Oraziani nei suoi annali 
manoscritti della famiglia Brandoliui, scrittore d'ordinario assai 
diligente, e al quale quindi può lasciarsi la responsabilità di 
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sue asserzioni. « Neiresercito di Braccio rafifermò il detto conte 
« Brandolino sua amicizia con l'accennato Gattamelata, ed ob- 
« bligandosi con vicendevole giuramento Tuno con l'altro di 
« serbare il vincolo di una insuperabile amicizia, e di una 
« perpetua fratellanza, vissero poi con tale e tanta unione di 
« animo, che furon sempre di un sol volere, ne mai si separò 
< l'uno dall'altro. Furono però ammendue egualmente partecipi 
if di tutte le condotte e di tutti i gradi di onore conferiti 
« loro dalla Bepnbblica di Venezia ^ etc. » E nello stesso senso 
parla l' Eningi, ed eccone qui le parole precise « Venetis din 
servU {Brandolinus) , amicitiamque fraternam et juramento 
firmatam cum GaUamelata coluit, ambosque magno cum emo- 
lumento Reipublicae in generales electi sunt ». 

Nò solo col vincolo del giuramento vollero essi legata la 
loro amicizia, ma si con altro ancora, se non piìi santo, per 
molti più tenace, vale a dire col matrimonio del primogenito 
di Brandolino, il meraviglioso Tiberio, che essi aveano cresciuto 
fin dalla infanzia alle armi, con la bella figliuola del Gatta- 
melata di nome Polisena Romagnola, restata celebre nelle tra- 
dizioni della mia patria per la singolare virtù. Erano questi 
fortunati giovanetti in assai tenera età quando le loro nozze 
dai genitori furon fissate, e non appena ridersi giunti a pu- 
bertà, senza altro aspettare, vennero uniti. E qui sarebbe a 
recare 1* {strumento di dote che in tale incontro fu stipulato, 
ma avendolo io già fatto conoscere al eh. Comm. Luigi Criso- 
stomo Ferrucci, che lo ha pubblicato in un suo lavoro nel 
Giornale di Numismatica e Sfragistica di Firenze anno VI 
fase. Ili, ce ne rimarremo, paghi solo di notare che esso è delii 
2 Marzo 1432, e che la dote fu di 600 ducati d' oro, che il 
conte Bniudolino ricevette pel figliuolo, ed ebbe assicurati sopra 
caso e fondi che egli possedeva in Forlì. 

Oltre però a questa dote i figliuoli di Tiberto e della Ro- 
magnola ebbero nel 1457 dalla vedova del Gattamelata altri 

' Per via dei documenti prodotti apprendiamo che quanto qui narrano il 
Oraziani e TEningi non fa vero, mentre il grado di Capitan generale venne 
conferito al solo Gattamelata, come pare V onore della nobiltà e cittadinanza. 

G. E. 
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2000 fiorini d'oro per ogni ulteriore pretensione c]ic sulla ere- 
dità del Gattamelata avessero potuto addurre, e sebbene dal 
mio assunto alquanto si dilunghi, ne recherò qui il documento, 
troppo necessario essendo che queste preziose carte non vadano 
più perdute. « In Xpti nomine. Anno 1457. ind. 5. die Q.Junii. 
« In civitate Pistorii districtus Florentiac in Parochia S. Jotin- 

< nis fuoranuta , presentibus Domino antonio filio Marci . 
« Francisco Marci priore S. Pauli Pisioriensis, antonio Nas- 
« simboni dictae parochiae, Joanne Pieri, Joanne Ugonis pa- 
« rochiae 5. Joannis^ Leonardo dictae civikUis Pistorii, et 
« Saìidro Francisci Silvestri vocato Soldato, popiUi S. Petri 
« majoris de Florentia etc. 

« Notum sU omnibus qualUer Magnificus etpotens Domimts 
« Dominus Tibertus filius memorandae memoriae Magnifici Co- 
« milis Bramiolini de Brandolinis eques et ducalis armorum 
« capitaneus proprio nomine et ut pater et legitimus admi- 
« nistrator vice et thcmine Magnificorum adolescentium et 
« Dominorum Dominorum Sigismundi et Leonelli suomm 

< filiorum legitimorum et naturalium natorum ex dicto Ma- 

< gnifico et potenti Domino Domino Tiberto et quondam pre- 
« Clara Domina Romagnola filia quondam rccolendae me- 
« moriae Strenui viri et magna ninn Capitanei Gattamelatae etc, 
« dicens et asserens se plenam habere notitiam etc. quatcnus 
« magnifica et preclara Domina Domina Jacoba relieta prefati 
« magnifici Gattamelatae et mater predictae olim Dominar 
« lìomagnolae matris dictorum Dominorum Sigismundi et Leo- 
« nelli, et eorum avia materna uti succedens et heres uììì- 
« versalis de bonis hereditatis predicti Gattamelatae et dictae 

< Dominac Jacobae % tam vigore testamenti prefati olim ma- 
« gnifici Gattamelatae^ quKim in successione ab intestato p>v- 
« dicti quondam Domini Joannis Antonii intestati defuncti, 
« suum ultimum condidit testamentum per manus Gasparìs 
« y^arii Montagnana filii ser Joannis Francisci de Colo- 
« nia, in quo inter celerà ordinata instituit dictos Dominm 

* Dove 4lirc neiroriginalc al certo — dir fi domini J'jannis .ìnhmii — 
nuli Jacnbii*'. ((ì. E.) 
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Sigismundum et Leonellum nepoies suos, seu eis reliquit jwre 
instUtUionis de bonis suis diM) milia florenorum auri, man- 
dans eos tacitos et contentos esse debere de omne toU) eo 
quod ipsi petere posserU modo et in fuiurum in vita t?el 
post mortem ipsius Dominae Jacobae testatricis ex heredi- 
tatibus dictorum olim Gattamelatae avi viaterni dictorum 
Sigismundi et Leonelli vel Joannis Antonii olim filii dicti 
Gattamelatae, eorum avunculi, vel ipsius Dominae Jacobae 
Testatricis, vigore alter ius testamenti, vel in st^cessione ab 
intestato et ratione alicujus falcidiae et trehellianicae vel 
alio modo etc, it<i quod ipsa Domina Jacoba testatrix possit 
de omni quod sibi restat in vita et in morte disponere ad 
libitum et piis causis etc. sine ulla molestia inferenda sibi 
aut suis heredibus in residuariis per dictos Dominos Sigi- 
smundum et Leonellum vel per alios eorum nomine etc.^ et 
predicta Domina Jacoba reliquit dictos Dominos Sigismun- 
dum et Leonellum dictum legatum habere et recipere posse 
etiam ipsa vivente nullo expectato moì^tis suae tempore^ re- 
manentibus ipsis contentis de dicto sibi relieto , et renun- 
tiantibus omnibus juribus aliis etc. Quibus omnibus intel- 
lectis prefatus Dominus Tibertus suo nomine et ut pater et 
legitimus admi7ìistrator dictorum Dominonim Sigìsmumii 
et Leonelli fUiorum suorum etc, acceptat legatum, de hoc 
contentum se dicit, et promittit ac stipulat prò filiis, rcnutiat 
omnibus et facit remissionem, et quietationem, et transa- 
ctionem, et absolutionem etc. Tomasio filio Joannis Tomasii 
Lapi civi fiorentino presenti, recipienti, stipulanti vice et 
nomine dictae Dominae Jacobae testatricis, suorumque he- 
redum etc, et haec omnia fecit dictus Dominus Tibertus 
modis dictis prò dictis duobus millibus Florenis de camera 
boni et puri auri et pondcris et cunii Comunis Florentiae, 
quos Florenos duo millia auri dictus Tomasius Joannis 
Lapi mandatarius Joannis Cosmae et Pieri Francisci Lau- 
rentii de Medicis et socioi^m de Florentia in presentia mei 
Marchionis Notarli infrascripti et testium solvit et numerat 
nomine dictae Dominae Jacobae testatricis et suorum etc. 
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« et dictus Dominus Tibertus vocavU se bene pagatum et 
« contentum eie, renuntians omnibus etc. et proviitteiìs etc. 

« Eqo Marchion olim alterius Marchionis Bertini Donati 
« Civis Fiorentina Notarii *. 

Tornando ora a quanto più direttamente riguarda il mio 
assunto, l'amicizia vo'diro del Qattamelata col Brandolino, 
questa non fu solo nei patti giurati, e in quegli ulteriori 
legami, che erano la conseguenza del matrimonio de* loro fi- 
gliuoli, ma d'ordinario era la regola di loro azioni, di loro 
condotta e per poco non dissi di loro vita. Essi quasi sempre 
al servigio delle stesse cause, e degli stessi signori, essi quasi 
sempre uniti nelle medesime imprese, e persino nei particolari 
combattimenti il più delle volte essi pugnarono a fianco l'uno 
dell'altro. E facendo anco parte delle schiere di Braccio uniti 
combattevano a Viterbo, ove il vecchio Sforza fu rotto, e da 
Brandolino alla gola ferito (Giovio). A San Gemino Gattamelata 
e Brandolino restarono prigionieri dello stesso Sforza, che della 
toccata sconfitta s' era in breve rifatto, e il quale poi lodando 
molto il loro valore, ambedue poneva in libertà. E nella bat- 
taglia di Àquila sì fatale a Braccio, non comandavano essi 
insieme le riserve, non fecero insieme prodigi di valore per 
pur salvare il loro capo, il quale non si arrendendo ai segnali 
che gli facean da lungi, corse quasi spontaneo a sua ruina? (1424). 
Dopo ambidue presero a servire la Chiesa, e per molti anni 
durarono a farlo con tanto contento del Pontefice, e dei ministri 
che ne tenean le veci, che questi si abbandonarono in loro, 
come si suole appena coi piìi fidati. E fu appunto in questo 
mezzo che essi stanziando a lungo in Forlì, ove il Bagnaca- 
vallese avea grado di cittadino, e ricchezza di beni, fecero il 
matrimonio di Tiberto con Romagnola; e fu egualmente in Forlì 
che Brandolino al riferire di Biondo giovò assai di consiglio 
Tommaso Taragonese inviato di Papa Martino V, si aoprò molto 
per tenere que* cittadini nella obbedienza di S. Ciiiesa: nel 1432 
sventò una congiura tendente a dare la signorìa ad Antonio 
Ordelaffi, e nello stesso anno fu inviato ambasciatore al Papa. 
Nel 1434 la Repubblica di Venezia fece utlici presso il Pontefice, 




col quale era in lega, perchè gli piacesse di cederle qntì • 
due valorosi e fidatissimi capitani, al clie arendo il Pontefies' 
accondisceso, Oattamelata e Braodolìno passarono con 450 lance, 
e 400 pedoni ai servigi della Bepiibblica, e fecer tosto la bella 
impresa di S. Giovanni in Persiceto, del quale assai facilmente 
si impadronirono. Ed erano ancor là, quando sollevata dai Ga- 
netoli Bologna, e messi in carcere il Generale, e l'Oratore dei 
veneziani, che stavano a guardia delia città per la Chiesa, fa 
scritta a Gattamelata e a Brandolino la seguente lettera, che 
reco intera, perchè si vegga come veramente in egnal grado 
fossero tenuti dalla Eepubblioa, e per l'importanza storica del 
documento. 

« Franctscus Foscari Dei Gratia Dux Venetiarum etc. Jfa- 
« gnificis et strenuis viris Gattainelatae de Narnia, et Corniti 

* Brandolino de Bagnacavallo cortìMictonbus nostris dilectis 
« salxUem, et sincerae dilectionis affectum. Presentatae nobìi 

* fwerunl Utteiae vestrae dalae 26 meTisis instantis nostris 

* responsivae diei 22, quarum inteltecto tenore dicimus quod 
« cUtre vidiim*s, et cotnprehendimus opinionem vestram ess9 

* veram quod Baptista de Canedulo tenere et ducere velit rem;] 
« in longum ut scribitis, et quod oratores Summi Ponlifici$ 1 
« protendebunt, et placet nobts et laudamus deUberationenUM 
« quam fecistis remiUendi tubelam unam ad comunitatem Bo- 1 
« nomae prò relatione viri nobilis Pauli Truno oratoris nostri, j 
« et ea vidisse debetis per litteras iiosfros 27 instantis intenttóm 
« nostra fuerat et est ut dici faciatis, et scribatis dìctae i 

< TnunUali quod oinnino intenditis ut libere et sine condictiot 

< aliqua relaxent oratorem nostrum predivtum alioquin mitiim 
« vos abstineìitis ab o/fonsis, scd cantra ipsam facietis qucu 

■ cumque vobis possibilia quoitsque rehabeatis suprascriptum 
» ser Paulum oratorem nostrum. Placuit insuper nobis qui 
« vos reduxeritis ad illain viam sale, ut melius resì^ere 

* obviare valealis genlibus Ducis, quae in Romandiolam ve* 

« nire vellenl, nam nullo modo vellemus, si cum securital^ 

■ fieri posset, quod itias permitteretis Iransire, ac etiam i 

■ melius possìtis procurare liberatinnem ser l^iuli suprascripi 
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< et xU meliori cum securitate fieri et exequi possit ea qiiae 
« per vos fieri jussimus, vobis denotamus quod jam ante re- 
« ceptionem litterarum vestrarum predictarum, scripseramus 
« Magnifico Domiììo Paventino ut cum ilio quo majori numero 
« equitum et peditum qui ei possibile sit veniat ad uniendum 

< se vobUcum, sicque consideratis his quae nuperrimc nobis 
« dici fecit de bona ipsius intentione ad executionem quorum- 

< cumque voluntatuum et mandatorum nostrorum^ speramus 
*f qicfxl cffectualiter adimplebit, nihilominus eam scripsimus 
« nrntoribus nostris ituris ad Sumnmm Pontificcm, qui per 
« Faveìitiam transilunh facere debent, ut instare et sollicitarc 

< debeant quod predictus Dominus se expediat, et levet, etiam 
^ si ob hoc differre deberent in Favenlia per diem unum vel 
« duos, et propterea vol>is denotamus quod ad illas partes 
« mitterc etiam deliberamus equites mille et pedites quingentos, 
« et quod in his sunt Joannes Malnvolta , et Guererixis de 
« Marzano cum equitibus trecentis prò quolibet, ordinavimus 
« ut ipse Joannes se omnino levet die mercurii ultima in- 
« stantis. et Guercrius die prima mensis Julii proximi, et 
« quam celerius possibile sit se reducant usque Ferrariam, 
« et exequant prout ipse Yicedominus noster eis mafidabit, 
* Vicednmino vero predicto mawlavimtis quod se cum ma- 
« rjnificentiis vestris in reliquo de modis et viis quas tenere 

< dehent, et quod owjori securitate sua nobis viderc ut 

« faceret eos venire in Territorio Ferrariensi^ sed nihilomi- 
« Il US fticiat ut ei scribatis, quapropter scribatis ei prestissime 

•< qualiter ipse tjentes venire debeant, De residuis autcm 

« tUctfiruni equitum mille providebimus de tenìpore in tem- 

< poro proìU m^bis videbitur opus esse. Insuper etiam ordi- 
« navimus mitti ad illas partes prolnim virum Marinum de 
« Caccaruto cum arceriis circiter quinquaginta, ac etiam 
« centum alius prditcs qui in his partibus esse reperiuntur, 
« qui presto et ibi erunt. Et quia commemoratis utilissimum 
« esse grntes nnstras reduci facere ad fronterias et preparavi 
« facere allogianìcnta, etiam super hoc providebimus pre- 
« slissimc. Monitiones vero quas requisivistis prò illis castris 
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« siibito mittere providebimus. Demum gratissimum nobis 
« fuit audire ea quae commemorastis et placebU nobis iU 
« sic in futurum nobis scribatis ea quae utilia vobis vi- 
€ debuntur, nam dare cognoscimus quod ex sincera affectione 

€ et fide quam in nos et statum nostrum et habeiis 

« se rnovent magnificentiae vestrae* Datum in nostro diu>ali pa- 
€ latio die XXVIIIJunii Indictione 12. SICCCCX XXIII I (a tergo) 
« Magnificis et strenuis viris Gattamelatae de Narnia et Comili 
« Brandolino de Bagnacavallo conductoribus nostris dilectis». 

Tatti questi apparecchi però riuscirono al disastro di Castel 
Bolognese (28 Agosto), nel quale il senno di Nicolò Piccinino, 
e r inconsulto fervore dei collegati nell'assalirlo troncarono a un 
tratto le speranze di una quasi sicura vittoria. Anche in 
queir incontro peraltro spiccò il valore, e la destrezza dei due 
nostri campioni, i quali di tutti i capitani della lega furono 
i soli che non cedesser le armi ai vincitori, e dopo prove di 
indomabil coraggio, poterono condurre loro schiere in sicuro. 

Appresso continuando il Gattamelata e Brandolino nei ser- 
vigi della veneta Bepubblica col solito ardore, e colla solita 
fedeltà, nel 1436 li volle essa premiare colla donazione della 
contea di Val-marino, la quale si ebbero in comune con atto 
di solenne investitura il 18 Febbrajo del detto anno. E questa 
investitura di due individui allo stesso feudo bene è a dire 
quasi la prova legale di quanto sono venuto discorrendo fin 
qui intorno alla singolare amicizia che legava i due prodi: essa 
li viene a mostrare quasi una persona sola ; essa è usata a 
rimunerare gli stessi servigi; essa in fine ci fa aperto che 
quella cara amistà non era un semplice affetto dei cuori, ma 
un fatto a tutti palese, e per poco non dissi, cosa non più 
privata ma pubblica. Se poi alcuno fosse vago di sapere la 
entità del donativo veneto ai due prodi, gliene trascriverò qui 
le parole in proposito del cav. Andrea Chiavenna nella sua 
storia della famiglia Brandolim - Padova 1648. 

« Ha questa Contea (di Val-Marino) sotto la sua giurisdi- 
« zione dui castelli et venti villagi; cinque dei quali diresti 
« Terre piuttosto che Ville. La prima ò Cisoue, ove risiede il 
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Podestà eletto dai Conti, che nei giorni deputati vi tiene 
l'udienza; carica che di presente viene decorosamente eser- 
citata da Bartolomeo Velajo dottor leggista di Feltro 

Ve parimenti il giudice di seconda istanza, al quale si aspetta 

di decidere le cause appellate dall'altro Miane, Pieve, 

Mareno, et la Felina, dove al presente si ò introdotto il 
mercato, sono luoghi di conseguenza, et mercantili, special- 
mente di pannina. Quest'ultima ha un monastero dei Padri 
dell'ordine Cistercense co '1 loro Abbate, dove parimenti v'è 
Abbazia molto insigne posseduta per ordinario da Eminen- 
tissimi soggetti, quali furono il Cardinale Carlo Borromeo 
Santo, il Cardinal Vendramino, il Cardinal Orsino, et di pre- 
sente il Cardinal Francesco Barbarino. È suddito onninamente 
a questa Abbadia il Monastero do' Santi Gervasio e Protasio 
delle Madri di Belluno, ove l'Eminentissimo predetto vi tiene 
il suo Vicario etc. » 
Del 1439 tutta intera la Contea restò dei Brandolini, al- 
cuni dicou per donazione, altri per vendita fatta loro dal Oat- 
tamelata * della sua metà. Tuttavia che anche in questa cessione 
avesse sua parte l'antica amicizia a me sembra indicata abba- 
stanza dallo istrumcnto della nuova investitura che è del 5 de- 
cembre, medesimo anno, dal quale mi terrò pago di trascrivere 
solo le seguenti parole « Et nuperrime ipse magnificus Qatta- 
< melata volens et dcliberans bona a/Jectionc ' eumdem locum 

« in totum et per totum perveniri et dari ipsi Corniti 

« Brandolino etc. ». 

" Chi affi*rma por dDoazione, la sbaglia ali* inf^rosso, montre l' istrainento 
parhi certo di vendita. (G. E.) 

* NcU* originalo , da me stesso vedalo nell* archivio veneto dello Stato, 
non dice affectùme, sì bt'nc effrctione^ per coi spiegar devosi mn hunn r/ffito, 
e non con hwmn affdio. Dopo ciò 1* argomento del sig. Canonico ò nollo. 
E in fatti non potrebbesi mai qui parlar di affetto una volta che un docu- 
mento ilei medesimo archivio, i>ortanto fra* miei il n.* XXXIII, ne assicura, 
come già scri:iai al nominato signor Canonico* che i «lut* prodi Condottieri 
in questo tempo non er.in più in buona armonia di animi, nò più uniti in 
campo, mentre il Hrandolini padre avea rinunziato per ioMnuazione amorosa 
delia Repubblica alla condotta, lasciando solo iu com|»afirnJa del Gattame- 
laU il figlio Tiberto. (G. E.) 
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Dopo di questi, altri docamenti non trovai nei quaUl 
piii cenno della amicizia dì Brandotino con Gattamelata il q 
poco appresso fini di goccia in Padova *. A ricordo però ( 
medesima sono ancora in Bagnacavallo tre marmi che io ] 
già illustrati neWAraldico (anno II. num. 1, 2, 3) fatti scol^ 
dal genero dì Oattamelata, il riconoscente Tiberto, e collool 
nella fronte del suo palazzo interno nel 1460. E ricordi t 
stessa amicizia sono lo stemma della famìglia dei conti Bri 
dolini, che porta ancora il capo colle trecce del famoso ( 
tano di N'ami, ed un antico quadro che il Sig. Conte ÀnnìtM 
Brandolinì da una chiesa degli antichi domìniì, non ha { 
ha trasportato nel suo castello, rappresentante a figure iuta 
i due guerrieri tutti chiusi nelle loro ricchissime armature, e 
ampi manti sulle spalle, e nell'alto della pitturai 
delle famiglie. E finalmente a ricordo della figliuola del Ctatt 
melata e del primogenito del Brandolino, in vari musei d'Ita 
sono alcune medaglie ultimamente illustrate dal CU. Comm.Lnl 
Crisostomo Ferrucci, che di sua benevolenza mi onora, 
quale rispettosamente nomino qui per attestargli pubblicamoi 
la mia gratitudine per le gentili parole che in questa circosta 
ha voluto dire a mio riguardo. 

Sebbene poi l'animo mio, nello scrivere che ho fatto qael 
cose sulla amicizia dei due famosi, grandemente siasi conforta 
non debbo tacere che il Ch.""' Sig. Marchese Eroi! con qxu 
gentilezza che gli è propria mi significa aver trovato alci 
documento posteriore, secondo il quale l'antico affetto sarebd 
stato seguito da alquanta freddezza. E pub ben essere aad 
questo, che nell'umanità non è mai cosa al tutto perfetta. Uid 
qualche nube però non toglie che momentaneamente la chiarei 
del sole, e deve esser stato così anche nel caso nostro, aitt 
menti non sarebber continuati nelle due famiglie quei hwà 
rapporti che ho detto, e dei quali i monumenti durano anca 
Bagnacavallo 14 Giugno 1875. 



* Qai rigorosamente parlando non si potrebbe dire poco apprtsso, | 
<AÌ dopa H 1439 campò altri tre anni circa, qoantanqaa più o in 
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I presonti documenti furon cavati la maggior parte dal r. 
Archivio di Stato esistente in Venezia; due da quello di Siena; 
il teistamento del Gattamelata e della sua moglie Giacoma da 
quello del Santo di Padova, o^^gi nel museo civico; Io due ora- 
zioni funebri da un codice contemporaneo, rinvenuto per for- 
tuna nella soffitta di una casa di Otricoli; collazionata l'orazione 
del Fontano con altri quattro codici, conservati nella biblioteca 
vaticana di Roma, laurenziano-medicea di Firenze, municipale 
di Brescia. Gli altri sei ultimi documenti , riguardanti la mo- 
glie e il figlio del Gattamelata, vennero estratti in quanto al 
num.^ LXIIII dal ms. Brusoni, che ho presso di me, e che 
già nominai, e i num. LX-LXI-LXII-LXIII-LXY da una stampa 
conscnata nella biblioteca antouiana di Fadova. Di alcuni al- 
quanto lunghi poteasi lare a meno , mentre non parlano che 
assai breve del Gattamelata e di qualche costui fatto poco im- 
portante; ma li volli produrre, perchì^ hanno molta utilità sto- 
rica pel tempo che riguarda il mio racconto, dichiarandoci o 
la politica, i negoziati diplomatici fra le varie corti, i secreti 
de* fjnbincUi di allora, ovvero qualche costume civile e militare, 
come saria quello avente il num. XLVI. 

Mi studiai pure renderne più che possibile chiara e com- 
moda la lezione: però tolsi via quasi tutte le abbreviature degli 
originali, e in qualche parte ne anunodernai la punteggiatura: 
quantunque son certo, che alcuni solenni ammiratori della rug- 
gine antica, e soverchiamente scrupolosi, non approveranno punto 
questa mia discretissima libertà, che non altera punto Tinterezza 

17 
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del testo. Ma ciascuno in tutte le cose ha il suo modo parti- 
colare di vedere e giudicare. Che se i libri storici stampansi 
pel pubblico , e non pe* soli dotti paleografi , allora debbonsi 
dar fuori in modo, a mio parere, che chiunque li possa leg- 
gere senza equivoci, senza inciampi e senza difficoltà. In questo 
caso credo aver bene adoperato, e meritarmi, meglio che il 
biasimo, l'approvazione della maggior parte. 
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Protonotarius Venetus 

Bononia et Apostolicus Gubemator 

Egregiis fidelibus nostris Christoforo 
de Bicignolis Locumtenenti et Ancianis 
Imole etc. 

Egregiì fidoles nostri. Contcntamar prìmam , sicui heri vobis fidelibna 
Àncianis scripsimus, qood strenuos Gattamellata allogietor in Palatio, quarc, 
cani illnc yeniomns, sufticcrct nobis para Palatii, qnam tenct Locnmtenens 
noster. Circa allogiamcnta gcntium nostrarum opportunum est ut per tos 
diligens cura adbibcatur. Nam , cani in Castro Gelfo deputavissemus cqni- 
tcM 2.^, rcpertar locas ille indeccns et inhabìtabilis ad numeram predictnm. 
Capict enim solamodo equitcs circa triginta. Rosidaam aatem oportet prò 
diligenti a vcstra allogietur in Mordano et Rubano altra namemm sibi ta- 
xatum ; at gentes ille apad capitan am saam allogiate, aat pamm longo, tini. 

Ex Bononia die Vili Octobris MCCCCXXXII. 

(Estratto dall' archiv. municip, iV Imola). 



II. 

Domino Cardinali Sancte Cecilie et Domino Cardinali 
de Orsinis. 

Rcyerondissime in Cbristo pater etc. Cam propter tenacs ot malat reco- 
loct.is presentis Anni Civitas Imolo fidcliuima Sancte Matria Ecclesie ot 
V. n. p. «aroat malto framonto prò sabstentando et pascendo populam Imo- 
lensera, ac etiam giMites nrmigeras strenui Capitane! Gattamelato, qai pre- 
sentialitcr est allogiatus in ipsa Ci vi tato Imola cum m^'orì parte armige- 
rorum suorum , et dieta de causa deliberaTcrimus velie extrabi facero de 
terris Marcbc. et condacere Imola dao milia corbas frumenti prò necessitate, 
de quibus terris Thesaunmas mìvc Gubemator in ipsis terris denegat velie 
dare extractani de ip*>is torris absque literis 8. D. N. , et nisi solvi fecerì- 
mu9 certum datium sivo gabellam, et cum habcamus iinnam spem et devo- 
cioncm in V. R. p. , tamquam in dominis nostris singularissimis, supplica- 
mus V. R. p. antefate, quatenus dignemini intercod^'ro . ut S. D. N. prò 
Caritate sua dignctur nobis et civitati nostre Imolo concederò qaod de dietim 
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terrìs Maiche possimos eztrahi fkcere, prò condacendo in CiTitate Imola, 
Gorbas dao milia frumenti absqne solntione alicnjns daiii et gabelle ad hoc, 
nt popnlns Imole ac stipendiarli possint in dieta Civitate Imole se sabsten- 
tare , et ressidere prò tutela et angmento status Sancte Matris Ecclesie in 
partibns istis, ut semper extitit ositatnm per nos. Ad mandata; ex Imole, 
die ultimo Octobris 1432. 

(Estratto daW archiv, munUnp, (f Imola). 



m. 

Magnificis Daminis Daminis 

Jjitianis Civitatis 

Imole dominabilis meis etc. 

Magnifici Domini mìchi dominabili post recomendationem etc. 

Queste genti, che digono passare, cioè Taliano et Antonello da Siena et 
dui squadre de Nicolò Piccinino, dicesi che sonno più di domilia cavalli, io 
ho informatione che sonno pochi più de milli cavalli ; non dimeno serò certo 
quanti sonno presto, perchè siate avvisati. Oggi è arrivato Juliano Aspilim- 
berte et de* aspettare T altri genti per passare insieme. Quando seranno pas- 
sati , presto serò dilla et trovarome lì. Confortovi de bona vardia de dì et 
de nocte, et abiate bona avertentia di linganni, che d'altro non si pò du> 
bitare. Prego le M. V. facciate sieno salve le stantie e li strami de questi 
campagni. Paratus etc. In Castro Franco die XX novembris 1433. 

Gàttamelata de Narnsa 

(Estratto dall' archiv. municip. d' Imola/. 



IV. 

Magnificis Dominis Dominis Antianis 
Civitatis Imole maggiorihus 
Confaloneris etc. 

Magnifici Domini post recomendationem. Aviso le M. V. come queste 
genti del Duca questa mattina anno pasato el fiume de Panora . et sonno 
alloggiate al fiume de la Samoggia de qua da Bologna otto miglia, et ven- 
gono in là. Io mandato al Governatore per la licentia per trovarme lì, non 
domando altro et così credo F averò. Conforto le M. V. a bona vardia de dì 
et de nocte per lo stato de N. S. et de Sancta Chiesia et per lo vostro ben 
proprio, avvisandovi, non vegnono come homini, ma come lupi arrabiati: 
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non vi potrìa dire le strossioni fanno dovve ?anno. Paratns semper ad be- 
neplaciU Testra etc. Datum in Castro Franco, die XXV NoTembris. 

Gattaiislata de Nàbnxa 
^Estratto dall'archiv. municip, d'Imola), 



V. 
1433. die 28. Decembris. 



Sor Lconardos Mocenigo 
Ser Fantinas Michael 
Ser Antonius Contarono 
Ser Marcus do Molino 
Ser Laurentius Capello 
Ser Leonardus Justiniano 

Sapientes Consilìj 
Ser Thomas Michael et 
Ser Ludovicus Storiato 

Sapientes terrarnm 



procarator 

P.' 
P' 
P.' 
P.' 
P' 



Qaod mittatar Ba?cnam , et nbi 
opus faerit, Jcronimos de NichaoU 
cum commissione, quod condncat ad 
nostra sen'itia Gatamelatam et comi- 
tem Brandolinum nsqne cum lanceis 
quadri ngentis, et peditibus trecentis, 
prò ut Collegio Tidebitur. 

De parte — lOC. 



Ser Lucas Truno Vult quod predictus Jeronimus mit- 

Sapieni terrarum etc. tatur ad conducendam snprascriptos 

— ■ 1 Gatamelatam et Comitem Brandoli- 
num cum conducta suprascripta , sed cum conditione, quod venire teneantnr 
ad partes nostras lombardie. 

De — parte 22. 

De— non 2. 

Non sincere 2. 
(Estratto dal Reg. XIII ilelib, secrtte del Veneto Senato, pag. 34 v^ esi^ 
stente nel regio archiv. di Stato in Venezia)^ 



VI. 
1434. Die XVI. Januarij. 

Ser Antonio Contareno oratori nostro in Fìorentia. 



Scr Leonardus Mocenigo procurator 
St*r MurrU!< do Molino p.' 

Sor Laurentius Ca)K.'llo p.** 

Sapientes ronsilij 
Sor Silve>tor Mauroceno 
Sor LuJuvions Storiato 
Marcus Lipomiino 
Sapiontos terrarum otc. 



. 



Ommissia 
....Dicitis insuper, quodnos,sentienteK 
Gatamniolatam non osse bene conten- 
tum , quoniam habore restai multam 
pocunio quantitatom, ac sciontos ipsum 
Valdo soUicitatim osso, ut a servicijs 
ot favoribus Beatitudinin sue se alie- 
uaret, cognoscontosHiue mala et detri- 
monta, quo ex hoc pervenitsent , sì 



forte, quod absit, occurrissot, tentarimus soire ejns intentionom, ut conda- 
ceretur ad nostra stipendia potins quam alterius, ne caperei aliud partttum 




sue Beatitodim Talde dannosoni. Ipse vera diiit nolle coDcIodere i 
straqne lirantia Be;LtitQdJnÌ3 aae : n^de saplìcamni' . qnod velìt contante 
qnod condocere possimos enm, dod prò rctrahendo ems a wiriciis et G)*4 
ribna Beati tadìnlE sue, quia, si erit nobisciun, per conseqaens erìt ad bxa 
Beatitudinia sue ; eed ut non capiat aliud pattitum , et adheieat Sanctiti 
sue * emolis et nostrìs sicat vatde dabitandiim esset: et tamen prò honMÌ 
sao et noetro continoe diitmus, qaod contenti eramos, qaod esset diu e 
ditio, TÌdelicet : Qaod ista locnm habeaat, sì ejos Sanctitas cooseotiet et n 
oliteT. Insoper etiam, qnia idem Gatanielata dicit, qood reàtant tres t 

, usqne ad finem finne sue cnm Beatitadioe soa , et qaod hkfae 
debet mugola mense dncatoa mille quingeotos, et, volente domino Gaben 
toro Bononie eiereere eom ia factis Beatitndinis soe, ipse se esonsabat, r 
qmrens babcrc pecnnias snas, nos, ut habeat cansam se eiercendi, obtalìnu 
comodare Beatitadìni sne ipaoE dncatos mille qaìiigentoa singolo men 
ipsos due mense in mense dicto GatameUate nsqne ad coraplementnm 
sue, et postea dabimas sibi stipendìom nostran SKtensam, secandam conTMI 
tiones, qoas secnm habebimiu. Et, licet haee sint cum eipeosa et v 
nostro, tamen id obtnlimas, ut non haberet caosam odhereodi emolis 1 
tìtodinis sne ; et proiade nostri parte ejiis clemeotiam suplicabitis, nt de b 
degnetor esse contenta, qaoniam tamen et plos Tacit prò stato Beatìtadun 
soe, qnam prò nostro ; nam, ciistente ilio ad nostra stipendia, dici pota 
sicnt est rei veritas, qaod sit cam Beatitudine sua. Et, si ejas Saactitas eill 
de hoc contenta, sicnt spenimns, ad qaod facìatis omnem instantiam et eij 
perieatiam, procuretis habere literas Beatitadinis sne directivas ad Gataift 
mellataiD, per qaas det sibi licentiam et consentiat, qaod se condocst e 
nostro dominio, ipsasqae lìtteras habere procuretis doplicalas, ut non fi 
qaoniam eoa vel earnm atteram habeamus..... 
Ommissia 
- parte alij. 



De - 
Non sincere - 
lEslrallo come sopra, pag. 4lj. 



5. 



Diledis Filiis Antianis et Confaloneriis 
Civitatis nostre Imole. 



EogeaiUB mi. 

Dilecti Filii salutem et Apostolicam benedictionem. Per literas derod»- I 
Dem Teatrarnm intellectis damuìs et injnrìis a Guìdantonio, in civitate do* J 
■tra Fareutie in temporalibus Vicario, et presens ad stipendia domisi >| 

* Dovrebbe dire; rum emuli'/ nuj ti notlrit sìcut otc 



VeneUrnm mllitiuiti, inflictii et illatia, grandem prolnde tUipIicendam habni- 
mas. Et, ot meatem nostrani de eo certìorem fueremtu, otinm a prefato 
doaiÌQÌo hajmmodt noTitatea orì^Dem dacerent , literam nostrani dileeto 
filio Nobiti viro Antonio Contareno Oratori apad nas prefati domìnii eihi- 
baimni, qni se prò certo Mire owernit de ucute dicti doniinii tolia miDÌmo 
procesiisse. Sed opioabalur preTatnm Gnidantoniam , vestrii ìntettinis dis- 
seniìooibas ìndactom , saspìratum faiase , ne ciTÌtatem noatram Imoleoaem 
in manibaa alicujaa graviom prcfuti dvminii ac eciam ipaina inimici penero 
gMaretii: eaqac ntione eaquc aaseritits attemptosso. Nihilominaa per brevii 
menm prefato Gutdantanio injungimus et mandamtu, qoatenna, tiiis titcris 
nostrìa, ab bajasmodi offensionibna confcstim deaiatAt, nec deioccps qaicqna 
contra f oa et dictam CÌTitatom noatram aadcat attcmptare. lotetleiimua ao- 
tem postmodoni dilectnm Rlium Qstlamelatam, nonnullanim gencinm armo- 
rain prò nobia et Romana Bccletia Couductorem, vobìa de aliquanun gencinm 
armigcraram presidio proiidiaae, ei qoo concordiara aecatam eiae, a«a debere 
aeqtti patamns. InUrìm tamen prchlnm domiainm Venetorani. proni ince- 
piatii , ut IO biia interponere velit, diligentcr aolleciUre debetia. Hortamai 
nicbilominaa in Domino devocionea vestraa, qnatenns, proat aomper fldelis- 
iimi oc devotistimi &lii nostri ot Bomane Ecclesie eititistis, ita et perae- 
vcrare in fotumm Telìlis, laboreaqne et damua bnjusmodi pacieoter tollerato, 
quorum, Domino canccdoate, epciamna aliqBam rctrìbntiancm robii et recara- 
ppDaacionem intpeodere. Datom Roma apnd Sanctum Grìragonam anb Anolo 
roto secreto, dio XX Febroaril, Pontificati mei Anno Tertio. 

B, de Fio lentìa. 
(Ettratlo dall' archiv. municip. i Imola). 



Ser Leonardoi Hoeeiiigo procantor 
Ser Uarco* de Molino 

Bapientea Consilij 
Sor LndoTica* Storiato 
Ser Harcns Lipomano 

Sapientea tsrramm de 

noTO acqniaitaroni 



1434. Die prima Hartil. 



Cam cjrcnmipectna vir Sor Blondn* 
de ForlÌTio, Secretarìoa nimtni Ponti- 
ficia, nobi* expoanorit rello ire Bomam, 
cnm qno faìmna In aermone de bctia 
Gal^iu^llate, nt conduci poattad aor* 
vitia noalra. et ipM Ser Blondoa ad 
Dinne mnndatam noitrnm obtolerìt in 
li i[>inni Oatamelatam 



»A eiperlendoro cunduceru Ulum. et |)er ea que liabenlur dictus GatAmelata 
Tldetnr renuncre conlrntiu da condncta prcitaottn et aliii omnibna albi pro- 
aii nomine noatro por ipanm Ser Blondam , eieapto qnam da danari!*, 

' fnoa dicit habcro dabere a ramno Pontifice prò Umpor* preaerrito, et fiictat 
pn atatD noatro cenducero Ipnira GatvneUtam, et ipae a«r Blond» «et bbI- 

I twn nota* ipsi Galamelatv, cnm qno jam praticaTÌt rem iitato ; Vadit pou, 
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qaod dotar libertas Collegio committendi dicto ser Biondo et dandi ubi li- 
bertatem condacendi ipsum Gattamelatam, cum conducta alias praticata per 
ipsom ser Blondnm, et Jeronimum de Nichaola Secretariam nostrum, et cum 
prestantia dacatomm sexaginta prò lancea, sicut praticavit dictos Jeronimns. 
Et si, facta per emn omni experientia possibili, ipse Gatameiata staret con- 
stans TeUe habere partem denariomm, qnas dicit debere habere a sammo 
pontifica prò tempore preservito, in hoc casu detnr libertas ipsi ser Biondo 
promittendì sibi a ducatis sex mille nsque decem mille ad partem (sic) ad 
partem, sicut melius facere poterit per illos modos, terminos, vias et con- 
diciones, qui et quo coUegio videbuntur. 

De parte ^ 
Ser Lucas Trono Yult, quod dictus Gatameiata conducatur cum conducta 
Consiliarius alias praticata per ipsum Blondum et Jeronimum de Ni- 

cuoia, et cum prestantia ducatorum sexaginta prò lancea. 

Et, si dictus Gatameiata de hoc non esset contentus^ in hoc casu idem Blon- 
dus debeat redire Bononiam, et exponere comunitati Bononie, quod, ut iUa 
ci?itas conservar! possit sub obedientia summi pontificis, sumus contenti 
solvere medietatem expense ipsius Gatamelate per menses quatuor, et illa 
comunitas solvat aliam medietatem , stante ipso ad servicia ipsius sommi 
pontificis. 

De — parte 28. 

De — non 14. 

Non sincere 13. 

(Estratto dal Beg. XI li delle delib. scerete del veneto Senato^ pag. 52, esi- 
stenie nel regio archiv. di Stato in Venezia). 



IX. 

Capttula cum quibns condudi fuerunt ad stipendia 
doniinationis magnificiis Gattamelata et comes Brandolinus. 

In Cbristo nomine Amen. Anno nativitatìs ejusdem millesimo quadrin- 
gentesimo trigesimo quarto, Inditìone XII. die XVI mensis Aprilis. In ducali 
palatio, presentibus Egregis et Sapientibus viris domino Francisco Benazano, 
honorabili Cancellario Venetiarum, ser Joachiuo Trivisano, et Francisco 
de la Siega, dacalibus secretariis, et aliis testibus ad hcc vocatis specialiter 
et rogatis, Serenissimus princeps et Eccellentissimus domiuus dorainus Fran- 
ciscus Foscari, Dei gratia dui, et illustre dominium Venetiarnm etc. con- 
duxlt ad stipendia et soldum suum magnificos armorum capitaueos Gattame- 
latam, natum quondam strenui viri PaulJ de Narnia, et comitem Brandolinum, 
natum quondam strenui viri Guidonis de Bagnacavalo, sive prodentem virum 
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ser Michaclem quondam Andreac de Castrofolcis (sic)*, eornm pocarato* 
rem, babentcm ad infrascripta plcnissimam libertatcm, ut patet procnrationis 
instrumento, scripto et publicato mann Qaxparis Alberti de Lambcrtugiis 
de BonoDÌa,pnblici Imperìalis et Comunis Bononie notarìi in MCCCCXXXIIII, 
Indictionc XII, dio XXII mensis Febmarij, a me notano infrascrìpto viso et 
locto cum infrascriptis pactia capitulis et conventi oiiibns videlicet. 

In primis quidem, quod ipsi Gattamelata et cumes Brandolinns sint et 
esse intelligentur conducti, et sint ad sti^Hìndia et servitia prcdictornm 
Serenissimi domini ducis et dominij Venetorum in conductores lancearam 
quadringentamm, cum equis tribus prò lancea, ut moris est, ac etiam pe- 
ditum quadrìgentorum. Et elapsis sex mensibus, babcbunt, ultra conductani 
predictam, etiam alias quinquaginta lanceas prò duobus eorum filiis. quc 
timen sub conducta eorumdem Gattamelate et comitis Brandolini sint et 
stare deboant. 

Et prò prestancia dictarum lanccarum quadrìngentamm predictus Sere- 
nissimus dominus dui et dominium eis dabunt ducatos sexaginta prò qua- 
libet Lincea. Pro proditibus vero spoctabili dominus dui et dominium eis 
dubunt illam prestantiam, quam ceteris suis peditibus, quos de novo con- 
ducunt, dare oonsuevcrunt. 

Et insuper, ultra prodi<.tam prestantiam, eis accomodabunt et dabnnt 
ducatos duos mille prò imprcstito supra eorum pcrsonis. Et ultra boc ha- 
bobunt a prefato domino duce et dominio prò parte ojus, quod prò eorum 
KTvitio a Sunimo Pontifioe babcre dobent de pre^nti, ducatos deccm millia. 

Vorum toneantur supradicti Gattamelata et Comes Brandolinus dare prò 
denaris suprascriptìs, et obson-ationc fidei eorum, idoneas plezarias - prefato 
domino duci et dominio; quibus babitis, i)er ipsum dominum ducem et do- 
minium de denariis, ut supra, provvidebitur. 

Et prò lanceis quinquaginta e suprascriptis, quas usque ad sex men!;o^ 
habere debent prò eorum filiis, habebunt a prefato Serenissimo domino du'^o 
et dominì«>, suis loco et tempore, illam prestantiam, quam ceteris, quos di' 
novo conducunt, dare cunsueverunt. 

Et tainen. prò socuritate dicti domini dncis et dominij Venetiarunì pr» 
dictis ducatis docom millibus qui prò resto eriint, quts prò dicto servitio 
eorum h.iberL* di.'bebunt \\y^ì (ìatt amelata et comos Brand- >Iinus, tene^unt 
et custodi ri f.iciont <.'a^trumfrancum , quoii^pir i^er siimmum Pontiticom 
prefatis dMniu'j duri ot «louìiiiio «l; dietis d'uatis •I';<\>m niillibus. et i|»>is 
Gattani'dato tt romiti Brand- dino di' sopr.;^cripto re^to sui S'^rvìtii fuori t 
satisfactuui. Et contiMitantur ipsi dominu< dux l't dominium. quod prodirti 
Gattamelata et Comes Brandolinn-^, quum do illi*< partibus di^codent. prò 



1 Dorrebbe dire Catiro/òeù^ Cut«llo v&a toIU appartcìMU a Nani, « offi ad Ami»- 
lia, d«tto h'oec. 

2 nraarùu ni^nùfic-a ratutmt*. 



Tenìeado in Lomburdiun, possint dimittera centam ex saprascriptli q 
dringentìs poditibas conducte ane ad custodìam ipsios loci Castri fraiK 
Et, si Tideretnr ipsas centum non furo SDfficientes, remaneint nlii e 
ginb. Et, quando etiam cam ipsi:) ccntnni et <iainqnagìata videretar i 
fore bene cnstoditum, remaneant sUi qninquaginta pina minns ei illia ei 
docte sQe predicte ad eipenias prefatomm domini dacis et dominìj 1 
notiamm. 

Et, cum ipsi Gattamelata et comes Biandolinns optant, et ita se obtn- ;j 
lerant ipsi dominila dai et domininm Vcnetiaram intercedete et procoruo,! 4 
qnantnm eis possibile sit. nt Sammas Pontifes eis det et consignnrì Eiciat, 1 
loco Castri (Vanchi, nnam vel plora loca, qua abiliora et melio» secnrìtatiSi^ 
eomin sit, et nane per ex]iTessQin declarutar. qaod, si p«r ipsom SuinmiUB.4 
Pontificem eis ftierit aliqais locos Tel loca data vel nssignata, teneantnr 
debeant ipsum vel ea teneri et castodire focere prò secnritate, tam predEctt 
domini dncis et dominìj Veneti amm prò dictia dncatis deceni millibat, quan- 1 
prò resto snprascrìpti senitii eonundera Gatemcllafe et comitis Bnodaliai* j 
qnonsqae ipsis domino dnci et dominio, ac eisdem Gatemellate et comiQ | 
Brandolino fnerìt satisfoctum, pront de castrofranco saperins dictnm est. 

Item habebnnt predicti Gatatnellata et cornea Brandolinins a prelibati! ' 
Serenissimo domino duce et dominio Venetiamm prò tempore, qao ipd i 
tenebnnt de ultra Padam, ducatos dnodeclm prò lancea, prout habent sti'»,] 
pendiarìj ipsoram domini ducis et dominj, allogiantibns ipds in tenitorivM 
biixiensi, et qnando cos facient venire in terrìs ipsoram domini dacis et I 
domini! de citrs Fadum, babcant illad stipendinm prò lanceis et peditibn 
predictis, qnod dare soliti sant aliis gentibua saia, allogiantibns ÌD terril,4 
qtitbns ìpai GatameUta et comes Brandolinns alloginti emnt, de qnibiu I 
detrahatnr bonorantiam Saucti Marci joita solitam. Yetom, si in eis lods,] 
dominij de citra Padam foret penuria vel carestia, per ipsos daminom do- ^ 
cem et dominium de angtneoto stipendj provideatnr per modam, qnod t 
Taleant, Tel de Tictaalibns prò honesto et conTenieote pretto. 

Item promittant ipsi dominns dai et dominiam dìctis Gatamellat« et | 
corniti Brandolino Qrmam niiins anni, et anios alterins anni de respectn in 
liberiate domini dacia et dominii predictomm. 

Item incipiant predicti Gataraellata et cornea Brandolinas lirrare > sti-' 
pendiam hac presenti die SYI aprìlis prò eqnis et gentibos eqnestribos ékM 
pedestrìbas, qaas presentabant Commissario, qni ad boc per ptcratos doml-'f 
minnm dacem et domininm mittelar ; i^aaram prescntationem tacere t 
neantnr ad omnem reqniaitiouem predicti qni mittotar. Et prò resto condnt 
sae livrent de tempore in tempore, pront acribent; et in capite nnius menala | 
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proximi habcbant ab ipsis domÌDo duce et dominio dacatos docem prò 
qaalibet lancea, qnam prescntavcrìnt, et quo scrìpta fuerit per predictam 
qui inittctur. 

Et ab hinc in antea babebnnt singolo mense mediam pagam, qaoosqae 
disfdlca verini prestantias, quas hibuerunt. 

Pro peditibus vero habcant, proat habent cetcìi pcdites, qui de no?o 
ad scrvitia ipsorum domini ducis et dominij couducontur. 

Item teneantur et dcbcant dicti Gattamclata et comes Brandolinas ab 
bodiema die in antea, ut stipcndiarij dictoram domini dacis et doming 
Venetiarum, ire et e<iuitare nunc et in faturum, simul et divisam, ad partes 
Lombardie, Romandiule et Marcbie, et ad omnem alinm locnm et partem, 
ubi et sicut eis injungetnr per i|)sos dominum ducem et domiuiam Vene- 
tiamm, pr^'liando et omnia facendo, que coiùmissa fùcrint; et qaod possint 
dividi, sicut vidcbitur prefatis domino duci et dominio Venetianun, aut illis 
qui fuerint ad boc deputati et constituti. 

Item, quod de omni lucro, quod lucrabuntur dicti Gatamelata et comes 
Rrandolinus cura sua comitiva tempore gnerrarum, in facto decime observari 
debcat debita consuotudo. 

Item, qnod captivi, quos dicti Gatamelata et comes Brandolinus et socii 
sai caiterent, et scilicet omnia bona mobilia, que lucrerentur, sint sui ; de- 
clarando quod civitates terre castra loca et fortilicia ac munitiones Civita- 
tum, fortiliciorum, terrarum, castrorum et locorum, que lucrarentur, cape- 
rvntur vel acqoirerentur per cos, sint prefati domini ducis et dominij 
Venctiarum. Verum, si aliquis dominus terre, voi aliquìs ejus tilius, vel fra ter 
caperentur, teneantur ipsus dare libere ipsis domino duci et dominio Vo- 
netiarum. et scilicet rebellest et proditores snos, sicut teuentur alij condu- 
ctoros et armigeri dictoruni domini ducis et dominij Venetiarnm. Capitaneos 
etLim et alios conductores, qui ferrant bastonem, quos capcrent, si dicti 
dominus dux et dominium eos vuluerint prò medietate talee, quain ipsi 
captivi accepissent, eos sibi dare et consignarc teneantur, velnt tenentur 
alii conductores et armigeri. 

Item, quod ipsi Gattamelata et comes Brandolinus, aut aliquis ile 
eorum conducta. non possint presentare aliquem eqnum, ronienum, vel bj- 
minem plus quam semel, et sub una lanzea. Et si presentaretnr, perlit de 
ill'i boldum, ot talÌH homo non possi t unquam h:ibere stipendium a Comuni 
Vi'netiarum, nco aliquis conductor illum teneat sub vinculo sa^'rì. Et ad 
similcm pcnam incurrat quilibet bumo vel e*iuus, qui accomodaretnr alieni 
prò faciendo i\is\\\n pros^*ntari vel scribi sub aliis lanieis quam sub suis. 

Item. quod predicti Gattimeluta et comes Drindolinus sint plegii unus 
prò altero, vt alter prò altero, et ipsi prò socìm suis, ot socii sui prò ei<. 
et nnus prò alio in solidnni de prestantia soldo, et de omni eo.quod rccepissciit 
a Comuni Venutiarum. sea rccipiant in futurum nomine comonis Venetiarum 
Vel alteri US ejus nomine. 



It«ii, qnod soprucrìpti Gatt&meUta et cornei Brandolinoi, ai 
de eomin comitira, non possint conTeoirì prò uliquìbns debitia <: 
iisqne iu presentem diem, qaousqae sUterint ad soldam prefatornm don 
dacis et doniioii Venetiarum , dcc per nnum nicDs«ra postqoam i 
faerìnt. 

Item promittnnt dictj domiatis dnx et doniiniam TeneUaTam i 
Gfttt^melate et corniti Brandolino, qnod, de qoanto darabìt firma et n 
et stcteriiit ad servitia sua, non possit accipi nec scribi aliqois eorain i 
cios sab aliqao alid condtictoru sine eornm licenlin, et insaper per i 
Riensem postqnam cassi fuerint a seiritiis dictoram domìni dacia et domi 
TeDetiarum. 

Item, qnod, fi coctigerìt per societateni ipsoram GattamcUte et comitisfl 
Brandolini, qoe allogiftta furet -in atiqaa parta lerritorij ejnsdem domìafiV 
dncis et dominìj TcnetJanitn, fieri allqtia damaa snbJitia et in tenil» 
predicto; et facta faerit denttntii, debeat cognojci per Kectorcm, sai) o 
JDrisdictione tale dantnam Tel damaa ìllata faeriol; et cognita, signiGc 
predictis, Gattainelaf« et romiti BrandalÌDo damanni illatnm, ot ìn&a t 
mipam diemm XV illad faciant emendate. Et sì infra ipsam terminu 
illnd non emendaverint, ponalor ad computum ipsomm Gattamelate < 
comitis Brandolinj, et rìteneatnr eia debita satiiìfactio damai in prima bid 
leta qne tunc cnrret Et, d in ipsa prima bnlleta non retiaeretar- i 
ab eis altcrins aliqoid peti. Si vero emendatnm faerit damnam, nolla f 
eia uppaatatara fieri, neqae aliijaid ad eonuu compatam poni. 

Ifcm, qnod pre&ti Gattamclata et cornei Brandolinns. Tel alias prò t 
tene.intar yentre ad prc^entiam jirefutonun domini duci» et dominij Ven 
tiarum per diioa tneo^es ante complementum firme sae ad sciendom, s 
dominos dni et dominium eos volaerint prò respecta rcfinne. Et, si i] 
vet eoram nantij venerìnt, et pref;>tum tiic/ dominns dai et dominium MitÉ 
ipso! daa9 menses intenlionem siiom eìs nolnerint decbrare, intelliffanta 
refirmatam esse prò tempore reapectos. Si vero declaraTerìnt eos nolle f 
firmare, qnod tane et eo casa possiot mittere daos saos socios, sen eanM 
larìam snnm cnm eriois odo ad procnrandam sìbì itirìan-entamiDon ammitti 
do Etipcndiom aliqnod. 

Item, si in societate ipsonim Gattamelate et comitis BrandoUni f 
aliqnis bannitns prò homicidio, furto vel alio, preter qnam si esset Tebelti 
Tel proditor, transitnm libere faeere possit per loc;:, de qaibas banoiti 
seet. Et, si ipsi Gatamelata Tel comes Brandolinas allogiarent ia terra, d*a 
qaa esset bannitus, non poìsit propterea ipse banoitas in ea habitare, 8eS<^ 
aasignetur ei allogiamentam quod magi« prope fieri potest. 

Item cont^ntaatar prehti Serenissimiu dominns doi et dacale dond'j 
niam. qnod. prò casiboa occnrrentibns Inter socios predictoram Gatamala) 
et comitis Brandolini scandaloram, qnìstjonam, rixarum. fariaram et r 
riaram, qnotnodalibet qnacamqa^ de cinsi occnTrentinm, non eiistentibos ipi 
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sub capitaneo generali ant in aliqna terra, obi sint Rectores dominij, ipsi 
Gattamelata et comcs Brandolinns habeant libertatem et potcstatcm eos 
paniendi corrigendi et castigandi, prout eis vidcbitur, et aliquis alius non 
valeat se in prcdictis impedire, cxccpto quam in casibus, quibns pena mortis 
intcn'eniret, qui resen'cntnr capitaneo vel rectoribas suprascriptis. 

Et possint predicti Gatamelata et coincs Brandolinns habere et tenere 
in domo saa illam conductam qne eis vidcbitar nsqne ad nnmcram lanzea- 
ram quadraginta prò eqais sive famnlis vel ragatiis, qaorom (sic) do tem- 
pore in tempos eis deftcientibns habeant terminum ad remittendam qaomlibet 
ipsomm famolomm, ragatioram, vel eqnoram dierum Tiginti sinc stipendiis 
(sic) omissione. 

Item, cam dcbebit eis fieri roonstra, debeat eis notificari per illos dica 
et tcrminnm, quibus notificatnr magnifico domino Faventic, et magnifico 
Petro Johanni Paulo de Ursinis. 

Item, qnod prò defectibus, qui eis Tel predicte sue sociotati roperientur, 
non pussint appunctari uhi prò uno mense tantum, etiam si per maius 
tempus monstro fieri distulerentur. 

In aliis vero, in facto appuntaturarum et monstrarum fiendamm, sint 
ad condictionom cetcrorum capitaneorum et conductorum ipsorum Serenis- 
simi domini ducis et dominij Venetiaram. 

Item. quod. postquum scripsiTÌnt. 110:1 possit aliquis armiger famulus vel 
regatius oqucstiT voi pedt»st.T de condncta i[>sorum Uaf anelate et romiti» 
Brandolini cass:iri si ne oorum cxprossa licontia et voluntate: excepto qui ni, 
si quid o<'cun»ret, ob qnod videretur capitaneo generali, ant rectori loci, ubi 
c^sent aliquem un cassandi. cassar! deboat; sod notificetur ipsius cassntio 
prcdictis Itatamclato et corniti Brandolino. 

licm, qnod, si tempore monstre fìend<* aliquis eorum socins. aut ran- 
cellurius. vel familiaris absen^ forct. profactis ipsorum Gatami*Lite et comitis 
Brandolini isic u^iue ad numerum iquitum docem non possint appunctari, 
nec per eis ammittatur stipendi um aliquod, dummodo |K)stoa se prosoutent. 

Item. qnod, si in capito alicujus firme vel refirme oorum casserontur 
et roooder<>nt a sorvitiis proilicturum 8orenissimi domini duois et dominij 
cum ip.<«irum domini duris et duminij licontia, et ijisi voi oorum socij Tjrent 
dobitor-s ipsorum domini ducis vi dominij, quod aliqua qu>' volit de cansa, 
usquo ad summam ducatorum trium millium. non possi ;it prò i(»sa sumnia 
:istrin^'i :ul d^mdum fìdrjussiwnom vel piifnns; sod libero ]»ossint ad oorum 
boneplaiitum iiliiro. onm hoc quod fier soript urani se ubbligont it prumittaut 
»tlv«re ipsum dobitum ante ttinpu^ et spaoinm mensium duo rum. 

Itrin. q:i-)d. in qdocumqiio loco fon'nt ip«i (ìatani<lata «-t comos Bran- 
dt in iis p.s-..ii! f.iO'io « t oofir. don- s.dvos ri>n«lnt'tos upiiurtunos stiiM^ndi.iriÌ4 
et sii1»ditis S'.'r<.'ni<i<iiiii ilomini duris ot domi:iij pP'fiiitornin. 

Itoni, i^uoil in Capiti.- cnjii^libct firme ot refirmo >\\*i por unum mon^t'Ui 
aliu-l ip<um cuin|.Kmontum tiat >uldum ot lakulum rationum sui btiiicndij 
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et serviti]; qao Guto, si creditores esseat, eisdem penolratar qnidqnid haban 
deberent. VQrnm, si tefarmerantar, retine»tni «is aiiiis mensìs in ciiQip&*. 

Itera, in qnocamqne loco cos coatÌDgerit esse, bì lemitfere Tellent sliqDem 
sociam, famalam, ragBtiam, eqanm, vel ronzeaam, et collaietalit ibi 
9sseU si presontabant illos, qooB remittere Tolaerint, Rectorì loci, ìl 
«nat, iicceptentnr et scribantor ipsi presentati remitteodi. Et fl&t 
^Gatamelate et corniti BraoddÌDo bonam prò eortun EtipcDdiom a 4ie ii 
preseli tatioois in autea. 

Postremo, qaod ipsi Gatamelata et comes Brandolinns et eontm 
jarent de non essendo contra ipsom EereDiisimam dominnm dacem et d( 
DÌain Veoetianun, neiiae loca eorom io aliqao loco vel part« prò tem] 
et per tenninnm sei mensinm a die, qao cassati fueriot a soldo etsti] 
ipsoinm domini ducìs et dominii Yeaetiarum, incobandonim. 

Qne qoidcm omnia et singola ptomisernnt ambe parti?s predicte 
JDvicem et vicissim ano altori, et altera aitarla, stipnlatioaibus debìtis bine 
interré QÌeatibtts, firma et rata babere et tenere, attendere et obserrare, 
observari tacere in totnm eSectoaliter, et adimplere, et non coni 
dicere, opponere, vel venire modo aliqno, vel iogenio, ditecte vel indii 
tacite vel eipresse, de jltre vel de &eto, ant alio eiqnisito colere. 
tìantes sibi iaviccni partes predict«, Dominibns, qnibos snpra, in predi* 
omnibus et singnlis, eiceptioni dictamm conventionnm, pactomm et capT^ 
tnloram, ao obligationnm aopraseriptarnm, et prediotornm oraoiam, non 
sic gestorum, ao sic non celebrati contractos, et omni eiceptioni, et condi- 
tioni, EÌve causa, rei ei ininita causa, privilegia fori doli mali, et in t^ 
ctom novamm constitationam, et omni alio legnm jaiinm et constitationiuii 
anxilio, qaibns contra predicto, vel aliqaod predictornm possent se tnerì, 
ant dicere faeero vel venire. Uandantes rogantes et volente», qnod de pre- 
missis omnibns per me Notarinm inftascrìptnm annui vel plara confici 
debeant instnuncnta. 

£t ad majorem roboris Grmitatem predictos Ser Michael, nomine «t 
vice snprflseript«rmn magnificomm Gatamelate et comitis Brandolini, et in 
manibns eoram tactis corporaliter acriptnris in manibU3 snprascriptis Sere- 
nissimi domini ducis ad sacra Dei Evangelia joravit. Et prefàtns Serenis- 
simns dominns doi prcsens lostmmeDtnm ejos bolla plumbea jnssit com- 
monirì. 

Ego David Jacobi de Tedaldinis, filius quondam Ser Antoaii civis 
Tenetiamm, poblicns Imperiali anctoritate ac Scrcniiaimi dacalis dominii 
yenetiarum sapradictomm notarius, predictis omnibns et singnlis prescns 
fai, rogatosqae scribere acrips!, signnm mcam apposai consuetom. 
lEilrallo come sopra dal Cmnmemoriait JUi, pag. lS2j. 
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1434. Die 15. Maij. 



Ser Leonardos Mocenigo procnrator 
Ber Joannes Nayaierio 
Ser Panlas Trono 

Sapicntes consilij 
Ser LndoTicas Storalato 

Sapiens saper terris 



Cam prìdcm captnra fherit de isto 
Consilio et mandatam nobili viro Ser 
Leonardo Venerio Oratori nostro in 
Bomandiola, qnod diceret et manda- 
ret GattemeUate et corniti Brandolino, 
condnctoribos nostris, qaod, nt civitas 
Bononie conservetar sab obedientìa 
sommi Pontificis et ecclesie, esscnt favorabiles et propitij, ac se exercercnt non 
aliter, qnod si essent ad stipendia Beatitndinis sue, sicqne idem orator no- 
«ter ci3 dixit atquo mandavit. Camqne nane ipsi condactores miserint ad 
proseutiam nostram Cancellariam sunm Sor Micbaclem , * dicentes , qnod 
tamqaam illi, qui sunt et osso disponant fidclissimi et obodicntissimi omnibus 
nustris mandatis, et qai non vellent in aliqao errare, sed integro facere to- 
lantatem nostram, qnam alias ex gentibos dacis Mcdiolani C4iQe3tres ac pc- 
destrcs venturas esse ad illas partes cum intentionc, sicut sentiant, erertcndi 
statum Bononie, ac redaccndi illam civitatem ad ubodicntiam Tel faTores 
ipsias ducis, et ctiam Gasp.ir de Canodalo ad bone fincm Bononiam est 
itnras , et proinde petant scire intentioncm nostram , an , Fcnientibos ipsis 
gentibus, dcbcant obstare et probibere illis transitum, et impedire illam 
snam intcntionem ; Vadit pars, qnod scribatur dictis Gatemellate et Gomiti 
Brandolino in hac forma, videlicct: 

< Magnificis et strenuis conductonbus nostris diledis 
Gatemellate et Corniti Brandolino » • 

Vigilantes ad ntilitatem et comoda Sommi pontificis et ecclesie, quam 
tamqoam propriam rcpotamos, pridem Tobis dici fecimos per virom nobilem 
LeonarJom Venerio, oratorem nostrom : qood, ut civitas Bononie sob obe- 
dientia Summi pontificis et ec<^losie cunservetur la omnibus, fkceretis atquo 
providerctis, tamquam si ossctis ad stipendia Beatitndinis sue. Et licet per 
hoc satis dare intolligoro potucritis nostram intentioncm. tamcn , aoditis 
bis, quo prudons vir Sor Alichael, GancelLmus vester, parte vostra nobis ex- 
|xjsuit, ut clarius mentem nostram intelligatis, volumus vobisque mandamns, 
qood, si ali(iue gcntes armigere vel podestres transire vellent et ire Bono- 
niam , proibcatis illis transitum , casqne impcdiatis , ut ire non possint , si 
vidcbitis id facere posse : et, si forte venirent sapra territorio bononiense , 
procedati^ et faciatis contra eas, tamquam si essetin ad stipendia Pape. Omni- 
bus possibilìbus modis provvidero curetis, ut ipsa civitas prò statn summi 
pontificie et ecclesie conservctur, et ad alienas manus nequeat devenire. 
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Insaper etiam, qaando sentiretis Gasparem da Canedalo, qai nnper volnit 
a stipendììs nostrìs absolvi , transÌFisse padam , volamns qaod , ante qaam 
apropinqaet territorio bononiensi, mittatis ad eum, sibique dici faciatis ; Qaod 
considerautibas vobis , quod , ipso cnntc Bononiam aut super bononiensem , 
snscltari posset aliquod detrimentam aut scandalam in prejadiciom status 
snmmi pontificis et Ecclesie, ad ejos conservationem atque defensionem non 
aliter vigilatis, et provvidere disponitis, qaam si essetis ad stipendia Pape, 
sibi snadctis, quod non vadat, nec procedat ulterins , advisando enm qnod > 
si transire vellet saper bononiensem, et aliquod malam sibi acciderìt vel si- 
nistrum , sibi ipsi imputet et non vobis , et in boc vos redditis excusatos. 
Sicque volumus, ut eifectaaliter £ìciatis, videlicet, quod, in casu quo idem 
Gaspar contra voluntatem vestram transire vellet , obstetis et probibeatis , 
ac contra eum faciatis, sicut de alìis gentibas superius dictum est. 

Circa factum autem illorum centum peditum, qnos Reverendus pater do- 
minns Gubemator Bononie requirebat, de quibns idem ser Micbael Cancel- 
larius vcster noois etiam mentionem fecit, dicimus quod, propter illasmet 
causas et respectos, quos nobis dici fecistis , et propter multos alios , Nos 
etiam sumus illius opinionis quod non sint hoc tempore trasmittendi. Et 
ideo, si fueritis ulterius requisiti , poteri tis vos excusare eum ìllis honestis 
verbis et allegationibus, que vcstrìs prudentiis videbuntur. 

De parte — 80. 

Vult quod mandetur Gatemellate et Corniti Brandolino conductorìbus no- 
stris in hac forma: 

Ser Lucas Truno 

consiliarius. Audita cleclaratione qua petitis, ut 

nobis dici fecistis per ser Michaelem 
cancellariura vestrura. circa ea que sequi et habotis agere , vobis dicimns ; 
Quod nostra intontio est, quod stetis vigiles et attenti circa conservationem 
.Civitatis Bononie, castrorum et locorum suppositorura diete Civitati, ut sub 
nomine et obeJientia summi pontitìcis conserventur. Et occurrendo aliquid 
deinde, quo mediante prò conj^ervatione prediote Civitatis, castrorum et lo- 
corum. essetis requisiti a domino Gubernatore bononie, sumus contenti, quod 
ad ejus domini Gubernatoris requisitionem faciatis et oi)eretis vos , siout 
vobis melius videbitur, habendo semper advertentiam id faciendi eum se- 
curitate vestra et vostre comitive. 

De parte — 8. 

De non — 11. 

Non sincere — 14. 
( E^ Ira ilo coiìw sopra Rcg. XIU.^ pag. 67 v. } 
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XI. 
1434. Die 17. Maij. 



Ser Paalos Trano 

Sapiens consilij 
Scr Silvester Alanrocenns 
Sor Àlovsius Storiato 
Ser Marcus Lipomanns 
Supientes tcrrar. ctc. 



Dicatar preterea predicto Biondo, 
qaod in hoc cjos acccssn, quando erit 
Bononic, vellit esse cum Referendo do- 
mino Qubernatore , et a nostri parte 
diccre et snadere, qaod ejus patemitas 
staro vclit attenta; et habere bonam 
castodiain ad sccuritatem illias cìvitatis, at conservetnr sub obedientia snmmi 
pontificis, faciendo eas provisiones quo sibi possibilcs sint, ei narrando cau^am 
accessus sui et provisionis circa recuperationem terre Imole; et quod se 
debeat intelligere cum Guttamellata et Corniti Orandoli no, nostris condu- 
ctoribus, circa ea quo haberent agcrc prò socurìtate dicti status, debeatque 
advisari dictus Blundus de mandato infrascripto , quod demus cisdem con- 
ductoribus nostris, ut possit cumdem dominum Gubernatorem advisare* 

Quud magnificis et strenuis conductoribus nostris Gatemellate et Corniti 
Brandolino scribatur in bac forma: 

€ Pridic Tobis scripsimus intcntionem nostram circa ea quo habebatis agore 
ad conservutìouem cifitatis Bononie et ojus comitatus, nude etiara modo 
dicimus et volumus, quod, sentientcs ali<iQum uovitatem evenire seu ventu- 
ram foro in Bononia contra statura snrarai pontiGcis , et videretis aliquid 
boni posse faccre, et procedere gcnoralitor contra queralibot, etiara si civis 
Bononie foret, qui insurgeret, seu esset prò insurgendo contra illnm statura, 
orane id quod videretis posse facere, ut illa civitas sub obedientia sumrai 
pontificis conservctur. Et, quia etiara in aliis nostris litterìs, vobis icriptis 
circa factura iH.'ditura, quos dictus Gubernator bononiensis rcquirebat prò 
custodia palatii. conformavimus nos cura vostra opinione; et, propter ea quo 
noviter sensimus occurrerc quoque posse, ipsi pedites eidem domino Guber- 
natori opportuni forcnt ; contenti sumus, quod, si vobis vidobitur utile, pos- 
sitis de quinquairinta usquo rontura pedites ipsi doraino gubematori subve- 
nire : Vos intelligondo sccum de toraporc in terapus in rebus dubijs occur- 
rentibus imv modum quod reraediare possitis ; semperque habendo advertentiani 
faciendi orania cura bona sccuritaie vostra et societatis , nnque aliqnaliter 
tenendo praticam cum exiticiis bononi^nsibus prò bonu rcsi>ertn. 

Insuper, quia rsse ]»osset, quod prò rebus occurrcnfibus deliberareraus in- 
grossare vos (j'Mitibus, nos a<lvis.ire debeatis in qua i»arto diete nostro gontcs 
se reducore pussent, per uniendo se vobisoum, et possent b:iberc victualia, 
vi striraina noccisaria, allogiaracntaquc np|>i}rtuna, et raagis vobis propinqua. 

De parte — 76. 
( EUralh cntn»' inpra, jhhj. 70 verso, ) 

ly 
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Ser Paalas Carrario 
Ser Paulus Truno 

Sapientes consilij 
Ser Ludovicos Storiato 

Sapiens saper 
terrisq. 



XII. 
1434. Die 21. Maij. 

Qaod scrìbatar magniflcis Gatemcl- 
late et corniti BraDdolino. 

€ Habaimas a pmdento (sic) viro Pe- 
tropaulo de forlÌYÌe,naiitio vestro , Bap- 
,tistam de Canedolo Tobis dici fecisse, 
qnod infra pancos dies faceret vobii 
poni tale circulam, qnod ei nocere non possctis. Ex qoibns verbis clare conci- 
pitar dispositio qnam dndam habuit, et nane ad effectam dedacere intendit , 
mediante fìratre sno Gaspare cam societate soa et aliis aaxilijs et sabsidijs, 
qae sperat habere. Et, qaia repatamas verba snprascripta, qaae idem Baptista 
Yobis dici fecit, non vobis, sed nostro dominio dieta faisse, et sentiamas 
predictam Gasparem allogìatam esse in Villis territorij Carpi, contenti sa- 
mas et nobls placet, qaod, si ridebitis, cam secaritate et salvatione socie- 
tatis vestre, invadere posso ipsom Gasparem in territorio Carpi suprascipto, 
ant alibi, abicumqae essot, ipsam invadatis, et rampatis, et ponatis in ex- 
terminiam et conflictam. 

De parte 92. 

De non 23. 

Non sincere — 19. 
( Estratto comi- sopra, pag. 72 v.) 



XIIJ. 

1434. Dio 2S. Maij. 

Cum faciat prò conservationc status nostri providere etmodum adhibere, 

Ser Paulus Truno ^^^'^ magnifici Gatamelata et coines 

Sapientes consilii Brandolinus sint potente?, ut in omni 

Ser Silvester Mauriceno casu facere valeant honorem et man- 



Ser Ludovicus Storiato 
Ser Marcus Lipomano 

Sapientes terrarum ctc. 



data nostra, et ipsi Gatamelata et Co- 
mes Brandolinus requirant habere octa 
raillia equites et de peditidibus no- 
stris : Vadìt pors, quod collegium de- 
bet subito providere, (fuoJ strenuus vir Tadheus Marchio cum societate sua 
et ducenti^ aliis ex cquitìbus nostris , ac usque trecentos ex peditibus no- 
stris a guatio, quam celerius sit possibile, vadat ad uniendum se cura predi- 
ctis raagnificis Gatamelata et comite Brandolino , et ex nunc captum sit 
quod , ut hec nostra intentio mittatur executioni , do primis denariis. qui 
exigentur de presenti impositione, diri debeant suprascriptu Tadeo ducatos 
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dao millia et qoiDgontos. Et altra hoc scribatar Rectorìbas nostrìs Viacentio 
cnm illa efficacia, que predicto collegio vidobitar , ni subito eidem Tadeo , 
tam prò lanccis novis, qaam Fctcribus, dare debeant nnam pagam , et pre- 
torca de primis denariis, qai successive, post dictos dao millia et qaingentos 
dacatos dandos predicto Tadeo Marcbioni, exigentar de presenti impositione, 
roitti debeant dacatos daomillia Rcctoribas nostris Brixie , cam ordine et 
mandato, at cam mille ex eis provFideant levari facere Tiram nobilem Mi- 
chaclem Gritti, at cam societato saa vadat cam predicto Tadeo Marcbione. 
Et, si idem Michael cum predictis dacatis mille se lefaro non posset cam 
societate saa, provideant poni facere in ordine et levare dacentos equites ex 
Lmceis spczatis, ut vadant sub dicto Tadeo ; et de aliis mille poni faciant 
in ordine, et mittant cum dicto Tadeo quamplures poterunt asque tercentnm 
ex peditibus nostris a guatio illos, sed qui ipsi Tadeo magis grati erunt. 

De parte — 66. 

De non — 26. 

Non sincere — 17. 
( Estratto come sopra, pag. 74. ) 



Scr Lconardus Mocenigo procurator 
Sor Marcus d«? Molino 

sapientos consilij 
Sor SilvesttT Maurocenus 
Sor Lodo vie US Storiato 
Ser Marcus Lipomano 

Sapicntoii terrarum etc. 



XIV. 

1434. Die 10. Junij. 

Nns Franeiscus Foscari dei grafia dux Verutiarum etc. 

Committimus tibi nobili viro Paulo 
Truno dilecto civi nostro, qaod vados 
noster bonorabllis orator Boaoniam , 
ubi cum nostris literis credulitatit com- 
parcbis ad prcsentiam Magnificomm 
duminorum Ancianorum, et aliorum re- 
giminum illius Civitatis. Quibus, post 
salutes et oblationes convonientes, ex- 
ponos, quud a spcctabili oratore 5ino domino Romeo de Foscarijs andivimus 
on):ii.i. qu^^ nobis cxposuit parte illius Mngnificc Comunitatis . cui finrimus 
re<puu.'>i».f m congruam et h>ncstam ad omnos partcs nobis cxpoMtas, ex- 
ccptis diiabus, vid«Iioot circa factum R. d vimini gubernatorìs, et circa firtum 
neutralititis, in qua illa Magnifica Comunitas dicebat volle stare. Ad qnas 
duas partos sumpsimns rcspectum doliborandi et respondondi cum nostris 
consilijs ; suniusque certissimi, quod idom dominus Romeus amplissime scrìp- 
frorit suis M.i^niifl'ontii:* et illas noitras rosponsiones et collationos invicom 
habitat, ac nostram sinciTÌtatom et optimam dispositionem, ad honorem et 
bunum <4t;itum .Sununi pontifiois et ecclesie, et adsalntem et comoda illius 
Magnifico Comunitatis, ut conservarì possit ot gubernarì sab vera obedientia 
et tiilelitato iiiMii^ Summi pontitiri«( et ecclosie, queniadmodum sue Magni- 
fìi-'.ii^ le ot ili i 'J-iUnnitaì» dicuut et vidontur esso dispositi. In qna nostra 
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flbpodlioae et gtDc«rìt&te perse ve rantes. et qQicqaid ferimos et fitctmiM I 
tendit et teodit ad iltam finem, et non od aliqaem alitim , et ut illa ( 
tas non raperei alìani tìuih in preiuditinm stitna ipsins Summi poatifif 
et ecclesie ac iUins magnificc Comunitatis. Et cQin hac principali intaotioi 
BÌCQtjam naie dici fccimus Hagnificentiis snis, condaiimas Magoificom ( 

mellatan et Comitem Brandallaom , quibos dediina£ in mandatis, ntll 
DmoeiD eventam, ac in omnibus concemcntibaa ^ntem et comodn illi 
civitatis, at coniierretur ad hanorem et boaum statnm Saturni Pantifieia é 
ecclecie, sic exereerent et omnia facerent , tamquam si e»ìent ad stip«iid 
Pape: ficnt de bis et pinrimis alijs per nas cnto prefato don 
pie collatis, non dnbìtainus ejas Magniflcentias ab ipeo domino Bomea f 
abnDdantiasiine iafurmatas. Et in hac part« . qnanta m»gis et elariu ■ 
poesibile, apcriatur banc nostrani optimam dì sposi tionem. 

Interea aatem, aotequnm dedìsaemas deflnitivam responsionem prefato d 
mino fiomeo ad illas dnas partea, «gnai rescrraveramns, nt snpra, compari 
od preseotiam nostram, ac prò parte Magnificentiarnm sua 
Dobis eipoanit ìd qnod occnrsnm erat inter Gatamellatam et Gaspamm Ì 
Canedulo, sea qnasdam e\ gentibns bqìs prò facto Roche santi JoanDÌs.A 
qoam partero, licet diierimns ipsi domino Romeo id qnod aentiebaioDi ) 
illa materia ad nostram opinìonem. nihilominas ìUam nostro n 
replicnlìs ; fidelicet, quuil sentiente Gatamellata, qnod idem Gaapar voIelN 
facere aliqna laboreria, prò reducendo et clandendo intns dictam Bocb 
■anctì Johannis, ut non pouet habere succQrsam, TÌdens ii 
hec eipre.ise fieri ad damnum et detrìmeatnm Sommi pontificia et eedeé 
cnJDs nomine Rocha ilia tcnetur, ac Ti^ilans ad honorem et statom eodw 
et insuper, reqnisitas ab ilio Cast«Ilaoo, qnì sccam loqai volebat, et aliq^ 
bns rebus et mnnitionibna indigcbat, ut illam coDEerrare posset ad stata 
Sommi poDtiiicis, ivit ad ipsam rocbam, nt rideret et aadiret, sicnt snpl 
rins dicium est, non credens reperire aliquod obstaenlnm. Qnia, ai hoe e 
dìdisset, ant si ivisset cum alia tnlentione, t>icut aliqni snspicantar, i 
qaisque credere debet, qnod non icisìet com eqnis centum, sed itA fortisl 
potens ÌTÌsset, qnod non habnisset de aliqno dobitarc. Accidit ant«ra, < 
illi, qni per Gasparem depatali erant, ad ascnltas fecenint se obviam , 
Gatemellate volantes obstare ne iret ad rocbam, et ne loqueretnt e» 
stellano, et ìn'hac repugnantia fuerant ad manns, et saccessit casus 
qao fnimoa male contenti. Sed, prò vetitate loquendo, Gaspar fnit ii 
qaoniam,, si idem Gaspar est devotns et dispusitos ad statom Suinm! { 
tifici» et ecclesie, sicnt diiit, idem dominos Komens sciens , qnod ipse e 
stellinus illam rocham tenet nomine ecclesie i non debebat velie stringa 
iiraara recham, nec facere altqoem attura contrariam libcrtatì ane; sed fi 
tins, non eiente ipso Gasparo stipendiato cccIosìp, nec habente aliqnem fl 
dineni vct maudatam a Sommo pontiUce circa tali», non est convcnìeni 
nec houestnm, qaod centra fortilitia et officiales Pape faceret talsm acta 
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Itaqae potcs>t istnd sibimct potius imputare, qaam GatemcIIate, qai ea omnia 
fticcbut et facit prò stata Sommi pontificis et ecclesie; et com bis et simi- 
libns verbis et rationibus honcstatis hoc factum excusando tam nostrum do- 
mi ninni quam Gatamellatam, sicut jnre fieri potest. Et. si facerent aliquas 
alias querellus de dicto GatamelLita prò hcrbis ant prò aliis rebns, facies 
debitam excusationcm, sicut nos i|)si diximus domino Romeo, ac sicut pm- 
dentic tue videbitur, quoniam do omnibus informatus es. 

Postmodum dices. quod ad illas duas partes, videlicet domini Gubemato- 
ris et neutralitatis, libere et fraterno dicemus eis opinioncm et mentem no- 
stram. Et primo ad factum domini Gubernatoris dicimus. quod non solum 
nos, sod omnes debent valde mirari de tuli acto. Nam, si sunt veri filii et 
snbditi Sunimi pontificis et eccidio, et si dispositi sunt ad conservatiunem 
et dcfensionem status sue Beatitudinis, ac vivere et mori in vera fidolitatc 
et obedientia ìp.'tius Summi pontitlois et ecclesie, sicut constanter affirmant, 
tanto m:gor adniiratio est habenda , quod deposuerint et propria libortate 
privavcrint ipsuin dominnm Gubernatorom, qui ent, et esso debet signum 
et representatio Summi pontificis et ecclesie in iila civitate ; com talis actus 
sit expresse contrarius illi intentioni, quam habere dicunt. Et licet aliquid 
dicatur et opponatur sue patera itati, sicut idem dominus Romeus nobis di- 
xit, et aliqua declaravit, que de sua patt-ruitate snspitionem aliquam indu- 
cere videbantur ; tamen , sicut ipsi domino Romeo parti cu lari ter ad unam 
quamque partem dixin)u>\ re vera nibil e»t qiiud habeat fundamentum, aut 
quid judicet ipsum dominum Gubernatoiem aliquid attentasse, nec inten- 
tionem aut animum habuisso centra bunum statum Summi pontificis et 
illius civitatis, nec aliquid illicitum commi>i&se. Et ille littere, quas nubis 
o^tendit idem dominus Rumeus , Galvani et manifeste deolarant honestatem 
et boiium aninitmi, non s*Amn ipsius dumini Gubernatoris ac Gatemellat^ 
et aliurum, qui scribuut eas sedetiam uoArì duminij. Et ex illis clarissime 
vi«leri et intelli^i potest, omnia illa, que scribuntur in illis literis, tendere 
ad honorem et statum Summi i»oiititiois et ecclesie. Et quamquam nobis 
mulebtum furrit, quod talen liteie detcnte et a|)erte fuerint, tamen effectus, 
qui secutus ebt, nobis c^t valde gratus, et credimus fnisse iudicium et vo- 
luntatcm Dei. quod ]»er ill.an vestrum declarata fuerit sinceritas et bona 
di>po>itio nostra ati^ue nostrornm in {a*'.ì- illis. Ita quod non videmus ali- 
quid ose. unde id>.m •lomiiius Gubeniatur culpari possit , propter quod roo- 
ruerit ita trattari in tantum vilipendium et detrimentam apostolice sedis. 
Kt proinde su idemus ao recta intentione cunsulimus, ut, tam prò honore 
illius m.i^n ilice comuni tatis. tam prò statu »^'ummi pontificis, et quiete illius 
eivitatis «t ])irtiuin illarum, reducere vellint i|ksum dominum <ìubi>rnatorem 
ad ejns pristiu.iin conditiunem et statum ; ita ut illa civitas sub fidelitate, 
obedientia et devotione Summi pontificis et ecclesie, mediante hìgiìo et pre- 
raiiientia Gubernatoris, i^ubcrnari pos>it et conservari. sicut merito debet , 
r nm Consilio favore et comuni p»rtici])atione bonuram civiam , ad haoc 
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OpinioDeinìbeDe dispoBitomn) , sicat per retroacta tempo» tranqi 
et pacìs ìllins ciritatis fieri consaerìt. Qaoiii.im per hanc madam Boa t 
dabiam. qnod omnia pncifice et quiete traDaìbnnt tam honore et cotnaj 
illia« ciTitatìs. et Quircresli contentamento omatnm bene Tiver« capientìaiii 

Ad oliam partdm neutt^tatis . per qn^in . sicut idem dominus Rom 
nobis eipoEoit, ridetur, qnod intentia saanim Magni fifen ti anim et illiu e 
manitatia sit d&re receptiim, transitnm et Tictimlia gcntibos dncis I 
lanj etc. dìcimns, Traterne et sincere loqaendo, qaod non bene inteUigimMÌ 
qnaliter hec dna possint simili bene st^re, videlicet, qaud Tellìnt a 
lìssimi subditi et obeilientea Sammi pontificis et ecclesie, ac eiponcre { 
gouM facaltatcs et vitam ad hnoc finem. et ex alia parta relint dare i 
ptom, transitam et rictaalia genljbus doois Mcdiolani : cum eia ci 
constet ipssm dacem pnblice tDÌmicari Saramo pontifici et eccleEÌe, s 
cjns genius, qoe bacteiios transiverant per territarìnm Bononienseia. i 
ad damna et taianm statuì Sue Bettìtudinis et eeelesie. Et licet allegebi 
Summum pontìficem alias mandasse diete comnnitaU, nt daret tradsitnm t 
receptnm Corniti Francisco, ad hoc potest facilime responderì, qaod, ri a 
magaificentie ìd feceraot. «nat commeadaDdi. quia Eerrayerant maadaU d 
mini sai ; qnia idem Comes Fraociscas dicebat velie ire in Regnnm: sdtmfaj 
qne sne magnificentie qnid enccessit. Et ei boc eiemplo «se HagoiGcentli 
taraquam anbdite et fideles ecclesie . abstinere et cavere deberent a àa.oi 
traositnm, recepttim et victnalia alii^aibus gentibna dicti ducis, e 
tendant ad iUnm finem ; et maiime non babeodo mandatnni ab ipso Sau 
pontifice. TidentqDc Alagnificentie soe qnid secatimi sit in factis ImoU f 
Soehe, propter transitnm. receptnm et ^rorem cis eiibitam i 
Nam certiasimniti wt , qtiod non solora Bocha . aed cÌTÌtaa Imole redad 
fui&set ad obedieotiam et liberam sobiectìonem ecclesìe, nisi Enpcrreni 
ille gentei dacis Uediolani. qne pridem transÌTeraDt per bononiensem t 
ritoriam, et stetemot aliqoibns diebas ad locam CarticellanuD prope Bonqd 
niam. Et si dici vellet, qauJ iUa comanitas, etìam si Tolaisset, n 
set obstare, nec proibore ìUis gentibai transìtuin, ad hoc dicimas, qood Oi 
eat alìqais qni debeat dubitare , qnod per illam magnifica 
solum verbia potaisset ad hoc proTiderì. Quoniam ai dici fecissot, ant scrìpi 
sisset duci Mediolani. qaod intentio aua non crst , qaod mitteret pei t 
TÌtorinm suum Bononicnsem aliqnas gentcs, idem dm nmiqaam ea* midi 
nec se movisset ad illa qne fecit. Sed fidemus non solum interTenisse e 
fcnsnm, sed eliam fàTores diete eomauitatis ad lata negotia, qae r 
prebuit moiiraam cansam admirationix. Et propterea, com iUa ueatnditMI 
per ìllnm modom stare non possit, volente illa magnifica comnnitate fìtee 
debitnm et honorem sanm, rogamus, inducimus et hortamor Magnificentii 
snas, nt, tamqnam veri et fidelissini: filij et sabdili eccksii;, vellint jier ti 
fectnm et operibus demonstrare eoram fidem et veram obedientioin , et n 
eMo neutiates, sed Tellint amicar! et favere omnìbns qui Euat prò eUtn f 
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Sammì pontificis «t ecclesie, et non dare transìtain , receptam , vìctnalia, 
nec favorcs gentibus dacis Mcdìolani, aut alijs venire volentibus ad damna 
ecclesie; sed obstare et repagnare omnibus advcrsarjis et emulis sedin apo- 
stolice, et ita se gerere , ut omncs intclligant sinctTitatom et costantiam 
saam, ut illa civitas et cctera loca ecclesie sub vera et integra obedientia 
Summi pontificis cum tranquilitato et comuni participatione boni status et 
libertatis sue solite conservctur. Ad quod, sicut continue obtulimus, denuo 
no 8 offerimus recta mento et sinccrìssima dispositione paratos cum gentibus 
nostris et alijs modis possibilibus prò pace illius civitatis. 

Demum autcm dices, quod babcntibus nobis hanc rectam et sincerìssimam 
mentem ad consorvationem illius civitatis , sub signo et regimino Ecclesie, 
ac diccntibus nobis profuto domino Romeo, sicut pridom etiam Magnificcn- 
tijs suis dici focimus per nobilem virum Franciscum Barbaro militem, ora- 
torem nostrum. Nos esse piiratos faccre omnem possibilem doclarationem 
et cautionem de bac nostra bona intcntione. ita ut clare ìntelligero i>ossiut 
nos nunt^uam habuisse aniinum nec intentioiiem. imo nec venam nec pulsum 
inclinatum ad facta illius civitatis vel membrornra suorum; sed solum vigi- 
lasse et vigilare ad salutom et pacem illius civitatis prò bonore et bono 
statu Pape Eugenii et Ecclesie. Et ex alia parte, diccnto ipso domino Ro- 
meo illam magnifioam comunitatom habore hanc ipsam intentionem, et quod, 
si forte dubitaromus ne illa magnifica comunitas aut civcs aspirarent , ut 
illa civitas dovenirot quum ecclesia, ci'rtissininm erat quod illa Magnifica 
comunitas facorct nos ita cortos et cautus de hoc, quod possemus merito 
contentari et removerc de mentibus nostris omnem dubitationem , i>etenti- 
busque nobis, qualem certitudinem habi^re possoraus, quum ex parte nostra 
parati eramus faccre quamcumqno declarationcm voluerit illa eumunitas, di- 
centeque ipso domino Romeo non habcre ad hec 8|>eciale mandatum. Tandem, 
cum videremus ex vcrbis suis opinionem et intentionem illius comuiiitatis 
et nostram in unum convenire, et totaliter conformariad honorem et statum 
summi Pontificis et Ecclesie, et niliil deficerc nisi, ut reiK'rìatur modus ha- 
bilis et bonc-stus quo sue M;iginficentio uobiscum et Nos secum dare pos- 
•imus bonam cxecutionem hnic inteutiuni, obtulimus mittorc nostrani Ambas- 
siatam illius maiali ifice conmnitatis. ific<]uc te misimus. primo ad narran<Ium 
et dcclarandum suis Magnificentijs omiii. ^lesuporius dieta sunt. et adcer- 
tificandum eos iternm de nostra optima dispositione, et demum, ut inter eos 
et nos reperiatur aliiiuis hnnestus mudu!*, quo mMiante per co% et nos unite 
et concorditer proviJeri ]io.>sit ad omnia, que habeant defendere et couiter- 
vare bonum et pacifì<Mim statum illins civitatis sub obedientia et fidelitatc 
Pape Eugenii et Eerle^ie, cum unitati? et participatione civium ad honoron 
et ofll'-'ia consueta, bicut boni» temporibus consuetum e^t. Et proinde lib«viter 
audiemus ab vii eorum dispositionem et opinionem, et quid facero vell«?nt, 
et quid per nos fieri, ut iste bonus effectus tubsoqui possit quum ex parte 
; ostra rei)erioDt nos ad omnia rationabilia et honesta prontisti mo« ot 



jwbtos. Sed, prò prìncipio demoiutnitìantE bone mentis ffiete e 
ìterara saivlemns, ut rcducaDt dominum Gabematorcin in diguitaten » 
dam snnm, sicnt predicitar ; saltem donoc per Papam alitar pTovilAiti 

Samnsqne cootenti , qaod peteotibos eU qQam cintionem tacere n 
sat etiam non petentibas, qoando tibi videbitqr tempns aptnm , pr 
et offerre possis, qaod dabìiniis cantioDero, &c promitti f&fiemns Dam 
stro por magoiScam Comanitatem Floreniie , per iUastrissìmiuii d( 
HaTcbìanem Estenseni, et per iUnstrùsininro domianm Marcbionem 1 
Dostmin Capitaneoin geacralem, dantibns etiam ipsU viceversa debttam e 
tioncm nostro dominio, qnod perse verabont in vera obedientia Pape Eng 
et Ecclesìe. Et, eì peterent a te qnalem cnatioaem vellemns, dicas, qnod^ 
nos non stat petere; sed ipa. qni tnelìns sciant et intcllignot factft ■ 
quid Tacere possunt, debent proponere et oRerre id qaod eia videtvi coaff 
niens prò ista caationc, qnisqnis non dabitans, qaod, proponentibus eia i 
con^nas et honestits, dominatio nostra ìllas bono animo acceptabìt. 

Et, sì illi Magnifici domini acceptabant et contentabantnr de bac oH 
tione et cantiono nostra, et vicerersa proponercnt et offerrent dare eu 
ipsam cautionem . videlicet Comnaitatem Florontie. ac Harcbìones e 
et Uantae, contenti sumoa ut ipsam oblationem et caafianem accept 
mine nostro. Et, si offerrcnt aliam duclarationcm tt cautionem, qt 
convanioDs et safficions videatnr, qnod emnt «t persovcrabant in ven 
litate et obedientia Pape Eagcnii et ecclesie, et non ilabant recoptam, b 
sitimi, victnalia, nec aliquem favorem gentibus dnds Mediolani, 
qaiboscnmquc gentibtu voleutibns ud offensas terraram et Eubditonira E 
sie, contenti somos qaod ipsas cantiones acceptes , si tibi s 
idonee lidebnntar. Sed in omnem erentam est noEtra ìotentio, qnod | 
et ante omnia dominas Gabemator reponatnr in priatinnm statam et di 
tatero soam, fnciendo etiam alias cantiones, at sapra, et in hoc caso e 
tenti SDfflos, qnod diOeros in Bonouia tanlnm. qnantnm tibi videbitor e 
dire, Qt rideator finia et conclnsia bnjos facti. Si vero non vellent i 
aliqnam cautionem, ant si offerrent aliqnas cautiones, qae tibi non vi 
snfficiontes ad suprascriptam nostram intentionem, ant videres, qnod velli 
doccre te per longitndincm et per verba, dicas, quod, postqnam vìdea i 
non venire realiter ad islam intentionem , Itabes in mandatis a nabis D 
staudi ibi absqne altqao frncta , et quijJ dispouis inde divedere. 
mandamos tibi, qnod discedas et radas Castraro francbam ad magnifia 
Gattammellatara et Comitem Brandolinum, apnd quos procnrabis et t 
tabij nomine nostro , quod vigilent et tollicitent habere int^lligentiaii 
modura cum omnibus illis personis, que eis aliles videbnutnr nd msterii 
tam intos qnam extra Bononiam, et per omnes alios modos et v 
at illi, qui suot adveraarìj status sommi Poittificis et Ecclesie io Boni 
eipellantor, otqne illa ciritas sub vera obedientia et fidelitato snmmì I 
tiGcLs redacatot et conservetor, et ad hoc eiponant omues cogit&tiones, vi 
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et in^enia sna. Et in.^upcr, qnod vigilcnt et pTOvidcant ad haben<lQm no- 
mine Pape, si crìt possibile, Kochas et terras sancti Johannis, sancti Tetri, 
Castri Bononiensis, et de nlijs locis illius territorìi , quantum poterunt, si 
ridobunt modum habendi de illis ut redncautur ad veram obedit^ntiam summi 
Pontificis et Ecclesie. Et, prò habendo de ipsis terris et Rocbis, si erit ex- 
podiens fa«*ore aliqnas exponsas , contenti sumus qn ^d ilLis facias , scu fieri 
facias , sicut discretioni tue vidcbitar , premi ttCìhU et expendendo qnanto 
min US pusi<ibile fuerit. 

Donec stabi.s in Pononia, volumuj,quod loquaris cum Spectabili Paptista 
do Canedulo. et cuin silijs notabilibus et bonis civibus Pononiensibus . qui 
tibi viilobuntur, hurtando et inilucondo eos ad honorem fidelitatom et bonum 
statuni summi Poniifìcis et Ecclesie, et ad tranquillitatom illius civititis 
doclarandv>que illis no.stram optimum disp>)sitionem, ac dando operam s:on- 
tienili il? eorum intrinsecis voluntatibus et intentionibus , cum illis doxtrìs 
et bonis verbis et modis, qui tue prudentie yid«ìbuntur. 

Si casus dabit, qu^d recedas de lH)noni.i absqne concordia vcl conclusione, 
volumus etiaiu, quud tecum ducas prudciitom virum Joliannem de Bonisio , 
notarinm nostrum ibi extantfin, ut post te non reman«at ibi. 

Si in hac via tua. aiitcquam atteiìj^as Pononiam, fortasse senti res aliquid 
innovatum o<!Si.> ]M?r (ìattamidatam, aut aliter in i»artibus ilii-^, propter quod 
tibi vid'Tftur, qu'j«l accessuf* tuus ad illam cìvitatem dubius esset absqne 
salvo cunductu. in liberiate tua relinquimus difft.'ron«li in via. ac rei]uircndi 
salvnni condiictum ab illa comunitatc Pononic. si tibi videbitur opus esse , 
ut tutius irò p.jssìs. 

Quando tTÌ« Kerrarie, vi.^itabis n.^min^ nostro mairnifioura dominum Leo- 
nollum sub nd^tri» littirìs crodulitati<, rum {^alutationibu? ot oblationibns 
ooni^ruis. ito rum replicando ot ro;;a:id«> m.i;;nit)oontiani suam circa factum 
snbvL'ntionis victualium et atiarum rerum dandarum Gatemellate . et alij< 
^^entibus no<tris do tt^rris et locis Illustrissimi domini Marchionis ^enitori< 
sui. sicut pri'lom sibi dici fo^imu^. et sicut liberalitor obtulit,«'t circa trans- 
itum dandum gontibus nustris. quotiobcumque fuerit opportunum, per pa^<us 
ot loca sua. 

Et ex nunc sit captum. quod dicatur domino Rom^?© de Foscarij-. quu I . 
p i-t-piam dicit habuisso mandatum a maunificis dominis suiti redeundi Po- 
noniam « nos, sicut pridem sibi diximu-', dolib»»ravimus mittoro Pononiam 
unum nostrum oratoroin. por quem cirt-a umni i, iiue cum eju» S|»**ctabilitAto 
contulimus, dici faciomui et doclarari ibi majnifit:c c^munitati Pononio no- 
strani intcntionom. 

In^uper siTibatur i.-t man^lctur «latomdlato ot Cumiti Prand>dino . qutd, 
donoc orat.jr uustor stabit in Pononia, non faoìaut aIiqu<Mn motum. noo .di- 
quam novitatom contra Hjnoniani, neo contra loca Ikinoniensi.-*, «t quod dicto 
nostro or.it ori crod.int tamquam nobi-» ip-i*. a-: faoiant et exoquanr'ir •m.ìia 
•ino « !•- '!iv» t uuini:i<^ «ostro, seu ^i-ribot »*t orliuabit. 
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De parte — 100. De non — 3. Non sincere — 1. 
Daces tecam nnam notarinm cum uno famulo, ac illos famulos, familiam 
et equos, qui libi videbuntar prò honoro nostro et tuo, possendo expcDclere 
prò hoc brevi tempore id quod fuerit opportunum. 

( Estratto come sopra, pag. 76 ver.y 77 retto e verso. ) 



Scr Leonardus Moccnigo procurator 
Ser Marchus de Molino 

sapientes consilìj 
Ser Silvester Mauroceno 
Scr Alojsius Storiato 

Sapientes terris etc. 



XV. 

1434. Die 19. Junij. 

Quod scribatur magnifìcis Gattemcllate et Corniti Brandolino in hac forma. 

Reddimur certi, quod scnseritis, pie- 
namque informationem habueritis de 
bis que secuta sunt in Civitate Bo- 
nenie, postquam obtinuistis Castram 
Sancti Joannis, et ccpistis Gasparem 
de Canedulo cum societate sua. Sed 
ut nos per litteras habitas ex Ferra- 
ria precepimus, Baptista de Canedulo, habita noticia de predicta Victoria per 
vos obtenta, se levavit in armis, cepitque plateam civitatis Bononie. et dum 
nobiles do griffonibus centra ipsam Baptistam insurrcxissent, raortui fuerunt 
doniinus Lodovicus, et unus ejus frater, remansitque Victor Baptista supra- 
scriptos, et illieo retenti fuenint Reverendus pater dominus Gubemator, et 
vir nobilis Paulas Truno orator noster, qui ab ipsa comunitate habebat sal- 
vum conductum in ampia et sufficienti forma. Que retentio processit maiimo 
cum onere illius comunitatis, que ita irapudenter suum fregit salvum con- 
ductum. et cum coraptemptu nostri dominìj. Intendente^ igitur prò honore no- 
stro providere, volnraus ut, si habebitis informationem predictam veram esse, 
scribatis illi comunitati in sufficienti forma, quantum molestam habetis re-- 
tentionem predicti oratoris nostri, et literas mittatis per aliquem tubetam 
vestrum. aut per ipsum tubetam id ei dici faoiatis. et quod omnino eum 
habere intenditis. Et. si illam habebitis, bene quidem ; qnum vero non, tales 
provisioncs facietis, qujd merito videbunt molestiam , quam habetis de re- 
tcr.tione predicta. Et, prò habendo ipsum nostrum oratorem. contenti sumus, 
quia in mandutis habebat eundi Florentiam ad pcd'?s summi pontificis. ut 
promittatis predicte comunitati: quod cessabitis et abstinebitis vos a novi- 
tatibus ipsi comunitati inferendis, quousque ip>e orator noster iverit ad pro- 
fatum summum Pontificem, et habebitur intentio Sanctitatis sue. Verum 
advertentiam habeatis in credendo litteris ipsius oratoris nostri , ne forte 
predicti Bononionses artent, et faciant cum scribere suo modo, prout facie- 
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bant prìdic < domìunm Gaboriiutordin. Et, n ob hoc predictos orator nostcr 
libere rcbzabitar, volumus, ut, in casa • qao gente» dacis ventare non sint 
versns Rononiam, ne hoc interim, quo forctar qaid egcrit predictai orator 
cum Summo Fontifice, amittatnr terapas, vos intclligatis cnm magnifico do- 
mino Faventio, et cam alijs gentibas nostris qae vobiscnm ennt. Tara si ap- 
plicnerit Spectabilis Tadeas, qaara non, cnm ipso magnifico domino vos Te- 
niatis, et, si possibile est, procuretis habere gent.s ilu'.ii, qae sant in Imola, 
dando ipsi civitati gnastum in bladis et alijs rebas sois; et alias provisio- 
nos faciendo, qaas atilcs ipse dominus et fos esse cognoverìtis. Si vero sen- 
ti retis gentes docis vcntnras esse, in hoc casa procurare dcbeatis ois obviare 
et obstare. et contra cas facore honorem nostrum et vestrum. 

Vcrum. si non possctis per viam suprascrìptam habere oratorem nostrum 
predictum. in hoc casu facere debcatis omnes illas provisiones, quas cogno- 
verìtis utiles esse prò possendo habore oratorem nostrum soprascrìptum. Non 
nutom dicamus, quod faciatis magis unum quam aliud; sed, de fide et magna- 
nimitate vostra plurimum confidentos. relinqnimos vobis, qui estis prescntes 
rebus illi!f, et cogiiosciti.s Rononionites et eornm mores, ac do si tu. et con- 
ditionibus torritorij. et subditorum suonim plenarìam habetis notitiam , fa- 
fiendi et proccdondi in hoc per illos modos, qui prudentio vostre utiliores 
videantur ad intontionem nostram obtinondam. Et de eo , quod fiet et se- 
quetur do tempore in tempus. nos vestris literìs advisetis. 

De parto — 93. 

De non — 14. 

Non sincere — 7. 
' Estratto coiri': sopra^ pag, 82 ). 



XVI. 

US*!. Dìo 26. Junij. ( ommissis ) 
Iti'm scribatur Magnificis Gatomcllatc et Gomiti Bnindolino in hac f>rmi. 

Magnifcis et strenuis viris Gathemellate et Corniti Bran- 
dolina condìictorihus ìwstris. 

Habuimus vestras litoras, datas die XXIII mcnsis presentisi et intelloximus 
ea omnia, quo secnta sunt per vos ob oveutum ad vos oratoria Snmmi Pon- 
tifiois nuperrimo: et, viso t'»rmino in quo ro-t ilio roluct<» suiit, vid'*tnr no- 
bis res m»va, quod dicti orutores nomine Summi pontificia ita foccrint. siout 
scribitis. Quia dare intoUigi potc8t, quod propter hoc BapUsta de CancJulj 

1 Vi*r aTi'in riu-ia dataMÌ, in laftjrn di pnrfi*, dov^'ft for«« ^rrhfoni per #iini '^ r •>¥?.'.«; 
pr*mt /»*i'i* II' pritf.r j^r i!i,mii-Hiii fìiàhtrnitUrun. 




eCSeìtiir doialnas Bononie, et por conseqaens dai MeJiolanì, qui a 

sant. GespoUBionesqae per tos iUìi OTatorfbas (acte, bene et conrenìenlM 

diete sani, et cara honestate alit«r fieri aon pjtcnuit ; et fecìstis <Iebitaro 
Teatram: sed consiilerantem inter alili snspensioitem offensarom faTtam per 
illos oratore^, qai eiimle ire debent ad tractandam cancordiara cnm Bano- 
nUnaibns, eiponeodo, nobis rea nova qi]o<l ofTcnse lereatur, prinsquam eoaeor- 
diitn {tic) seqaatar. Ut seiatia iutentiaaem nostrani, volamus, qaoJ, si kd ro- 
CGptionen preseotiiun vir nobìlis Paalas Tmno, orator nost«r, non tuerìt in 
lìbertate dimisns libero, st sinc qIU conditione , quia esset ad oniis nostri 
dominij, qnod levate forent offense, et orator nostar predietns detineretnr . 
debeatis mìttero ad difeadnm, sca scrìbere Bononicnsibns, qaod in ca^n. qoo 
non dimittant oratarem nostrum predictnm. vos oranino eia offeodetis. Et, ri 
dicerent, qnod Teltent Gaspaiem etiam dimitti, dicere et rcspondere debe&tis, 
qìiod Gaspar captas est bano bello, et tamqnarn stipcndiarini ducis Hedio- 
lani, et homo, qni contm Sammiim Pontìficem et ecclesie ibat. et orator noster 
sub salro conducta illius comQnitatis Bononiensis detcDtns est ; faciendo. 
in casa quo non dimìtterent lìbere et sine alla conditione eiindem nostrum 
nratorem, contra Bononienses orane illad daninnm, malnm et novitatem, qBAB 
facere poteritis, nt scqnatnr relatio oratoria nostri predicti. Seqaente vew 
rcluiione ipsias oratorìs nostri libere, nt snpra dicimua, samns contenti, 
qnod desìstatìs ab offentis, sicnt praticatnm est. De Gasparo, qaia reqninint 
qnod relaietnr, quia, sicnt snpra dtcimas, ipse captns fnit buno bello, et 
t.tmqiiani stipendiarins dncis Mediolanì, voniens contra Sammam Pontificem 
et ecdesiam, non est rationabile, quod dìmittalur; et sic eam non debeatis 
Tclaxari sioe alio nostro mandato. Tangllur etiam , qaod armigeri det«ntì 
snnt nudi, et ita cito non possent poni ia ordine, et demittimas in Ubortate 
vostra diniittendi eos , qni Tobis videbantnr. Olterius con^ideramas , qnoj 
pi)5set de estero occarrere, qnod aeu a Bonaniensibus, sea ab alìjs. et forant 
qni vellent es^tis requisiti de rebna importantie, Tolumos qnod, ocenrreodo 
Tobi! de cetero res importantie, dicere debeatis et respondere, quod, licet ìd 
qnod hcitis prò fjvore Sammi PuntiGcis, taraen , qnla estis nostri stipcD- 
diarij, non potestis aliter facere qnara, qnod vellitis nobis de talibns dare no- 
titiam, et erpectare nostra mandata; et ita facere dcbeatia. Nam scripsìmns 
Sommo Pontifici nnper, qnod, qo&ndo qnidcnmqne ìmportans ad statnm Sue 
Beafitudinis occorri t in illis partìbns, respectn eip«nsa5. qyas facima^etfacimas 
ad honorem status sue Sanctitatis, non est nisi bonnm quod prins advisatì ra- 
ra uij,qaaiD alind occnrrat. Tidimusetiom qae dicti oratorcsagnnt io accipiendo 
Jnramentom nomine Sommi Pontificìs a Castellauis et terris Bononienns 
per Tos adeptis. TJade rccordamor vobis, qnod provrideatis ob res. qne sca- 
dere possent, haberc posse receptam in illis; et quod ita tos intelligatìs cnm 
Castellanis Bocharom. et slijs qni vobis videbuntiir. quod omnem efentnm, 
occurrente tasu, possitis in illis Iocìb habere receptura et esse eecnri. Insa- 
per Tolamns , qnod, non obstantibos omnibus rebus secntìs, et qne seqai 
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possent, haberc debeatis bonam advertentiam, si gentes dacis Mcdiolani vellent 
trunsirc et intrare in Romandiolam, obstandi illis, ne transeant, in quantum 
cum Tcstra sccurìtatc id pos^ fkcere vidcretis. 

Do parto — 102. 

De non — 3. 

Non sincere — 10. 
( Estratto coinè sopra, pag, 85-86 ). 

xvn. 

1434. Die 26. Junii. 



ISor Lconardus Moconigo procurator 
&or Marcus Molino 

Snpicntos consilij 
Sor Marcus Foscarì 

Sapiens terrarum etc. 



Quoniam facit prò factis nostris ha- 
berc bonam considerationem ad facta 
presentialiter occurrentia in partibus 
13o nonio , et facere nos ita fortcs in 
partibus illis, quod de duce Mcdiolani 
et gontibus suis nequcat dubitarì, con- 
siderato otiani quod magnifici Gatimellata et Comes Brandolinus quotidie 
nos rt-quirunt atquc solicitant. ut faciemus cos fortes ; Vadit ])ars, quod mitti 
])osscnt strenui loanncs Mallavolta et iiuererius de Marzano cum corum con- 
ductis ud illas partcs. Et iusu]>er mittantur ])odìtes centum, ultra Mariuum 
de Caccaruto cum arccrijs t»uis. 

Do parte — aly. 
10. 
6. 
( Estratto come sopra,, pag, 86 ). 



XVIII. 
1434. Die 3. Julij. 



iSer Lconanlus Mocenigo 

ppjcurutyr 
Ser .Marcus do Molino 

sapirntos cun>ilij 
Srr Marcus Fu se-ari 

sapiens terrarum etc. 



I 



Quod scribator viro nobili Scr Leo- 
nardo Vcncrio provisori in partibus 
Roroandiolc ut intus. 
R4>cepimus litteras vcstra.^ , datas 



primo instanti^, quibus oxaminatis et piene intelloctis. sapientiam et intcl- 
li^'< ntiam vestram roconimondantfs, vobis resiwndcmus; et primo circa (ictum 
magli itici illumini Faventini, quud cr«>damus ipsuni. ad recfptionom prescntium, 
cum illi> ni'stris cunduotoribus vi vobÌM*um jam se dt-buisM.* unire. Nom, ut 
l>er lit'Ta-i sn.is, quarum cupiain vobis mittimns bis inclusam, videro fnitc- 
ritis. ii»sc >o pouobat die |>enultimo preteriti in ordine, et scribit se B«lim- 
pli-turum > '.ibi lo mandata nostra. NibilomiaUii v\ r'js€ri]>simub loUcitando 
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Magnificentiam soam ad celercm aiventom saam ; et placet nobis, ut tos etimm 
eam solicitetis, vobis denotantes, qaoi ha: nocte expedimas et facimns pò- 
nere ad iter Gerardom Dandalo itarom oratorem nostrum Faventiam. qui, 
si dictus dominos forte non recesisset, salatabit et procnrabit, ut subito se 
expediat et recedat. Ad factum Joannis Mallavolte et Gnererìj dicimos, qood 
placet nobis, quod ordinem adhibueritis circa eorum adventum, et credimus 
quod ad receptionem prosentium illic esse debeant; nibilominu^, ad babnn- 
dantem cautelam, eos solici tari jossimus. Bombardas autem duas, qiias seri- 
bitis illos magnificos Capitaneos reqoirere, subito vobis mitti faciemosi 

Preterea ridimus et intelleximus ea que habaistis ab oratorìbos sammi 
Pontificis, saper quibus, habita bona consideratione, clare tidemos et com- 
prehcndamus manifeste Bononienscs et Baptistam voloisse et velie vos tenere 
in verbis, et facere facta sua com damno status summi Pontificis predicti , 
ac rerum agendaram retardatione et periculo. Et volumns, et vobis mandft- 
mus, ut non attendatis de cetero ad verba vel pratieas ipsorom. Et, si vìr 
nobilis Paulus Truno, orator noster, liberatus non est, non mittatis amplios 
ad dicendum aliquid Bononiensibus: sed totis sonsibus et industria procurare 
et sollicitare debeatis , ut per omnem modum et viam possibilem viriliter 
attendatur et sollicitetur damnificandum et molestandum dictos Bononienses, 
et facicndum honorem summi Pontificis, nostrum et illarum gcntium nostra- 
rum, sicut in strenuitatc et presentia illorum capitaneormn nostrorum ^ et 
bona solicitudine, et diligentia vestra confidimus; sicut speramus, quod jam 
facere debeatis, ut, si Bononicnses de plano et voluntarie nolunt, vi cogau- 
tur facere debitum suum. et reJucantur ad boiiam obediontiam summi Pon- 
tificis. Sed, quia petitis de iutentione nostra declarari circa factum capitu- 
lorum predicatorum per dictos oratorcs apostolicos, Vobis respondemus, quod, 
quamquam vana videantur et proprie * capitula Bononiensium. nihilominus 
illa maturius examinare volumus, et per alias nostras vobis denotabimus pa- 
rere et intentionem nostram : sed non debeatis retardare propterea ob hoc 
de faciendo contra Bononienses, si non rolaxabuut oratorem nostrum, ut sa- 
prà diximus. 

Insuper audivimus et intelleximus ea que dicitis de adventu gentium ducis, 
et notavimus opinionem raagnificurum Gatemollate et Comitis Brandolini ae 
Thadei Marchionis, et cum nostris consilijs rogatorura et additione vobis 
respondemus, quod contenti sumus, quod capitauei nostri, si cum securitate 
videbunt hoc facere posse, dictas gentes Ducis iuvadaut etiam in territorio 
illnstrìs domini Marchionis estensis, et in quocumque alio loco, et illas tra- 
ctent ut gentes inimicas. et viriliter faciant honorem nostrum et suum. sicut 
in Dei auxilio. ac de virtutibus et aniniositate vestra et suis piene speramus. 



1 Proprie b parola cho non ista a sonso : forse dovca scriversi tmftroprM , o in altro 
.simil modo. 



— 287 — 

Domam jam plarìbas dicbos scrìpsistis', nobilem dominnm Antoninm de 
BcntivolÌB esso in motibas, et ab intos cìtra nihil de co scnsimos ; qaaro 
Tobis mundamas quod nos advisaro debeatis, in quo loco se reperìat 
dictom Antoninm, ot in quo termino , et si quid egit et agit prò informu- 
tionc nostra. 

De parte — 88. 
De non — 13. 

Non sincero — 6. 
( Ettrallo coììie sopra^ pag. 87 ) 



XIX. 
1434. Die 27. JnUj. 



Sor Lconardus Mocenico procarator 
Scr Marcus de Molino 
Sor Paul US Truno 

Sapicntes Consilij 
Sor LodoTicus Storiato 
Ser Marcus Foscari 

Sapientes supra tcrris etc. 



Oratoribus nostris ad aum- 
mum Pontificem. 

Quattuor littcras vestras bis diebus 
accepimu8,data XVIIII, XX^XXI, XXII 
presenti s; quibos intellectis, reccomen- 
dantes solitam prudentiam et dìligen- 
tiam Testram, cum nostro Consilio Ro- 
gatorum et additionc rc5pondcmus, primo: Audicntes, quod summus Pontifex 
admiratur do responsione por nos data magistro Alnisio Trivisano, cubicula- 
rio suo. in factis Januc, Tolumus , quod , si ejus Sanctitas aliquid ulterius 
Tobis dicot in ista materia, rcspondoatis , quod profecto non deberct admi- 
rari de illa nostra responsione propter causas , quas magistro Ludovico di- 
ximuA , et vus nomine nostro dizistis , quodipe certissimi sumus , quod . si 
ejus Sanctitas vidissot et cxpcrta fhisset ea, quo nos yidimus et exporti Bu- 
rnus in factis Domini Thome, largo modo in ipsa opinione nostra concur- 
rerot. in qua, quanto magis consideravi mus, tanto amplius confirmamur. 

Ad parteni autcm Comitis Francisci, quoniam vidnmus quod ejus Sanctitas 
facit diflìcultatcm et rocusat promittore rostitutioncmmcdietatis iilorum du- 
cat'jrum quattuor millium. quos singulo mense exbursaro obtulimus, quando 
deus sibi concodet babilitatom etc, vulumus , quod Boalitudini suo dicatis , 
quo^l non sperabamus istu*! audire, ({uoniam, quum primo misit ad presen- 
tium nostram , prò hao ip^^a causa, Egregium Blondum do Forlivio, Socreta- 
riutn suuni, in roquisitione. quam nobis focit. insti tit « ut. i>er conduccndo 
ipsum Oomitem cum lanccis quingonti*', tandemquo poditibus, ultra gontoii , 
prò quibiis j.im antoa emt obligatus contribuore. vollomusillam quantitatom, 
quc nobis conveniens vidoretur. Enim modietatom ejus Sanctitas com tem- 
pore et habilitatc sua nobis rcstituere intendebat; offerens nobis prò pi- 
gnure roch.i-i s.moti J^haniiis et Castri Santi l'etri, quas acccptare recusaYimos. 



am 



Qnixlqat non dabiUbat, qaod magraifica comanitaa Fiorenti» ad e 
tioaem rasidai diete solutionis prò ilU candacU libere coDdeMeaderBt,*iij 
nos, secandnm re^jaisìtìuacm sqc Beatitadlnis , deliberaTimas et obtul 
ilUm qtiantitateni ducatoram qnattooT milia cam modo «t ooodìtiaM- j 
Bnun Beatitadioem reqaisita. Si igifor fecimoa id quod petijt, non 
qaod mirari debcat, nec contradicere ; maiime cnm illn Dostra reepou 
jndicio nostro, honestior esso aon posset, cani diierìniiMn laod ìllam ■ 
latom restitnerc debeat, quando dens libi concedei habilìtatcm : hec i 
prò eicosatione et honestate iUins aostM responsionia. Vcram, qnìa in iJt& 
litera vealra inserta est copia litflru Nicolai piienini, scriple comonìtati ( 
rosii, per qnam doclaralor Camitcm Franciscam et snos cum ipso Nicolao t^Ì^ 
zenino ad treognara [sìf) devenisse per quinqnc menscs otc., dicatU BcatitocEìiil 
me, qnod propter hoc nobis ndetor, qood iUa pratica Cuinitis Francisci ei- 
.pinveritiet qaod non sit amplins opportuna, cura esset cansa illias prìncipalia 
ìntentionis, propter qaum condnccbatui. Nani per banc concordiam et tren- 
gnam velisi miljt or est credendnm, qood idem cornee Fnnciscoe. aat ibit in 
Begnaro, nnt sd alia se dtspoaet, qae prodocere non potemnt ilinm eSectom 
proptei qnem coDdaeebutnr ; et pur conseqaens talia eipensa etisft praisna 
iontilis; nodo vero dabitamos, qaodcjos Sanctitat, inteltigfns id ipsnm, qaod 
no» tteUigimos, a pratica illa se retrahet, ac se et nos ab illa eipenaa non 
necessaria snllevabit. 

Sed tamen, ei forte illa concordia sea trengaa non haberet eSectum, aot 
gi ojiu Sanctitas tiare cognosi^cret, qaod, ipsa trongaa non obstinte. condn- 
cendo ipsnm Comitem Franciscum, et non enote eo in Regnnm, sed retoar 
nente in partibas illia ad servìcia et mandata Bcatitadinis soe, seqni ponet 
aliqnii in:tgQU9 fmctos et comodom statai Beatilodinis ano atqoe ligo , tt 
qaod omnino melins et ntilios Beatitudini sue videatnr condacerc euM. Tan- 
dem, aateponentes jndicium snum nostro, remìltimus delibcrationein et ar- 
bitrìam nostrum in doliberatione Beatitndinis sue. — Et, si omoioo deti- 
berabit eum condocere, contenti sumus contribaere quautitatem jamoblataai 
atqao promiasam, cam modis et conditionibns alias deckratb ; qnodqae r»- 
riduam illioa expcnsi; solratur per magnificos dominos Florentinos. Et, qii<>- 
niatn scrìbitis ejns Boatitado diiisse, qaod Comes Franciscus non possit se 
personaliter obligaro ail serricìa IJge, quooiam promisit duci MedioUaì ara 
se condurere ad stipendia Ugo contra cnm, si hoc esse non poterit, qood M 
personaliter obliget lige, voluinus in cosa, quo conducatar, qnod omnino m 
obliget et promittat ad rcqaisitìoncDi nostram raittere usqae qaaatitatan 
equomm mille ei gentibas suis ad nostra servìcia in opportanitatibaa nostris, 
Bìcut alias fnit oblatum. 

Circa factum Berardiui de la corda nobis placet, qaod ejus Sanctitas de> 
dorìt aat dare statacrit prineìpinm ìlli pratico, nt illa comanitas Floreotie 
id Ciciat ad omnes suas eipeneas. Et, sieat prìilem scrìpsimos, ìtenun ro- 
plìcamns, qa^d per multai et graiissimas nostraa eipensaj, et qnìa iUa 
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comnnitas pancitjsìmas gontos bubet pancasqac expensa.s, et quia magis attinot 
ail statam saam quam ad nostrum, Nos prò ilb causa nnllam exponì^m babero 
volumuft, sicque dicatis atque perscveretis: et dicatis, ubi opu» fucrit, babero 
ì-io in niandatis a nobis, solicitctisque apud summnm Poutificam, ut inducat 
ìllos magnifìcos dominos Florcntinos ad illam rem ; naui nunquam fuit tem- 
pii.s noe modus, quo habilius et comodius ka ip^a babere posse! cflóctum , 
cum idem BorardinuA non sit amplius in Lombardia, sed sit in Romandiola . 
vìoinus et prozimus loci.^ illius roagniflce oomunitatis ; et quanto citius istud 
fiot, tanto utilius erit: et, si habebit efTectum, multa comoda subsequentur. 
Audientes ea, que idem summus Pontifez nubis dizit in facto concordie 
cum duce Mediolani, videntesquc ex literìs restris, quod oratores ducis Me- 
diuUni babent liberum aditum ad conspi>ctum Beatitudinis sue , cum qua 
multotiens {ler longum spacium sunt locuti, nobis valde displicct bec audire, 
cum videamus ipsum ducem omnibus vijs et modis, quibus potest, continue 
TÌgillare (tic) , ut ejus Beatitudo deciiterc possit. Et proinde volumus, quod 
Sanctitati sue dicatis, quod, licct alias et pridem, prò solita fide et sinceri tate 
nostra, dizerimus sibi nostrani opinionem in ista materia, rursus tamen fa- 
cere non possumns «luoniam iterato commemorcmus, quod ejus Beatitudo non 
velit prebcre aurcs, nec credulitatom verbis nec adulatìonibus dicti ducis, 
qui omni arte eju.< Sanctitas deci pere et destruere querit . et, sub bis pra- 
ticis et obstentationibu.^ reddere suspicionem et inimicitiam inter Beati tu- 
dinem suam et sercnissimum dominum Imporaturem, qui, per ea, que scimus 
et vidomu-i, nichil ni-destius audire possot, quam quod aliqua concordia vel 
regalatio, aut quod aliqua pratica forot intcr Boatitudinem suam et ipsum 
ducem, quem sibi reputat et predioat capitalissimum bostem. Et, sicut pri- 
dom vubis scripsinuH, F^jus seronitas missura est, quos de bora in boram 
prc^tolamnr, suus honorandos orato res bue ail nos, et exinde a^l pedes Bea- 
titudinis s:ie, pri> bis ipsis ni.'gotijs ducis Mediolani. Item querit inducere 
discordiam et divisio:iem int<.T ejus Sanctitatem et ligam , ac dimittere et 
alienare ligam a f.ivoribus IV'atitudinis sue, quod, si facorc ]>osset, sibi tì- 
deretur maguum quid fecisso, et i>xiiide non liabcre repugnantiam suis pravis 
intcntionibn», quas duilum conoepit con tra persoli am et stitum Beatitu«1inis 
sue. Itcìii, biib bis prati ci <. aut spe concurdio, quam ipse duz pubi icari facit, 
t<Miet animum Baptist'.* d<.' C medul.o et Bononteiisium, cum quibus se intel- 
li^it, in buspenso. ac rotardot et iin|>odit exocutionem intentionis sue Bea- 
titudinis de fictij illius civitatis , ad «luani habend:im prinri{ialitor atten- 
dendum est boc tempore: et multa alia inronTt-nit'ntia A dotrimenta pro- 
duci t in sta tu B«MtitUiliiiis sue. Et, lirvt dicat et offì-rat facerv sibi rostitoi 
omnia ablita. ista est una fii'tio et abulie, cum istud non sit in ejus arbi- 
tiio. Nullus enim est, qui credere di^^beat, qund Comes Franrisrus, Nicolaus 
pitininu-i, Nioolaus di* la Stella, et ali) ad instantiam duris rrstituore velint 
tot ttTra-5. et lora. «lue oocui'averunt, et Inter se divi^^orunt. unus una. alins 
ali. i'iteiitiour Sd. cum nnllu> sit ita pau|)er, que promissinnibns ducis esse 

1'.» 




non poant ', aed nttendore et obserrare promissa, longe alieaam t»i k VrI^ 
dax, pTO eieqaendo sppetitas saos, molta promittet ex hU qne poterit et 
non poterit, postmodani non attendet. Dìcat mandasse Qlìs capitaaeis, et 
gentibuj, at restitaant; et, si non rcirtitaent, sìcnt eat verisimile et crelibile, 
dicet tfxisie posse annm, et culpabit illos, ae eonim inobedientiam : et w 
eiciutkbit non teneri ad impossibile ; et snb hoc Tellamine decipiet BeAtitn- 
dinem saam, eamgae alicnabit a beneTaleotia et favore illomm , qui recta 
mente afficinotur, et favent Beatitndiai sae. Fropter qae omnia , et mnlta 
alia, qae dici possent in ista materia, nullo modo credimos. qa»d ejus San- 
ctitas dare debeat mnjorem fidem nastro daei qa.im mereantiiT opera s&a, 
cmn de inimico publico regoliato non sìt coolìdeadam; scd, prò solitt Bla 
et sincerìtate nostra consntimns, ut a via veterì probat^ et cognita, prò n 
dabia sospecta et incog'nita, non discedst. 

In factis vero Bononte, licet continne scrìpserìmoe ea, qae nobis Ti^a rast 
ad boDOiem et bonnm statam sue Beatitudini 9 pettinere, qaoniam qoìnjiiid 
facimugi, omnes labores et sumptas, qnos patimur in bis rebus , tendnot ad 
Ulmn finem. Tamen denno dicimos, qaod, id qaod consulaimos et snoùmm 
in modo tcdncendi iUam cirìtatem Bononie ad liberam obedieatiam Boati- 
tadinis sue, ac in facto Gaspaiis de Canedulo at roche santi Johanois, ere- 
dimus foìese lectam et utile cousilium. propter causas allegatas. Landamoa- 
qae prorisionem mittendi novom Gabematorem, qocm p^r litems vestns 
acribitis de Florentia recossisse , «i mìssus faisset bene potcns , sicnt eim 
Beatitudini (lìc) primo dclibcraverat. Sod visa intentione et deliberatione 
Beatitadìsis sne, ut ipsa rocha sancti Johannia conaignetar in manibna et 
cnatodìa Stasij Grìtti, nos, at veriias et sinc?rìtas nostra ab omnibns cogno- 
Ecatar, nt qaai omnes intellìgant nos omnia fecisse et (àcere prò ejos Be*- 
titadine et Ecclesia , illico scrìpsimns et mandamas viro nobili Leonardo 
Venerio, provvisori nostro, ut dicat et mandet, nomine nostro, Gatemellate 
et Gomiti Biandolino, ot ipsam rocham et cjnscustodiam consignari Eaciuit 
dicto Stasio Gritti, jnxta ordinem et mandatnm Beatitudinis sue. Et, licet 
non dubitemos, qnod ejus Sanctitas mandaverìt dicto Stasio , qnod in iUa 
rochaot terra sancti Jobannis dctliberura reeeptum ne omnesfàvore^ et com- 
moda possibilia gentìbus uostris, qaimi in partìbus illis facinnt prò Beati- 
tudine so» ; tAmen commemo rari mus ipsi proviiori nostro, nt ab ipso Staùo 
recipiat permìssionem et cortitudìnem, qnod gcntes nostre in illa rocha et 
terra babebant libernra receptnm et alia cammoda,sicat hact«uaahabneriiBt> . 
Nam, si secus fieret, gentes ipso nostre in partibns illis BoDonìensis atan ' 
non possent, sed abire compeltereatnr. Qnod, si esset ntile factis Beatitod 
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«uo, quod, prò habcndo ipsam rocham, illi nostri emcrant, ezbursarant du- 
catos duo milia ; quos cjus Sanctitas illis dare et restitucrc promisitf quod- 
quo proiiidc di^nctur tali ter providcre , qaod ille pecunie ipsis capitaneis 
pjrsolvantnr. Ad factum autom Gaspari dicctis, quod, quantum in nobis est, 
vellomus libentor ])ossc ita satisfacere voluntati sue Beatitudinis, sicut facero 
pussumus in facto roche sancti Juhannis, sed, cum idem Giispar sit captivus 
i|>sorum capitaneorum, cumque sit de consuetudine hujusmodi ^^entiuro ar- 
iiiijJTorarum de captivis suis facerc quicquid volunt, non videtur nobis posse 
cum boncstate eos astringere contra eorum Toluntatem. 

De parte — 86. 

De non — 2. 

Non sincere — 3. 
( Estralto come sopra ^ pag. 90-91 ). 



Scr Leonardus Mocenico procnrator 
Ser Marcus de Molino 
Ser Paulus Truno 

Sapiontes consilij 
S. Ladovicus Storiato 
S. Marcus Foscari 

SapionfoH terrarum etc. 



XX. 

1434. die 23. Augusti. 

Quod ad ea, que nobis retalit pru- 
dens vir Ulixes de Alcotis, notarios 
noster, prò parte tummi Pontificia , 
fiat responsio infrascripta, quam idem 
Ulixes oretenus debeat diete inmmo 
Pontifici reportare. 

Primo ad factum Gasparis de Ca- 
nodulo: quod, sicut notum est Beati- 



tudini sue, idem Gaspar est captivus Gatomellate et Corniti» Brandolini, de 
quo nunquam nus impedivimus : siti ip^um in eorum libertat« , et disposi- 
tiono roliquimu^f tamquam captivum suum. Imo mandavcramus , quod bue 
nullo modo conduceret, et pridom , sicut scripsimus oratoribus nostris , ut 
IWatìtudini sue di'^erent nostri parte, conductus fuit bue preter scitum , et 
Toluntatem nostram, de quo vt ejus custodia noluimus nos impedire. Sod 
ipsum di:ai'>imu4 in manibn^ et custodia illorum, qui eum bue conduxerunt. 
Ita quod ejus Sanctitas potc.-«t se intolligere cum ipsis Gatamellata et Co- 
mito Brandolino de facto dicti Ga^i^ris. Nam do omni eo , quod disponent 
et facient de ipso Gasparo, Nos cont<*iit issimi rem.inebimu4. Sed tamen, vi- 
dentes r(*i|nisitijnem et instantiam B-.Mtitudinis .<ue, dìximus istis, qui ba- 
bont dictum Gasparum in custodia, ut illum conducant Ravennam, et de eo 
fociant voluntatf^m Gatemellate. tanquam dt^ captivo suo. Ita quod ejus San- 
ctitas putcst. >irnt predicitur, habere inteiligontiain cum Gatamellata super 
hK\ vi providcre si^ut cis vid<*bitnr. 

]).? pirtc — 6^. 
(Estrithi rtr.ii- snpra^piuj. 90 r. ). 
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Sapientes consilii et 
Sapientes terraram etc. 



XXL 
1434. Die 6. Septembrìs. 

Ser Francisco Laureta- 
no et seri Andree Donato 
militi Provisoribus in Ra- 
venna. 



Litteras restri Andree, datas 2® presentis mensis, et alias ambonun in- 
simili diei tertij cjosdem snscepimas. Earam antem intellecto tenore, Tobis 
respondemns, qnod nobis Talde placet ('), vos Àndream misisse illos eqoites da- 
centos Johannis MalaTolta et Gaererij ad castnim sancti Jobannis, prò illios 
loci conserratione. Preterea, habentes valde cordi conservationem illios loci, 
et alionim locomm Bononiensis, volamos , qnod comanicare debeatis cnm 
Magnìficis capitaneis illis nostris; et maxime cnm magnifico Gatamellata , 
qnod est icformatns de dictis locis , et inter vos provvidero , si videbitar , 
qnod utile sit, de alijs gentibas ant peditibns mittere ad dieta loca, qao- 
niam vobis existentibos supra re dimittimos in liberiate provridendi ad 
secaritatem et conservationem eornm, sicut melias et ntilias videbitar ; non 
intelligendo aliqnaliter de persona magnifici Gatamellate , qaem volomns 
qnod vadat. 

De Grasso de Venctijs et de alijs comestabìlibus, qui erant in castro Bo- 
noniensi, qui venerunt ex Faveiitia ad vos, feceruntquejuramentum Nicolao 
picenino de non stando in partibus Romandiole etc. , nobis displicet, et vel- 
lemns, quoddictum juramentum non fecissent;et doliberatio. qnam fecistis, 
mittcndi eis argentum (-), nobis placet mansuros ibi donec expiret tempus 
qnod promiserunt. Quibas omniSus peditibns, sicut vobis scripsiraus, debeatis 
incipere subventiones dare, ut se in ordine ponant ; et possint operari. 

Quia scribitis venturos esse Ravennam magnificum dominum Faventie , et 
virum nobilem Leonardum Venerio, nobis placet, et proinde provideatis re- 
manere in concordia cum eodem domino Faventie, et cnm Tadeo Marchione 
de snbventionibus eis fiendis in ilh minore quantitate pecunie , qne vobis 
possibilis sit. 

Intelleximus opinionem vestram providendum esse de sqnadris conducto- 
rnm captorum, et vobis respondemus, quod , armigeri ipsamm sqnadrarnm 
se ponere volentes sub Tadeo et Michele Oriti, sumus contenti quod se po- 
nant. Sed, si non contentarentur stare sub eisdem Tadeo et Michaele, de- 
beatis eas mittere ad partes de bine ad allogiamenta sua ; salvo si meUns 

1 Se qui «ggiangasi nn solo (U il senso sarà chiaro, scriTendosi tù$ et Andream. 

2 In questo laogo è oscnro il signiflc&to, e manca certo qualche parola. 



— 293 — 

▼ìdcretur illis iiostria capitancis , qnod diete societatcs debcrent ad partes 
Bononienses mittì, quìa hoc casa sumos contenti, qaod parere eomm sequl 
debeatis, providendo scilicet illis de denarìjs, nti opus erit, juxta res, in qui- 
bus haberent so opcrari. 

InteUeximus illam partem, quod illic &cilìs via habebitur conducendi gentes 
annigeras et pcdites. Vobis autem pridie dedimus libcrtatem conducendi ad 
nostra servicia pcdites ducentos, et ita nane rcplieamns, quod illas condu- 
catis ex eis, qui Yobis apti videbuntur, dum tamen quid nor sit in aptitn- 
dine pcditum, quìbus subveniri debet. De armigeris adhibeatis modum, quod 
so conducant cum conductorìbus ncstris. Sed, si vobis appareret aliquis bonus 
et famosus conductor, Volumus quod advisetis nos illieo, ut advisati possi mus 
de nostra intentione yos informare. 

De parte — 88. 

De non — 7. 

Non sincere 3. 

( Estratto come sopra^ pag, 103 v. A 



Ser Leonardus Mocenìco 
Ser Fantinus Michael 
Ser Antonius Contarenus 

procuratores 
Ser Marcus del Molino 
Ser Paulus Corano 
Ser Paulus Truno 

sapientes consilij 



XXII. 
1434. 13. Settembre. 

Ser Leonardo Venerio 
provisori in partibus Roman- 
diole. 

Audivimns et inteUeximus ea, que 
in llteris Tiromm nobilium FrancÌKi 
Lauredano et Andrea Donato militis, 
proTvisorum nostromm, restrisque da- 
tis V et 8^ instantit continentur circa 
factum Capitanoorum illarum nostrarum gentium, et succesnve ea, que parte 
▼cstra nobia retalit prudcns Tir Franciscus Terraccio, notarìus noster, et de- 
mum ca, que in llteris Ycstris, datis il iiiNtantis, quas hodie recepimos, 
continentur. et speciali ter quod ma^ificus Gatamollata laudat et commendata 
ut ad dictum Capitanvatum promovcatur magniflcus dominus Faventinus, 
quod nobia pluriroum placuit audire. Et , omnibus mature consideratis et 
bene discu^kis, concurrentes in eadcm sentcntia et opinione, qua est predictua 
magnificus (jatamellata, tanquam ncdum utillima. sed etiam necessaria, Vo- 
lumus et vobis mandamus curo nostro Consilio Rogatorum et additione, qua- 
tenus. reccpti^ presentibus dictis. predìcto magnifico Oatamel!ate« si ibi erìt. 
hia que hodie vobis scripsimus, insimul cum eodem GatameUata esse debeatis 
ad proaentinm m. fsyììfivx domini Faventini, et presente ipao Oatamellata. Si 
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vero idem G»tamellala ibi non cs^t, abjque eo predicto n 
FaTeutino dicere Jebealis parte nostra, qaod di^poDÌmns ani 
attendere ad illaiu impresiam , et Cicìiniia omnes possibìles proTieioaea , 
iostaoins. at magniSca Comatiitu FloTeotie etjain pTorìdeat:et,iit habni 
ipM Comanitas finali?! t filios magnifici Nicolai de Tollentina. Et t 
caDsideratia instaotiis, qaas fedmos, qaod iilos remìttet iipod MagniflceDUi 
«nam prò facìendo ea, qae agenda sant. Et iitEoper prò e urani ns , 
ficQE Gatamellata se reinittat in ordioe, et n'manere deinde focimiK Tad 
MarcbioneiD, et iDÌtt«ce deliberaTÌmaB de alijs gentiboa dotìs presto 9t t 
boDO numero et nltra pedites qQÌngoDto&. qaos mandaTÌmm provìaoribns Bi 
■tris, qui snnt BaTenne, ot condacantar. Scripsimns etiam et prOTidimos | 
ditfa conduci facere in Florentìa, et qaod, nt obTÌetuT inconvenieDtij* , 4 
proTidere disponentes, nt omnia debito cnm ordine et regala procedant, boIi{ 
necessarìum videtar proTÌdem de uno Capitaoeo jllarara gentiai 
Et reminiweiites quanta cum sincera fide et filiali caritale Hagoìficentia m 
continue nobis senrivit, paterne eam diligentes, et inrlinati, nt semper fl 
mas, facere do rebus, qne sue Magoificentie qtile et bonorein c< 
attento qnod hoc est etiam gratnm et de bouo contento magnifico 
meliate, qni ejas Magnificentiani pnUm dicit velie obedire et venenirì, d 
berafimiiEÌpsam ejns Magnificeutiimeligere et deputare prò tempore, qno g 
tes in Bomandiola tenebimns, in nostram Cupitaneam et dactorem eai 
quod prò tempore, quo durabit prcdicfs ejns Capitaneria , habeat a 
dominio dncafos terceutom in meniic et ratione inensis cnm aliis prehm 
nentijs et honoribus, qnos soliti sant iiabere capitane! nostri. Kam Kpen. 
disino aniilio mediante, quoà in dicto ano Capitsueatu , tam prndeiit«r1|| 
laudabiliter se geret, ut sui moria est, qnod ex hoc seqnetur comodoni f 
utile statua Summi Pontificis et ecclesie sancte, ac honor et eioltatio Uge).^ 
fema pcrpetna sua Hagnificentic et totins domos ano. Et qno^ propt 
Hagniflcentia sua procaiaie et sollicitare velit se prestiss 
SDa ponere in ordine, ac instare et providere, nt rcliqne societates hoc il 
dem (ne) bciant: nt conseqni raleat sub dicto ano Capitaneatn illnm & 
qoem sperorans et scimns Magnificentlam snam appetire et desiderare. 

Dcinde veto, captato tempore, ilio magnifico domino in secreta dÌM 
debeatis, quod magnificentia soa TÌdet qnam dulciter et hnm.<ine tnagnific 
Gatamellata in hac re processìt, et qnun realiter locutas est le MagnificenB 
sua, et libeoter se sapposuit ejus Cnpitancatui , et obtnlit alacri aaiintt ^ 
obedire, et qaod Hagnificentiam saam rogamos reqairimns et hortamnr M 
tnm prò bono rernm agendarum, tara in nostram singnlarera complaceotìi 
tmn etiam sic reqnirentibos virtutibua, prudenti» et conditione prefiUi t 
gnifici GalemelLite, eam sibiamicDm et beuirolom conservare velit, etij 
bene ttactare, et in rebus perogendis aadire et consllium snam habcre. I 
sì uniti et beneconcordea erunt , res non nisi bene et prospere s 
poterà ut. 
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Et ipsi domino sabinngere dcbcatis, quod, ut valeat presto in ordine so 
poncre, mandavimus provisoribus nostris, qoi sani Ravenne, at ci dent illain 
subvcntioncm, que conveniens sit. Et proptcrea so ponat ad res honestas, et 
mittimus ejas nanciam cum intontione sna ad dictos proviitores nostros, ei 
deolarundo, qnod, qnia complct de proximo firma saa, et appropinqaat tem- 
pQs respectus et beneplaciti, snam magniflccntiam prò ipso tempore respectus 
reiìrmamas cum modis, capitnlis et conditionibns, qnibns hacosqno ad nostra 
stipendia militavit. Vcrum, si ipso magniflcas dominus diceret Tello reduci 
ad conductam cjus solitam lancearum quatuor centum et peditum bis centum, 
ci responderc deboatis quod procurot et sollicitet remittere in ordine suo^f 
equites mille. Nam , illis positis in ordine , Magnificentie sue faciemus do 
rebus que grate ci erunt. 

Et quoniam vir nobilis Gerardus Dandulo, orator noster, nobis scrìpsit 
magnificum dominum Farentio sibi dixis.se enm velie so intelligere circa fa- 
ctum rerum acquircndarum, et ob hoc mittere velie ad nostram prcsentiaro, 
si idem dominus de hoc fuceret mentionem, dicere debeatis, quod, si mittet, 
audiomns ea quo diccro voluerit; et sit certissimus, quod repperict nostrum 
dominium, ut semper fecit, paratum ad procurandum apud snmmum Ponti- 
ficem, et fariendum omnia, que honeste facere potorìmus, tanquam prò Alio 
nostro carissimo, qnemadmodum eum tenemus et reputamus. 

Et ex nunc sit captum, quod do hac nostra deliberationo scrìbatur et detor 
noticia provisoribus nostris, qui sunt Ravenne, et mittatur eis copia litte- 
rarum, quas scribimus suprascripto Leonardo, et eis dicatur, quod magnifico 
domino Paventino dont quantum poterunt de subventione, usque ad summam 
ducatoium sex mille, ultra duos mille, quos pridie dedimus Cancellano suo. 

De parte — 78. 
( Estratto cotne sopra, pag. 106 ). 



XXIII. 

1434. dio 15. Septembrìs. 

Sor Lconardus Mocenico procurator 



Oratorihua ad Summum 
Poììtificeìn. 

Omnia, que prudens vir Ulixes de ' 
Alcotis; notarius nostor, tam ex parto 
Summi Pontificia, quam vostra nobis 
cxposuit, aodivimns et bvno intella- 
ximus; ad unicam tamen partcm. vi- 
di'lii'it circa factum comitis Francisci, pridom vubis SGrìp^imuJl nostrani 
intcntionom. Nunc autcm, cum nustro Consilio Rogitonim et additione, ad 
reliqua renpondfbimns. Primo quidem circa factum intelligentie et lige Se* 
rcris>imi di.>niiiii Rr.manorum Impcratoris, audita opinione iSummi Pontifli*ÌM 



Svr Marcus de Mulino 
Scr Paulus Truno 

àSiipientos consilij 
Sf>r Ludo virus Sturiate 
Sor Marcus Foscari 

Sapiruto-* tcrrarnm 
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ac oratoram Imperiklium, videlicet, qnod ejiu Sanctitaa pio p 
detegat, nec in ipsa intelligeotia nomiuetiir proptei caos&s sIlegKUs; i 
qnod intenlio sne Beatitudinis est, quod ad Umpiia debitnm cQm &t<m 
et snbsidijs temporolibos ac censarii ecclesinaticij erit ad farorea ligo CoM 
ducem Mediolani otc, Volamus, quod san Beatitudini diI^atis, qaod i 
fdi^et aamma gratissìmnm, ac otillimum videbatnr, qaod qiu 
principalìter etset et nominaietor in ìpsu intelligentia ; &ed, visa opoì 
sua et caosis eam moTentibos, samas et esse volamas sae oplaionìi if* 
prò preaeoti io ipsa iatclligentia non nominotnr; certissime tenente», q 
tempore debita, t^m cnta snbsidjis tempo ralibas, quani cam censoria e 
aiastida, et omni modo possìbili prò feTqre hujns intelligenti e, &det e 
ipsom ducem, aicat oQert atqne pramittit; tesciT&td tamen prìocipali I 
Beatitadinis sae, qQomodo sibi ridebttaT et plaeebit, si volaeiit poblioe i 
trandi in ipaam iatelligentiam. Et eiìnde dicatis, qaod. postquam «jna S 
clitas prò presenti non debet nomlnari nec includi in hac lìga, nobii | 
detor prnno^ expedicns, tum prò &ma et utiUtate hqjos iatelligeatìe. n 
quanto plares potentie in iUa concOTTent, tanto erit majorìa reputai 
et faTorabilior ad ea, que fieri habebnnt, tum prò honore magnifica 
nitatisFlotentine, que de presentì est oobiscnm aoita et coHigata, et in q 
domo et conspectu, ut ita loqnamar, ista tractantnr; ne credat » 
tam, ant prò nichilo reputatam. Ac, prò elidenti bono et favore Tenoi | 
rendanim, quod ipsa Comaaitas in ipsam intelli^ntiam acceptetnr, et I 
clndatur, com modis convenienti bus et honestis, et proinde nostro dob 
soadebitia et instabitìs, ot ejas Sanctitas, tam cam oratotibua Impe 
qaam cum illa magnifica comunitate det operam ad hoc, et dedacat i 
in praticam ; ita ut cnm bono consenan ipaoram oratamm, ac illioa a 
fice comanitatia istud omnino fiat, dicendo Beatitadìni sne, qaod labe 
in mandatis a uobia tractandi etiam, et procarandi cam ipsis oratoribai<H 
comanitate omnibas modis convenienti bos et honestis, nt istnd habeat ( 
cutionem. Qaoniom non intrante ejus Bcatitodo (sic) ìa ipsam intdligeiitiql 
de presenti nobis non ridetar coQcludcndam esse, nisi ejus loco dieta b 
gnifica comunitas in illam ingrediatar. Et, si qne differeotie, aat alio > 
componendo sant Inter Uajestatem Impcrialem et illoa magnifico» domìU 
Florentinos per Beatitndiuem aoam et per vos in iato tractatn, dabil| 
• omnia opera et dtligentia, nt simili et semel omnia componanlnr et ' 
dantur. Intranteqne ipsn comuoitate in ipsam intellìgeutiam nobis i 
qnod ipsa comunitas se oblìget et promittat contribnere saltem eqnos t 
mille et pedites mille in casibaa et opportaaìtatibos per capitala i 
inlelligentie decbratis. 

Postmodnm erìtb cum oratoribos Imperialibus, qnibus etiam tirn fl 
mam partem sommi Pontificis dicetis enadem eSbctnm. qaem sapra dizìM 
videlicet, qaod. visa opinione summi Pontificis, ac opinione et p< 
ipsornni oratonun, et cangia eos moventibus, Noa, qai in illa eomm o; 
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et parere concurrìmns. quod vidclicet idem sammaii Pontifcx prò presenti 
ìd ipsa intolligcntiu pablice non nominetar nec inclodatar, qne certissime 
tencniufl, qnod tempore et loco congnio plus faciet temporaliter et spirìtna- 
litor quantum promittat — Subindo cum illa reformatione verborum, qne 
pnidentìc vostre videbitnr ad proposilum, dicatis ipsis oratoribns Imperìalibut 
supra.sc ri ptam opinioncm et intentionem nostram in facto illim magnifico 
Comunitatis Fiorentine, ut in ipsam intelligcutiam ponitus acceptetar, cam 
mudid et conditionibos convenientibus et honestis, induccndo ipsos ad hoc 
cum illis Yorbis et persuasionibus, qui ad materiam pertinebunt. 

Et HI ad suasiones summi Pontificia et vcstras dicti oratore^ Imperìalf's 
contcMitabuntur, tunc por illos modos, qui et sommo Pontifici et Yobis utiies 
vidobuntur, dotur noticia illis magnificis dominis Florentio, ac prumoveatur 
et deduratur in pruticam ista materia, et fiat omnis diligentia et instantia, 
at deveiiiat ad effectum, ita quod, cum bona concordia et consensa omnium 
partium. ista intelligentia inter Majestatem Im])erìalem ac illam magnificam 
comunitatem et Nos unite et concorditer concludatar. 

Verum, si oratorcs Imperìales contentarentur at veniretur ad praticam, 
et in praticis e^isent difforentie, prupter quas veniri non posset ad conclu- 
sioncm, scribatis nobis difforentiis et conditiones rerum, ut opportune pror- 
videro postiimus. 

Quando autem oratorcs Imperialos omnino non vellent aliquid praticare 
cum comunitate Florentie, sed vellent concludere solum cum nostro dominio, 
et vos videretìs eos non voile aliter facere, et quod propter hoc ista pra- 
tica tcnderet ad fracturam, et quod ipsi oratori (sic) recedere vellent absqu*; 
conclusione, tunc, ut ros ista non remaneat imperfoota. dicatis, quod seri- 
bere vultis nostro dominio hanc oorum intentionem, rogaihlo eos, quod sint 
patit^ntes. dunec veniret rospansio nostra. Et, si hoc face re recusarent, prò- 
curetis et istetis per medium summi Pontificis, quod sint contenti expectaro 
responsioncm nostram. 

Sed, si omnino in eorum opinione perslsteront, et recedere nollent, et 
non exi»ectaro rosponsum a nubis, quod tamen credere non i>osHumus, oo 
casu. ut PM non vailat tut.ilitor at! fracturun, volumas quod vadati» mi 
prosenliaiii illorum magnificornm dominorum Florentie, dicendo, quod, bi-nt 
videro putuerunt, Kummus Ponti fex et nos fooimus omnem ponsibiiem in- 
stantiam cum oratoribns Imperialibu?*, ut ista intelligentia inter ipsum Im- 
pernttjrem ac eo.*« ot nos unite runrludoretur. .Sed, vidi*ntos non esse possi- 
bile judioamui*, quod multo meliu^i sit. quod voniatis ad ipsam conclu^ionero 
nomine nostro, et non veniri.> totalitcr ail fracturam. Quoniam. hi oratori (sir) 
ipsi rere«loreiit discorde^, istud e>!«et ' dare materiam Imperatori capiondi 
concurdiam cum comuni hoste duro M(HÌiuhini, et. soqucnte hac liga nobi- 
scum. resonabitur locus diete comunitati : et nus prò firmitato et unione, 
qoam cum eis habomus, prucorabimus postea. et omnia possibilia facìemu^ 
a<l indiicondum Iinpi-rialem Majestatem ail hoc: ac speramus idfacere posse, 
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eoDclaxa ìIIa intelligvntig; facendo tuoi bis «t alìjs verbis ilebitam e 
tionem prò nobis. Et postea contenti somas. qaad in ', 
nomine coDcladatìs tvbgqoe dieta comuiitatc, reservuto sibi loco, ucnt saft 
dictom est. 

Ad illam partem, per qaitm somnins Pontifet nobis auadct, at t«Tac«intit 
in Lombindiam GatameUstiua et comitem Brando li □nm, et qnod eomm loco 
niittamus ei allja gentibns nostris de Lombardia etc, et qnod loco gentiom 
nostrarum predictanim coDdacomus lanceaa qoadxigentas vel GeptiogentAS, 
offerens contriboere ad qnartam partem eipense prestantìc. qaam sUpondij etc 
volumas, qaod Bealìtndini sai: nostri parte dicati», qood libenter aadìmw 
omnem coDunemoratioDem et opinìonem Beatitadinis snae in qnibosdunqna 
Ti^bus, et pari modo credimos, qnod ejns Sanctitaa libenter andiat opiaioncs 
et parere Dostram, cnm omnia, tatù sua qnom nostra, tendant ad nnom 
finem. Qooqne. prò solita fide et devotione nostra, soademus Beatifndint HK, 
qnod non yellit dare aurea, neque credere aliqoibos, qni fortasse malo lo- 
quQDtur, sire infurtnaut Beatitudiuem soam de factis Gatemellate. Re vera 
itos por mnltas eiperientios Tidiuos et co^ovimoa ipanin faisse < et etiam 
derotissìmom urritorem ac valde affectnm et aerfcntem ad etatoni sas 
Beatitudini3 atqne nostrani ; ac in omnibns bene et Meliter sa gestisse, et 
fuisse et esse atillimam in partibas iUis Romandiole, in qnibas est Talde 
pratica» et eipertni. Et ijiiod. pcapter ejns fidem et probitatem, ae proptcr 
alias Dtiles et importante» caasas, non tidetor nobis utile, sed potins samnis 
damaosnm, qnod talis noritas et n)nt;itio hoc tempore sit Senda. Imo ejoa 
clenicntie, quantum possnmns, snsdemus, nt, tam erga ìpsnm Gatam ella taro, 
quam erga magnificnm Dominam FaTeotie et alios, qui in illis partibna w 
etercere habent prò statu Beatitudini^ sue , sed presertim in istos doos, 
ortendat et verbis et factis omnem clementiam et hnmanitatem, ac reddat 
ipsos promptiores et fcrrentiores in eomm fide et Dperibns ; et hec est nns 
ex ntilioribns provisionibns qne fieri possit. Et, qoantam attinet ad magni- 
ficnra dominam Faventinnm, ejns Sanctitas, por ea, qne pridie Tobis scri- 
pdmus, intelligere potoit ratioues, et eas, propter quas constituìmna ipsoiB 
capitanemn gentinm nostramm io partibns Eomandiole. Et quotidie nugit 
confirmamns et angemos in illa opinione, et per conseqnens snademos Be»- 
titadini sae. qaod seeam atatar clementia et hnmanìtAte, ac ipsum implori 
bona «pe. Qaoniam in eo conaistit totum fnndamentum illins ìmprasie Ko- 
mandiolc. et rerom in illis partibns gerendamm prò statn saa Beatitudinic, 
ac prò divertendo animnm snnm ab omnì olia cogitatione et ab omni spc, 
qoe sibi alinnde porrigeretnr, qnoniam varila modis sentìmos. qnod dm 
Hediolani et Nicolana Piccninas qnoiidie solicìtare et instaro non di^ionat 
apnd ipsam magnificom dominom cnm mnltis promissioni bus, etiam offe- 
rendo sibi ciiitatem Imole, nt divertaat ipsom a deTotione obedientÌA 4 
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favoribus sue Boatitmiinis iiuslriquo duiiiinij. Ideo, sicnt uos fccimas, ita 
etiam ejns Beali tudo {sic) suademus, uf erga eam se reddat ita clementem 
et gratiosam, qood, relieta omni alia spe, cooflrmctnr et angeatar in cjas 
optima dispositione. 

Circa factum autem lancearum de doto conducendarom, dicati;}, quod, 
sicut prediximus, omnia ejus commemoratio nobi^: TìLicet. Sed, solita devo- 
tione loquendo, nobis TÌdetur, quod ejos Sanctitis, loco illios expense, quam 
offcrt contribuere prò illis gcntibus conducendis, nullam mcliorem expensam 
Tacere possit, nec nlteriorem provisionem hoc tempore, quod uo^ quantum 
possi mus suademos, videlicet, quam conducere maguificos dominos de Ma* 
latestis de Arimino. Et hoc sit loco illius expense, quam ejus Sanctitis of- 
fert contribuere per Linceas scxcentiis voi septingentas de novo conducendis ; 
et hec erit utillima provii<io, qnare habebnntur illi domini, habebuntur 
f^entes, habebuntur terre et passus sui ad mandata Beatitudinis sue, cui 
tamen ex fida et snbiectione esse dobent obcdientes. Et non est aliquis, 
qui molins abilius et cum minori expensa istud facore possit, quam ejus 
Sanctitas; et nos ex alia parte de aliis gentibus taliter providebimus. quod 
ejus Sanctitas videbit nos fecisse ultra debitum nostrum. Et hoc modo, 
unita potentia et favoribus sue Beatitudinis, illiusquo miignitìce comunitatis 
Fiorentine atque nostris, res ille, que fieri habent in partibus illit prò 
honore et statu sue Beatitudines et lige, fieri [K>terunt honorabiliter et 
potcnter. Et in hoc, ut ejus Sanctitas conducat ipsos magnificos dominos 
do Malatestis, omnem suasioncm et instantiam possibilem faciatis. 

In facto Gasparis de Canedulo dicetis, quod, sicut ejus Beatitudo scit. 
nos pridem ad requisitionem et instantiam Beatitudinis suo misimus iusum 
Ravennam, ut melius et comodius intetitio sue Beatitudinis, videlicet ad 
habendam civitatem Bononio ycr medium ipsius Gasparis, posset haberu 
locum. Sed post illum casum ndversum, consideranti bus nobis condicionem 
civitatis Ravenne, ac consideratis quibusiUm verbis, que protulerat Nicolaus 
Piceninus de factis ipsius Crasparis, et cognoscentibus nobis eum non stare 
bene securum in illa civitito Ravenne, f.*cimus illum Venetum reconduci, 
ut essct ma$;is tutus et molius custoditus. Audientcs autem modo retini si- 
tionem Beatitudinis sue, dicimus, quod nos. quantum in nobis est, contili le 
parati fuimus, et sumus de ilio dis})onere et facere voluntatem Beatitudinis 
sue, accedente consensu Gatamellate, cujus est captivus. Et ad ejus instan- 
tiam i|isum tenemus, et maximi\ ut, me<Ii:inte piantona sua. ejus Sanctitas 
habcre possit liberum dominium Bononie: nobi^ue videtur, quod non sit 
movendum dubium, aut diffìcultas, si idem Gaspar est captivus, autDe(ri>), 
quoniam certi Siiimum est ipsum esse de jure capti vuni. Nam, existente eo 
in sancto luhanne, ad quem locum ivorat absqne scitu et llccntia Gubematori^ 
sue Beatitudinis, tunc in Bononia existentis, militans ad mandata et sti- 
pendia ducis Mcdiolani, ad ejus instantiam subtraxemt illum locum de raa- 
nibus su*' Beatitndinis, ipsumquo oocupAtum tenebat. Querenteqae ipso 
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dace per mediam dicti Gasparis et aliornm faatornm suomm sobTerteR 

statom sue Beatitodinis in Bononia et tota iUa provintia, idem Gatamellati, 

tainqaam servitor sue Beatitodinis, et affectuosos statai sao, pio sableTatioM 

et confirmatione status Beatitudìnis sae, cepit ipsum Gasparem, ac tema 

illam redaxit ad obedientiam clementie sue; ita qnod non est reTocandiia 

in dabinm, an debeat esse captivas; nobisqae videtar, qnod idem Gatft- 

mellata se se valde hone^tet, qnoniam, sicat imposnit illi Gaspari taléam 

decem miUia ducatornm, ita in casa, qno per ejos medium Sanciitas sui 

habere possit libemm domininm Bononie, contentos esse habere soliuii d«- 

catos tresmille. Ex qua re videri et cognosci pò test liberalitas et derotio 

saa ad Beatitndinem snam, et ad comoda status sui. linde dicimos, qaod 

de ipso Gaspare parati sumus Tacere voluntatem Gatamellate, sicat continae 

fecimos, cum quo ejos Sanctitas se intelligere potest. Sed fideliter recolimos, 

quod ejus Beatitudo habeat bonam advertentiam, ne fraudetur; qaoniam 

videmus ducem Mediolani, Nicolaum Piceninum , Baptistam et omnes alios 

illius factoris ^ aptos, non tantum viribus et realiter, quantum firandibos 

facta sua -; et, prò obtinenda eomm intentionem, honorem et fidem nihil 

existimant. 

Hec Yobis scribimus per has litteras, quia nobis non est visnm poaw 
illa coramittere pre&to Ulixi oretenus referenda, quoniam non datar aiiqQa 

precisa aut firma responsio ad ea que summus Pontifex fecit exponi; sed 

propter impatientiam et varietatem rerum sunt praticanda, et de passa in 

passum ad propositum reducenda, sicut vobis sapra committimus. 

De parte — alij 

De non — 14 

* Non sincere — 4 

(Eslratlo come sopra, pag, 107-108). 

XXIV. 

1434. Die 4. Decembris. 

Ser Antonins Contarenus procurator 
Ser Marcus de Molino 

àSapientcs Consilij 
Ser Andreas Donato miles 

Sapiens terrarum 



Quod ad oratoribus nostris ad Sum- 
mum Pontificein scribatur ut infra. 
Utras litenis vestras dici 19 Xovem- 



bris, ad quas per alias respondiraus, recepimus; etiam alias datas 20 et 2*2. et 
per has ultimas intelleiimus, quantum suramus Pontifex conqueritur et gra- 
vatur in facto domini Antonij de Denti voglis; qui per magnificcm Gatamme- 
latam et comitem Brandolinum et provisorem nostrum de loco sancte Agathe 
videtur fuisse licentiatus etc. Circa quam materiam, respondentes cum nostro 

1 Forso dorea dir, fiiciionis. 

2 Forse, /arere farla *i«i. 
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Consilio Rogatorum et odditionis, mandamas vobis, qaod Beatitadini sue dica- 
tis,qaod,aQdita hac querela et molestia Beatitodinis sQe,profecto nos molto ma- 
jorem sensimas displicentiam. Quia revera nihil displicentios vel molestios au- 
dimus, qoam qaod ejos Sanctitas, cnjus gaudium et prosperìtatem tota mente 
desideramos, prò aliqaa cansa, qoaliscnmqac sit, aliqaam tarbationem recipiat 
Tel molestiam. Et tanto magis dolemus, qoanto, vigilantibos nobis toti.i 
spiri tibas, tota mente, et vorbis, et efTectibos dicere et facere res gratas 
et comodas Beatitadini sne, infortuniom nostrum vellet, quod id conseqni 
non possumus; et nos ipsos, ac fortunam nostram culpamus, quoniam ad 
integruni nescimus, aut non possumus sue Beatitudini compiacere. Scd, 
quicquid sit, animo et Toluntate prompti^imi sumus, et in hac bona ve- 
luntate perseverare disponimus. Et, quantum attinct ad hanc materiam, prò 
qua gravatur. sit certissima ejus Sanctitas quod, quicquid illi nostri capitanei 
scripscrunt atque fecerunt, non fbit ad displicentiam vel injuriam Beatitu- 
dinis sue, nec ad prejudicium status sui, ymo credendum est, quod id fecerìnt 
prò salute status Beatitudinis sue, et gentium nostrarum. Et nos de tali 
actu certissimo tunc nihil sonsimus, nisi post factum. Et, si super inde 
nobis scripsissent, nos id suasissemus; quoniam certum est, quod idem do- 
minua Antonius miserat multos nuntios ad Nicolaum Pizeninum, et quotidie 
mittcre non cessabat; nude credendum est, quod Gatamelata, qui dudum 
fuit et est amicissimus domini Antonii de Bentivoglis. non libenter id fe- 
cerit : sed ingenti et legitima causa precedente. Nam per experientiam visum 
est, quod omnia loca sue Beatitudinis et ecclesie, que in Romandiola et 
Bononiensi per hostes occupata sunt, dcfectu rusticorum et incolarum ipsorum 
locorum omissa sunt, qui si>onte loca illa hostibus tradiderunt, exclusis et 
male tractatis gentibus et fautoriis (sic) que erant ad ipsorum locorum 
custodiam deputate. Xec dubitamus, quod, sicut de Castrofranco et Manzolino 
non fùissent remoti et licentiati illi rustici, accidisset do ipsis locìs id quod 
accidit de Crevacorio, quem locum illi rustici hostibus tradidcrunt, et gente s 
nostras, que intus erant, prmiitorie hostibus rendiderunt. Qnamobrem, vi- 
dentibus ipsis capitaneis nostrìs illa. /^uc supra diximus de domino Antonio 
do Bentivoglis, qui etiam plurimos exititios sanrte Agate suspectos statui 
sue Beatitudinis in ipsnm locum reduoerc satageb.it, dubitantibus<|uo ipsis 
capitaneis nostris de aliquo inconvenienti, vel prò salute persone i|»ins do- 
mini Antonij, vel prò salute loci, scripscrunt, ut de ii»so loco sancte Agathe 
se Icvaret et ad locum tutioro se reduceret. Et nos ipsi.s capitaneis nostris 
nullum alium ordinom dedimus. quam illum quem damu» omnibus aliis 
genti bus nostri'* ad custodiam et conservatidnem propriornm locorum no- 
strurmn dopatati^, viilelicct, quod ad conservationem et salutem ipsorum 
locoram BoatitOilinis suae, ac prò ejus hondro et st^tu, et ad salutem gen- 
tium nostrarum faceront illas provisioncs, quo eis vid<*antur, et ad illum 
finem credi mus eoa id fecisse. Nam et Reverendun pater dominai Archiepi- 
scopus Pisanus, gubernatur, seu Icgatus Beititudiiù:; suo in castro sancti 
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lohaonis, novissime removit de ilio loco homÌDes 32, ipsosqae ad cìvitatem 
nostrani Tarvisij rolcgaTit. Conclusiveqae sue Beatitadini snpplicetis, ut 
prò hajnsmodi rebus non recipìat alterationem ; sed omnem moleatiam, quam 
concepisset, ab ejus mente alienare dignetor. ac de nobis fìiciat illam ezi- 
stimationem, qoam Tacere debet de filiis devotissimis ; et propter hoc non 
revocet ipsum dominum Archiepiscopum, nec aliqnam faciat innovationem. 
Nam certissimi sumus, quod, quando bene omnia intellexerit, clarissime ju- 
dicabit, quod omnia, que per nos et nostros facta sunt et fiont, tendoni 
ad salutem et comoda status sue Beatitudinis et ecclesie, et remanebit bene 
contenta. Sed in hoc accidit sicut in omnibus ferme rebus, quod non modo 
difficile, sed ferme impossibile est omnibus compiacere. 

De parte — 68. 

Ser Thomas Michael 
Ser Lucas Truno 
Sapientes terrarum 



Volunt suprascrìptam partem cnm 
infrascripta conclusione, videlicet. Et si 
pur (ntinc?) ejus Beatitudini Yideretor, 
quod loca melius custodirentur et con- 
serv'arentur per alias gentes quam per nostras, provideat sicut Beatitodini 
sue placet, quoniam de omni beneplacito sue clementie contentabimur. 

De parte — 38 
De non — 1 
Non sincere — 1 
(Estratto come sopra, pag. 127 ».) 



Ser Panlus Trono 
Sapiens consilii 
Ser Thomas Michael 
Ser Lncas Truno 
Ser Hermolaus Donato 
Sapientes terrarum 



XXV. 

1435. Die 23. Februarij. 

Cum nnperrime venerit ad nostrani 
presentiam pnidens Yir Petrus paulos 
de Zentinis, nuntius miignificorum 
Gatcmelate et Comitis Braudolini, et 
supplicat et requirit, ut ei assignari 
faciamns Gasparem de Canedulo capti- 
1 vum suum; nam venit cum personis 



quinquaginta, ut eum secure ducere valeat, et considerato quampluries ipsi 
Petro paulo diiimus, sicut captum fuit in isto Consilio, quod intendebamus, 
quod idem Gaspar captivus ipsorum Capitaneorum erat; ac etiam, quod 
ipsi eum huc miseront, et ad eorura requisitionem custoditus hic fuit, clan 
rissimum est, quod non possit eis denegali dictus Gaspar; vadit pars, quod 
dictus Gaspar auctoritat^ hujus consilii libere consignetur in manibus Petri 
Pauli suprascripti ; et videatur expensa per nos facta in custodicndo eum, 
que ponatur ad computum predictorum capitaneorum. Et de hoc advisetur 
Petrus paulus suprascriptus, ac ei subjungatur, ut nostri parte stricte roget 
et hortetur suos raagnificos capitaneos, ut, si capere valent aliquid partitnm 
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de facto prcdicti Gosparis, anteaqoara ad aliqacm actum voi cxccutionciii 
dcvcuiant, velini ìd Dostram complacentiam sammam pontificem advisarc. 

De parte — 82 

Quod dicatar Pctro paulo, nontio 



Ser Silvcstcr Maurocenns 
Ser Franciscus Laorcdano 

Sapientcs consilij 
»Sor LadovicQs Storiato 

Sapiens terrarnm etc. 



magnifici Gatemelate et comitis Bran- 
dolini reqnircntes habere Gasparem do 
Canedulo, qaod, habita consideratione 
ad conclusionem per eum Potmm Pan- 
lam met(jic) nomine ipsornm Gateme- 
late et comitis Brandolini factam cum Stasio Griti, nnntio Summi pontificia, 
ex qna conclusione propter capinram ser Michaelis, ipsornm capitaneorani 
canccllarins, dieta materia ad instaotiam eorum dacta fait in longam. Nec 
non habito rcspectu ad continnas et longas praticas, habìtas circa facta 
dicti Gasparis, de qnibos continae data est notitia Summo pontifici, qui 
per medium ipsins Gasparis speravit et sperat habere domininm civitatis 
Hononie, consideratisquo promissionibos alias sue Beatitudini factis in ista 
materia, nobis videtur honestins et convenientias, prò omni bone respectn. 
et ni idem Summas Pontifex non capiat aliqnam ambram de illis magni- 
ficis capitaneis et de nostro dominio, qaod de hoc detur notitia Beatitudini 
sue, anteipam predictus Gaspar levetur ab bine. 

De parte — 26 

Volunt partem suprascriptam cum 
hac addi tiene ; £t inducatur predictu:* 
Petrus paulus ad acquiescendum buie 



Ser Leonardus Mocenigo procurator 
Ser Marcus de Molino 

Sapientes conaiiij 
Ser Vitus de Canali 

Sapiens terrarum 



nostre intentioni cum illis yerbis que 
dominio Tidebuntur; sed si, factis de- 
bitis instantgs, videretur, quod re- 
cosaret. debeat dictus Gaspar sibi consignari cum hoc tantum^quod ponatur ad 
ipsorum capitaneorum (computumì) expensas quas fecimus in cnstodiendo eum. 

De parte — 3 
De non — 2 
Non sincere — 1 1 
{Estratto coinè sopra, pag, 140). 



Sor Paulus Corrano 
Ser Paulus Tnino 

Sapientes Concilij 
Ser Lucas Truno 
Ser Luduvicus Storiato 

Sapientes terrarum 



XXVI. 

1435. die 28. Jun^. 

Quod mittantur ad Comitem Fran- 
ciscum Nicolaus de pisis et Guido do 
rangonibus cum eorum condnctis et pe- 
ditibus trecentis, et remaneant Gatta- 
mellata et Comes Brandolinus cum re- 
liquia genti bus nostris equestribus et 
pedei>tribu.s ad custodiam et conserva- 
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tioncm Castri Sancti Johannis, Castri Franchi et alionim locomm; et de gen- 
tibos nostris Lombardie mittantnr ad ipsam Comitem Franciscnm alìj equi 
sex centi et pedites sex centi. 

De parte — 24. 



Ser Leonardns Mocenigo procnrator 
Ser Antonins Contareno p.' 
Ser Franciscns Lauredano 
Sapientes consilij 



Qnod mandetar Gatemellate et Co- 
rniti Braudolino, qnod, relictis ad cu- 
stodiam Sancti Johannis, Castri franchi 
et alionim locomm eqois sex centis et 
peditibns septingentis, sub illis capi- 
tibas et gabematione, quam eis videbnntnr, cnm reliqnis omnibus gentibna 
equestribos et pedestribns Tadant ad uniendom se com Comite Francisco, 
habentibns cnm eo intelligenti am, ut vadant per viam et modam tntnm. 

De parte — 109. 
De non — * 2. 

Non sincere — 3. 
( Estratto come sopra , pag, 166 v.) 

XXVU. 
1435. die 30. Angasti. 

Ser Zacherie Bembo oratori ad Summum Ponttficem. 



Ser Panlos Truno 
Sapiens consilij 

Ser L. Carayello 

Ser Thomas Michael 

Ser H. Donato 

Sapientes terrarum 



Mandamns vobis, cnm nostro Consi- 
lio Bogatornm et additione, qnod ad 
conspectom summi Pontificis compa- 
rere debeatis, sueque Sanctitati dicatis. 
qnod, post fiictam per nos ratifìcationem 
declarationis Beatitudinis sue snper 
stabilimento pacis, Reverendos doininos 
Episcopas tersinus *, ejas oratur, nos requisivit, ut providere et ordinem 
dare vellemns circa restitntionem sive consiguationem faciendam de terris 
et locis ecclesie territorij bononiensis, que sunt in manibus et custodia ma- 
gnifici Gatemellate et comitis Brandolini. Nam idem dominus Episcopas se 
paratum offerebat, nomine prefate Beatitudinis sue, dare et deputare in hac 
civitate nostra Venetiarum, aut in Florentia unum banchum prò securitate 
et cautione ejus, quod ijdem Gatamellata et comes Brandolinus a sua San- 
ctitate habere debebunt. Cui quidcm domino Episcopo respondimns quod pa- 
rati eramus, et ita nos offerebamus, eisdcm capitaneis scribere prò facto di- 
ctorum locomm, salvo quam prò (Castro Francho , quoniam , sicnt sciebat , 
vigore capitulorum et conventionum faotarum secum, quibus ipsos ad stipen- 
dia nostra conduximus, tenere debore et custodiri facere ipsum locum castro 
franchi prò securitate ejus, quod habere debebunt a Beatitudine sua, et hoc 
qnousque ipsis capitaneis satisfactum fuisset, sicut prò forma capitolomm 

1 In luogo di tersinus dovea scrirersi tertismuSy purché non 9is abbrevìatun iansitaU. 
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upparet. Et ob hanc causa m crodendam est, quod ipsi capitane! non asseti- 
tiant coDsIgnarc locum predictom, nisi priiu obscrventur promissiooes cis 
fact<}. Sed iudicio nostro nobis Tidebatar, quod non cssct enndum per viam 
illius seouritatis, qoam idem dominus Episcopus proposncrat; sed quod uti- 
li as erat, prò meliori et cetcriori executiono ìntentionis einsdcm Sanctitatis 
sue, et sic predicto domino Episcopo diximus, quod suaderet Beatitudini sue, 
quod procuraret rcmanere iu concordia cum capitaneis sapradiotis, quoniam 
certi reddebamus quod, ob rcverentiam et contemplationem Sanctitatis sue, 
i|>si repcrirentur bene dispositi et prompti ad faciendum de rebus gratis 
Beatitudini sue. Quaproptcr, considerantes nostram et conditionem hi^us rei, 
et quod multo mclius idem Summus Pontifex se ipsum concordabit cum pro- 
dictis capitaneis, quam per medium alicujus alterius , volumus , quod , sicut 
prcfatu domino Episcopo diximus, ita Beatitudini suo parte nostra, quantum 
poteritis, quod, consideratis promis^iis, liabitoquo res|)ectu , quod , quoniam 
prcdictos capìtaneos, ad stipendia nostra conduximus, prìncipalitcr moti fui- 
mus prò bono et cunscrvationo status Beatitudinis suo in illis partibus , et 
cum hoc proposito ipsos liactenus ibidem tcnuimus, attentoquo quam bonum 
K'n'icium Sauctitas sua ab eisdem capitaneis reportavit, velit remanero in 
concordia cum eis, tam de eo quod prò ev>rum servito, quam alia de causa 
b.ibore dobent, ut propter hoc non rostot, quando fiori possit ad tempus 
dcbitum, cousignatio do omnibus terris et locis supradictis, et no dici possit, 
qnod i)or gentos nostras romancant occupate terre ecclesie, et por consequens 
nobis imputari, quod a parto nostra non esset factum debitum. Nam conti- 
nue diximus et commcmoravimus ipsi Summo Pontifici, ut taliter provvido- 
rt'tnr de bis locis bononiensibus, quod, facta pace, posscmus gentcs nostras 
roducero ad has partes nostras Lumbardit;: habita etiam considerationc , 
quod nos umnino intendimus, revocante duce Meliolani Nicolaum Picininum 
et alias gentcs suas a*i p:irtes Lonibanlió, reducore sibi (ùr) predicta^ gentos 
nostra! in Lombardiam. Et circa hoc instetis et procuretis penes B«*atitu- 
dinom suam, quoil ex causis et rospoctibus supra<criptis taliter providoat ac 
tutum modum et onlinem dot, quod possi mus rethraere ipsas gentos nostras 
do illi.H i>artibus, et eas reducore ad partes Lombardie , ut promittitur prò 
iiivnritito status nostri, ut omnino faccre disponimnr, et quanto citius pru- 
vi«K'bit acciporo tiTras suas torritorij bononieiuis, tanto gratin» nobis erit, 
ut |K)Saima4 gentos nostras cquestres et podestrcs in Lombardiam revocare. 

De parto — 8. 

Do non — IL 

Non sincere — li. 
( EslraUo, coinè supni^ pag, 17tf > 



20 
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XXVIII. 
1435. die 7. Octobris. 

Ser Gerardo Dandulo provisori nostro in Castro 

Sandi lohannis. 

Mittimns vobis docatos mille aaii 
Cam quibas volamos et Tobis manda- 
mus, qaatenas subito proTidere debea- 
tis lerandi deinde Gaidonem de Ran- 
gonibas et Petram de Testis condii- 



Ser Daniel Virtarì 

consiliari as 
Ser Petrus Truno 

Sapientes consilii 



ctores nostros cum suis socialibus, ac omncs pedites nostros. qui sunt deinde, 
exceptis peditibus magnifici Gatemelatc, mittendo dictum Gaidonem et pe- 
dites omnes versus Brixicnsem ad allogiamenta eis per Illustrissimum domi- 
num Marchionem Mantue, nostrum Capitaneum gcneralem , deputato ; Pe- 
trumque de Testis mittetis in territorium nostrum Paduanum ubi allogìa- 
mentum suum deputavimus. Pretorea volumus, quod dicere debeatis magnifico 
Gatemellate et comiti BrandoUno, qaod, ut possint so inde levare hic Ye- 
netiis, dari fecimus Pctro Paulo cancellano ducatos quataor millia, et quod 
proinde est nostra intentio, ut non possit quicque uobis imputarl , et prò 
observatione pacis, quod se inde ievent et vadant ad allogiamentum in Bri- 
xicnsem, ubi deputata sunt allogiamenta prò eis et socialìbus suis. Expedi- 
tis antera bis omnibus, vobis mandamas, quod doindc recedere debeatis et 
rcpatriarc de novis et conditionibus illarum prcsentium confermationum. 

De parte — 80. 

De non — 0. 

Non sincere — 0. 

(Eslralto, coìììc sopra^ pag. 183 v. ), 



XXIX. 

1436. Die 17. Februarij. 
Ser Petrus Lauredano procurator 



Sor Paul 113 Corrano 

Ser Leonanlus Justinianus 

Ser Paulus Truno 

Sapientes consilij 
Ser Fodericus Contarerio 
Ser Andreas Mauro ceno 
Ser Zach;irias Bombo 
Ser Andreas Donato niiles 

Sapientes terre firmo 



Cum venerint a»! prescntiam nostrum 
mairnilki Gataniolata et Comes Bran- 
dulinus socumque praticaiuni fuorit 
super facto firnìe sue, et licet j>or- 
rexerint nonnula capitula tantum , 
dixorunt, quod se ponebant libere in 
nia!iibu.«5 nostri dominij cura venerint 
al nostra servitia cura intentione no- 
bis servienJi quo adiunieriut firniam 
cura fide et devotione. Et subiunxe- 
rit Comes Brandolinus quod supplioabant , ut forent nobis recommisi : 
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quoniam vcnerant cam familiis sais, et non habent locum cos locandi, et pcr- 
capitola predicta potcbant provisioncs. Et dicti m:ignifici Capitanoi i sint 
rationabiles conductores, faciatquc prò nostro dominio illos pcnes se tenero 
et huboro, cum notabilitcr nobis scrvivorint, vadit pars, quod dicti magnifici 
cai»itanei, qai nane habont Linzoas qnadrin^ontas et quinquai^inta, et pedites 
qaadringcntos, redacantur ad lanzeas quailringentas et pedites dnecentos , et 
firmontur per duos annos firmos et annm do respectu in libortate nostri do- 
ininij. cum capitulis et conditionibus solitis. 

Et. quia uteudum est erga eos gratuitate, tam nt ferventiori, sinceriori et 
promptioi'i animo nobis scrviant, quam ctiam alioram exemplo, et ut faci- 
lius meliusqnc contententur ad predicta rednctione, ex nnnc cjiptum sit, qnod, 
cum tempuR videbitnr dominio, locns nostor vallis Mareni detur, cam omnibus 
possessionibus, et quicquid per nostrum dominium ex eo habotur , ac cum 
juribus et pertinentiis suis. preJictis maguificis Gatamelate et corniti Bran- 
dolino prò 8C iilijs et heredibus, legitimc ab eis dcscendentibuj in feudum 
nobile et gentile. Et do hoc eU fiant privilegia et instrnmenta opportuna, 
cumjiao taroon conditione, quod teneantnr a nostro dominio accipero salem, 
et quod dominium nostrum possit hominos ipsius loci adoperar!, nt sibi vi- 
debitur : hoc etiam declarato, quod in eo loco non possit stare aut habitaro 
aliquis ex his, qui in eo stare non po.^set, si locus ipse in manibus nostrì;t 
immediato esset. Pro quo fondo ten cantar singulo anno Beati in festo Marci 
majoris do mouse Aprilis dare Ecclosio Sancti Marci ceroum unam librarum 
deciMu. 

Veruni provideatur prudenti viro Filippo Sandeli potentati unno ipsius 
loci de uno alio loco prout dominio videbitur. 

Do parte — 89. 

Do non — 27. 

Non sincere — 4. 
( Estratlo, come sopra, pwj. 200. v ). 



XXX. 

lììsU'umentum pheudale de loco Vallis Mareni concesse 
magni ficis (ìathemelate de Nanica, et corniti Brando- 
lino de lìagnacavallo. 

In nomino sancto et individuo Trinitatis patris et filij et spirìtus sancti 
Amen. Anno a Nati vitate domini nòstri Jesa Christi millesimo quodrìgen- 
toinio trigo.<=imo scxto, Indictiono quarta decima, die decimo octavo mensii 
Fubnurij. 

I r«r Ia l'Hona «intanii > da iff iiBfon cmm, e •crivcrr cmm fm/. 
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lilnstrìssimos et Excellcntissimns dominns dominaa Franciscas Foscarì, 
Dei gratia dox Venctiarnm etc. prò ne et snccessorìbas "ftuis , ex delibera- 
tione auctorìtate et conscnsa Incliti Domìnij consiliiqae Venetiarnm, serra- 
tis omnibns solemuitatibas, qae ad hojasmodi negocia, tam de joro qoam 
de consuetudine, requiruntur; inspectis innumeris Tirtntibus, fidei ardore 
ingenti, deTotione, magnificis gcstis, ac mentis magnificorum Capitaneorum 
Guthemelate de Narnea, et comitis Brandolini de Bagnacarallo ad honorem 
statuum dccus et gloriam prefati Illustrissimi domini ducis dominij ac rei- 
publice Venetiarum , multis rerum experientiis multifariam comprobatis; 
ex certa scientia animoque deliberato , ex mota proprio dedit, tradidit et 
concessi t in pheudum rectum nobile et gentile , ac jure pbeudi nobilis et 
gentilis prcfatis magnificis Gatamelate et corniti Brandolino , presentìbas , 
stipulantibus et recipientibus, ac flexis genibus reverenter acceptantibus, prò 
se et eorum filiis et heredibus ab cis legitime descenlontibus , castnim et 
locum Vallis Marini territorij Ceneteusis, cum omnibus posscssionibus , ju- 
ribus, actionibus, et pertinentiis snis, introitibus, et proventibus, emolomeo- 
tis, usibus, utiiitatibus, aquis , paludibus, nemoribus, siMs et pascois, ad 
locum ipsum et ad ipsum ducale dominium rationc ejusdem loci quomodo- 
libet pcrtinentibus: doclarato tamcn, quod in hac pheudali concessione non 
intelligantur, nec comprehendantur aliqua bona vel loca, que non sint de 
veris i>ertinentiis ipsius, dans et concedens ipso dominus dux, nomine dicti 
ducalis dominii, prcfatis Magnificis Gathamelato et corniti Brandolino sti- 
pulantibus et rocipientibus prò se et herodibns suis, ut supra, et habeant. 
teneant et po-^sidoant, et quàsi jure pli-.u-ii omnia et singula suprascripta, 
cum juribus et pertinentiis snis, accL'S>il>iis, ingrostibus , et egressibus aJ 
predictnm locum, «.-t ad supriscriptum I) ininiim ducom et ducale dominium 
nomine i[»sins l-.-ci perlinentibus. cum orm.imoda jurisdictione et potestato. 
Et hoc oHìiiia. non obstantibus ali-iuibiis juribus, tam comuni quam muni- 
cii>.!libn-?, aut aliis in contrarium faci»*ntibus ; salvo scraper jure debite fi- 
dolitatis, et wTc suporÌMritatis, ac verii daninij : hoc etiam specialiter de- 
clarato, quod in co loco n.»n possint so r«.diiooro , vel stare , aut habitare 
ali'iuis rx hìs qui staro et habitare non p^s.-ont, si locus ipse in manibus 
ipi«ius domini du«Ms et duuiinij Venetiarum immediato esset. Et quod sit iu 
libortato i|»>ius domini ducis dominj'}uo predicti subditos ipsius loci adope- 
rari et exoroore roalitor et porson.liUT. pr-jut ficiont ali^s subditos ipsius 
dominij ; hoc etiam espresso et spooi.ilitor doilarato, «]uod locus pred ictus et 
pos-:os>iune5:, ac homincs ip-iu< in fn-to sali? sint ot dobeant esse ad condì- 
tionom aliorum locorum Di>trictn5 tarvi<ini et Conetensjs ; * videlicet quod 
toneantur accipero ^alem a canipis - salis ipdus ducalis dominij, scilicet ubi 
tjrdinabitur per ipsum ducale dominium et non aliuude , nec de alio salo ; 



1 C<n€da noi roaudamonto di Condigliano. 
(onipa (prontuarium) signitìca magaggitio. 
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qui sai eis dabitar co precio quo dabitur por ipsum dominium, soa vcndo- 
tur iiliis subditis suis torvisinis. Et in evidontiam et confinnationem hujus 
pheudalis concessionis prclibatns dominns dui, prò so ot succcssoribus suis, 
ac i)ro ducali dominio Vcnctiarum, prefatos magnificos Gutliamellutam et 
comitom Brandolinum prosentos, genibus flexis, accoptantcs et rovercntor su- 
scipientes prò se et horo<libus suis, ab eli Icgitimo d 'sccndcntibus. do omni- 
bus et singulis predictis jure pbcudi per impositionem annuii solemnitor in- 
vestivit, dans et concedens eisdem magnificid Gatamellato et corniti Bran- 
dolino licentiam et omnimodaro auctoritatcm adipiscondi et recipicndi au- 
ctoritate propria, et de reterò retinen<li possossioncm liberam et expoditam 
omnium et singulorum prcdictorum in pheudum concessorum ip>is migni- 
iicis Gatamellato et comiti Brandulino, stipulantibus et recipientibus prò se 
et lieredibu-s suis, promittens predicta omnia et singula attendere et obsor- 
varo, et jura pheudalia eis ot horodibns «vjrum, ab ipsis Icptime dosoenden» 
ti])Uf», defendere, inanutcnoro nuctorizaro et ilisbrij»are ab omni i>«?rs)na et 
P'.'rsonis, Comuni Collej;;io ot Univcrsitato, ot h.ib-jre r.itum pratuui et fir- 
ni'iMi quidquid prodirti mi</:iifioi (ì.itam Il.ita et Comes I>ran'loIiiiu*< fa<.'iont 
doinct p4, coMiitituent ot ordinabunt in pr.' lieto loco . duminodo talia sint 
quo ip'iius domìni duois ot siiives^ornm su)riim ot duoalis d>minij Voiiotia- 
rum honoroin et stitiim conspiriait, et natirim pliouli soijaantur. 

Qua investitura facta o convors) pr.fati Mignifici Oataniclata et como.^ 
Ilraiidolinus, prò eis «.t hiTodibus suis prolictis , pp!»nto , lib ro et ox certa 
siifutia, nuUjquc vttìtm vul nìotu. sod i»m'ii modo, via et f^rma a«- jure, 
quibuH validius ot oflliM.MUs pituoru.tt ot p.»ssunt, intorvt>ni'Miti1)U^quo oniìii- 
bus Holemnit.itibu'i. qu>?. tam do jnro. quim •!* consuotudino in talibus ro- 
quiruntur. por xolomnom stipnlation<'m pnimiscrunt atq:io prtmittunt in ma- 
nibus prof iti domini duci-» roiipi.'iitis. prj so ot succ'ssoriÌKH ^nU , a-; prò 
ducali dominio Venotiarum tenore ri^ji-r* et custodire proliotuìn lorum ad 
b^norem statum profati d imiiii d'icis <U''co>sorumquo suorum. et du'.ilis ilo- 
niihij Von«tiarum. Promittonto^ prò so i.*t li'-rodibus corum proiìrti-j. prò 
rcco^nitionu bnjus phoudi, sin;;ulis anni«, in Testo Boati M:iroi , d* m.ns.; 
Aprilis dare Eecl»*sii' ipsiu» in V.*notii< «'touui unum p niilori* libnr.im d-;- 
cein, juranfosqu'' , ac ]M'r solomnom !«tipiila(ioiiom promitt'Mt<>n in i>)rum 
animas in manibus prf.iti domini di-is n-ipio-ilis, prò so it su-.;f>':niljU'; 
suis, ac prò dicali dominio Vinotiarum ad «^aMcti Doi Kv.i:i;;idi i . r »rp )ra- 
liti-r taotis jt:ripturis vcram tidolitutom ot va^is.ill.i^ium. '«o<*:inIuiii r»rmani 
et toiiori'm juramcnti v-^ro lìlolitati-i it vo-*<:iHa;;ij. Qij.ljU» ip i 'ìitamv 
lata et cijmos Brandolinu-s suiquo h r.'do''. ut stupra, •!-• Ci-lrro t jt j tompjro 
vite ♦••>rum, et cnjuslibit eoru'ii eruul b»ni veri ot lìl l--^ vaN^; dli. ot omnia 
alia radiente, ad quo alii tìlde^ et v.>ri vassalli, ex firma j<iri^ et oon-ue- 
tudÌMÌ< oi>r:m dominio et sup<'ri>iribus oblii^Mutur. i^uo omnia et Fi;v:;ula 
Buprasrripta ot infrascripta profatus Illu^tri^oimus dominus dux prò -o ot 
su'i-.'-jiribuM iiui-i a«* Inrìitum durai.* d'iininium Venotiarum, l't profati 
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magnifici O.it.imeUta et comcs Brando li nus persolemncm stipalationea) a 
inTicera et vicissim promiseroat et conTencrnat, ac milki nofarìo in&kacripl 
tamqnom pablice persone. sUpakoti et recipieuti yìcd et nomine pradicÉo 
rnm et cujuslibet coram in pcrpetouro Taia grata firma et validi lubi 
tenete, attcndoie, et observare, et non contraTacere , tcI venire per m i 
atÌDin, seu alios, aliqaa ratioue vcl cansa, de jnrc vel de facto, snb p 
tegre restitutionis sca refectionis omnium et siiigulonun daimnonuD, ez| 
uTum et interesse litis et extra, qao pena aolratnr per parteia inob»erT>a- 
tem, vel contrave nientem parti obserranti : qua pena solata y«1 non. coin- 
missa vel non, nihilominni omnia et singnta soprascripta et infrascripti 
firma perdnreut. Promìttentca insuper prefati mignificì Gatamekta et Co- 
mes Brandolians prefato Illnstrìegimo dumino dnci, prò se et sacccssorìbu 
snìs, ac dicto Inclito dominio Tenetiarant, qnod nullo unqUAm tempore re- 
nnntiabnut dicto plicudo absqae liceatia et conseosa prefetti domini ducb 
seii saccessoribas suorain et dncatis dominìj Venetiariun , facieatibiu diete 
domino dace sea sacccsìorìbos scia et Jntali damìnio Yiinotianim, erga ipaiM 
magoificoa Gatammellatam et coinil«m dandolinnm, id qnod reqairitar ci 
ordine pliendali. Benantìanles qnoqne ex nane idem Gatamcllata et comM 
Brandolinns ex certa scientia omni juri, seu consnetDdini phendamin , por 
qnod, vcl per qaam teneretnr, tribueretnr, rei posset triboi potesUis, sin 
Lbertaa eis, ut eornm hcri^dibns piedictis renanciandi. Sed ipsi et hercdes 
oorom predicti ad fidcUtatem et alia saperins contenta in perpetaam reaia- 
neant obligati prelib.ito domino dnci eiusqnc sDCce^orìbns. BesQDCìantesqae 
«ibi ìnvitem et vidssim prelibatns dominna dnx et dacale domininra TeiM- 
tianim, et predicti Gatamelata et comes Draodolìnas exceptioni non sit br 
cte phcudolis concessi onis, et non prestiti jnrainento, et non prestito fideli- 
tatia ' et omnium prcdictornm, non sie vcl oliter gestoram. promissoram, et 
foctomm, at sopra, exceptioni doli qliII, motns cansa, et in factmn nctiooi. 
condìctìoni, siva caasa,velei ininsta cnaea, sivc ob turpem cansam, omnique 
alie jarìa exceptioni et defensioni, ae omaibas prodactioaibiis et prcbatio- 
nibns testiom contra omnia et singnla «iprascripta. Volaerant']ae et man- 
davenint prefatns Iltnstrissimas dominns dui etdncale domininm, oc sapr»- 
aerìpti magnifici Gatumelita et comes Brandolinus, et rogavemnt de promuài 
confici nnnm vet plara insttnmenta pablica consimìlia , sicat fucrìt oppor- 
tonuiD. per me notarinm infiascriptam. 

Àctnm Venetiis in Sala dnaram Napomnt PaUtij prelibati Illustrbsiiu 
domini dncis, presentibas spectabilibos et generosis viri« doniinis Silrestra 
Hauroceuo, n" domini Marci, Beneiliclo Mauroceno, q*" domini Josti, ac Ge- 
rardo Dandolo, q"* domìni Jacobi, bonorubilibus civibus Venetiamm , net 
non egregio et sapienti viro domina Ptondsco Bevaiano honorando caacd- 
Iorio Venctiaram et aliis t^tlbus al bcc vocatis specialiter et rogfttìs. In 

1 Donn uni tana Hiiieni : nripf'DHi wi <K ftidi /iKtH'ialii coni-iHtttit, il mm fir- 
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cvidcntiam aatcm et robar omniam premissorum prolibatos Illinos domious 
dux volait et jus.sit prcsons instramcntam sna bulla plumbea pendente maoiri. 
Ego Fraucidcus Terracio seri Joannis de Vonetiìs poblicus Imperiali aa- 
ctoritato uotarius et ducatas Venetiarum notarius ao jadex ordinarias, om- 
nibus supraserìptis presens fui, et ea do mandato prelibati domini domini 
ducis rop^atus scripsi et publicavi, signumquo mann apposui consaetum. 
( Estratto^ conio sopra, dal Coinmeinoriale XI f, pag, 152. ) 



Sor Paulus Truno 

Ser Daniel Victuri 

b«r Marcus Foscari procuratur 

sapieutes consilij 
Ser /aoharùis Bembo 

Sapiens terrò firmo 



XXXI. 

1436. Dio 16. Maji. 

Nos FranciscHS Foscari 
Dei gratia Diix Venetia- 
rum etc. 

Cummittimus tibi nobili viro Jero- 
nimo Contarono, dilecto ci vi nostro , 
quod vadiis noster bonorabilis orator 



iu\ oon^^pectum Sammi FontificH cum ni)stris litorìs credulitatis , cui factis 
fili.ilibus vi devotissimis ncoomaiidati-tiiibus et oblationibus prò nobis et 
nostra republica. expono:<<. quod por rc<lit>im viri nobilis Androc Mauroceno, 
oratorisì nostri, fuimus informati de omnibus rosponsionibus et colloqniis ha- 
bitis cum Beutitudino sua, ac de omnibus commcmorationibus et conniliiii 
suis ; quo omnia procedere cognoscimiu ab tjus paterna clemcntia et dile- 
elione, quam habct ad nos et nostram ropubUcam, prò qua referrimus clo- 
montie sue illas gratias quas pos^iimus. Et quod inter cetera ìntcllcximus 
dispositionem oblationem Beatitudiuis sue circa facta Comitig Fraucisci. non 
s<diim ut ])rosc<]uatur viam suam in Romandiolam, imo ctiam quod ipsum 
vi i^ontos suas habore et exorcero possimus ubioumquo et qualitercumquo nobis 
viil-bitur. et qnod sit ad omnia nostra mandata. Andirimus iiiKupor sua- 
siunos Ik'atitu iinis sue, ut absìquc ulteriori dilationc reniatur ad cundusio- 
n<ni liire, quo Florontic praticatur propter cpusas quas commemorat. Undi*, 
licot coriis^imum tonoromuA t:ilom esse dispositiiiuem et montom Itoatitudintj 
sue in factis ooniitis Francisci : ac soirorimus quod, etiam anloquam idem 
Andreas ad presunti am suaui attingoret, prò vi dora t et mi^erat ad soli ici tan- 
dem e* lerem advontum dicti rumiiis tamon do bis. quo fecit por missione 
i])^ius Androe, et do supras(;ri]»tis ijus |»at..'rnis oblationibuit et intontionibuj 
r* -manali m US summ<* con tonti. Vitlotiir. siout tanion dudum vidiinus et cognu- 
viiiiu>. oum bibero non inforìorom curam ot afTectionom ad commcMla status 
noatri. iiuain pntprii status sui. Et proinlc rursus ejus Bealitulo ituadobis, 
quod roiterct ilia mandata et intentioncm suam ad ip.<iam comitcm , ut sit 
ad omnia no'»tra mandata ubi sicut et quando Tolaerimus; ac supplicando 
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qaod provideat, ut veniat quanto fortior et poteutìor gentibussit possibile, 
at cam honore et gloria fieri possit id qaod erit ageDdnm. Nam veniciido 
ad conclusionem diete Lige, sieat ejus Sanctìtas efficaciter nos hortatur, 
opus erit, nisi Dui Modiolani aliter so disponat, qaod Teniamus ad fractunm 
contra eam in partibus Lombardie. Quo casa, sicut ejas Beatitudo piane 
iutelligit, erit expediens, quod simus valde potentes et fortes, et qaod ba- 
beamus non solum ipsum comitem Franciscam et gentes suas ac magnificom 
dominum FaTcntinam, et alias gentes, quas habere potorimus a magnifica 
comunitate Florentie vigore ipsius lige; sed etiam opus erit, ut angeamui 
gentium namerum nostrarum equestriam et pedcstrium cum gravi nostra 
expensa, volendo quod facta lige et nostra non ponantur in perìcalo; sed 
quod possimus non solum resistere Duci et viribus suis, sed eam opprimere 
prò conscquendo ilio fine pacis et libertatis totius Italie, proptor quam ipsa 
liga tractatur. Cum non sit dubium, quod idem Dux, scnsiens , quod contra 
eum rumpcro debeamus, reducot in unum omnes vires et gentes suas, ubi- 
cumque eas babcat. Unde opus erit nobis magna potentia ideo ut prcfatus 
providcat et mandet, ut idem comcs Franciscus veniat in Lombardiam quanto 
potentior sit pos;i:ibile, et quod ejus gentes aliqualiter non diminuantur; sed 
potius angcantur. Et hoc dicimus, quoniam vidctur quod ejus clementiadi- 
xerit prefato And ree Mauroceno, quod habere volebat ab ipso comi te lanceas 
duccntas , quas habitas a Beatitudine t^ua, et illas mittere in Regnum. Que 
res judicio nostro fionda non csset, cum certissimum sit , sicut ejus Beati- 
tudo aperte ccgnoscit. quod ipso gentes facicnt multum majorcm fractum 
apud comitora Franciscuiu in Lombardia, prò illa eadem causa quam dicit 
i\jus Sanctitas, quam si mitterentur in regnam. Nam clarissiraum est, qa.^J 
dux ^levliolani est principalis causa et orlilo omnium scandalorura et dubi.-- 
nim, que babcntur in Regno. Et si ipse Dux potonter opprimetur in partibis 
Lombardie, ubi est fundamentuni et cor totius Status sui, et unde depen- 
dent omnia que facìt in Regno et alibi, sequentur isti manifestissimi fructus 
videlicet, quod idem Dux, prò salvando se ipsum et statum suum , cogetnr 
oblivisci aliorum, ac deserere impresiani Regni, et rethraere se ab omni fa- 
vore et molestia dicti Regni : ut per consequens ejus Sanctitas et alij, qui 
favent opinioni sue in Regno, facilìus et cura modicis gcntibus non solnm 
resistere poterunt. quod Regnum non reducatur in servi t ute . sed oflTondere 
et opprimere poterunt omnes adversarios suos. DeinJe etiam , si dux ips-? 
stringetur et opprimetur in Lombardia, salvabitur status et libert:is Januo, 
et ab ipsius ducis molestiis et opprc>si'..nibus liberabitur. Quo casu certis- 
simum est , quod Januenses Iiberi..)ri animo, et potentius providere poterunt 
et ubstare no Regnum illud ad m.inus castellanorum dcveniat ; cum ejus San- 
ctitas debeat esse certissima, quod, si Januenses erunt liberi et seouri ab 
oppressionibus Ducis, ipsi soli, etiam si non essent alia sussidia, essont snfi- 
cientes defensioni ipsius Regni , nec est dubium quod libenter id facient 
])ropter causas Beat itu lini sue notas. Unde dare concluditur et aperte 
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cognoscitur, qaod facit non minns prò Boatitadine sna et prò bone stato Regni, 
quam prò rebus gcrcndis in partibas istis, qaod ipsa iniprcsia Lombardie 8it 
bone fortis et potentissima, et prò inde non est fienda diminuì io ; sed po- 
tius augmcntum in gentibus comitis Francisci. Et in hoc utaris illis sua- 
sionibus et in^tantiis, qoe tue prudentio videbuntur, dicendo, quod licet ista 
opinio et roquisitio nostra couferat et utillima sit ad ea que supra diximus 
tanion nos habebimus ad siiigularem scrvitium, ut res gerendo fiant absque 
poriculo status nostri ; inducendo etiam Beatitudincm snam, quod, vigore il- 
lius arbitrij, reservato Beatitudini sue per unum ex capitulis diete lige, prò- 
vidi'at, quod , ultra magniGcum dominum Faventie, luibnerimus, ci gentiburi 
maiicnifice comunitatis Florentie, in ilio m:ijorì numero quod i)0ssibilis erit, 
voniendo ad conclusionem lige. 

In bis colloquia, si tibi videbitur ad propositum, dieos, quod por nuntium 
nostrum, qui est a])U.l comitem Franciscom. infonnati sumus , quod idem 
Comes dicit h:ibcr<» a Beatitudine sua quinilecim miilia florenos, quod , an 
Vi'rum sit, i^norimns. Et quod. si verum est quod haberc dobeat illam aut 
ali. un ([uantitatt'in, nubis utile vidcretur, si equo cum solita file et revcrontia 
suiulcmu>^. quod, :id faciendum m.ijorom animum ipso comi ti, et ad rctldon- 
«linn oum pruuiptiorom et ferveutiorcm ad omnia gerenda . ejus Sauctitas 
providorot sibi, si non do omnibus, saltem do parte ipsa rum pocuniarum , 
dicendo hrc vorba pio forma, quod non videamur velie gravare ]k*atitod<i 
sua (sir ; sfd, prò bjno rerum gorondarum, et prò augmento dcvotioni» et 
bone voluutatÌ!) ipsius comitis ad htatum sue Ikatitulinis atqoo li;^^* , su|>- 
plicando eti;un nostri parti.», quod in oinnibui possibilibuii ohtondat se beiii- 
gni'csiinam. et paterne di^pjsitam ad hunoros et comoda dicti comitis p.*r 
modani, quud vi;niat ita bene cuntontus et cum mente ita sincera, ijuod no:i 
liaboat rausam tcnonditcor ad oa que post terga dimittat ; oston<loudo sibì 
quantum facit prò stata Beatitudini» sue et lige habere et tenere iiKum 
Corni tem bene contentum. 

Circa factum li;;e cum infjrmatuj cs de omnibus diflìcultatibus , que oc- 
cnrroruntar (r/c), ac di> rof^rmationibus do tempore in tempus factis , et de 
bis ultiinis conolusioriibus. et ro:«ptmsionibus nostris, vulumas iiuod in bis 
rati nei niis, que cum ejus Boat itu<1 ine babebis, justitìrod et honestos no>truni 
d ;iiiinium, et ea que diximus et focimus in materia hujus lig»*, ut intolligat, 
qu'jd prò nobis nunquam defuit noe det.-st conclusio diete lige. et qualità r 
coudescendimus ad res non solum lijnestx^, sud ultra honestatem. 

Dices insuiK-r Beatitudini sue, quod ab ip!«o Andrea audivimus upinionom 
cUnicutie ^uo, tum in modo ratili-Mudi liiram in proM.Mitia sua , quam in 
mv;do notiticationis fiond<* Duci Modiolani al fincm paci^ eto. Une upinioot 
commemoratio Bektitu<linis sue nobi^ sapientissima et bona vide tur, ipsam- 
quo prumaxime laudamus, et quantum ad nv^s attinet, hactaconrlusiouoligf, 
I tarati erimu< face re et exciiui illuni modum, «{Uom ejus Sane t ita» in bac 
parte comniemorat. 
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In fiicto ctiam Senensiimt et Lncanonun redacendoni 
gara, laDdamiu opìnìonem Beatitndinù suti. qae cam temporo et modo ( 
operam itii □rgotio sUat diiit. 

CummittiiDns quoque tibi, qaod, circa differcnlias. qne aptari debent i 
Sammam PùDtÌ&(^«in et ma^nificmn Gatamclatam et comìtcìn Brandol 
prò fiuto Castri franchi et pectmiarnm, quas ìpsi habrre debent, de n 
omnìbuE pienissime informatns es, te int^rponu et opereri» per om 
dum possibilcm et honestun, qood illi» diffei^ntiis fini» debitna Impani 
ut Castram Franclinm redacetar ia manibos Beatitadinis sue , i 
elioni bnbeie et ciercere possimus pedìtes nostros, qai siint sd i 
cnstodiam deputati. Et qaoaiam videtnr, qnod Papa requirat, ut dicU t 
lanei prestent fidcjossionem floreDoniin decem millia, procara, qaaattun \ 
ncjte poterìs, qnod dou cogantor ad dandam dictam S 

Sicnt scire debes, atreoaus vir Michael Gritti, nobiiia ciris et condM 
rias Dost«T, recepii alias m-ignum dannam in eqais et aliis boDÌs a 
rrevaleorio, Bononiensis Distrìctas, contia omacni honestatem et eqnìbi 
Pro «JQs favore et eatisfactiono plurics Ecrìpsimns Gabernatorì tane I 
Die, et taiDon, sicot videmos, nihil hacteiios profaìt lioa commìttimas ti 
qnod, snmptiL bona infonn.itione ab ipso Michaele, <rel a saia qnftlitei 
habnìt. et in qaìLns tenninis est, intercedas et alitar, sicat prìt expodiei 
prò satisractione eoa, et loqnaris etiam. si tibi vidcbitar , 
Gabematore faciendo in hoc qoicqaid boni poteri» prò ipso Hìcbaele. 

Tìsitabis Beverendissimos daminos Cardioales ac illoj pri'latos, qui tibi 1 
debnntDr sub nostris literìs credentialibos tibi datis et don 
Tarrìsinum cam salutati ooibua, oblationibna, et atiis verbis generalibna I 
nÌTolentie et amoris, sicot pradentie tne vìdebitnr. 

Fidclij comunitaa nostra Vincentie nobis scrìpsit; et per oratorae m 
cari fecit. nt apnd Snmmum Fonlificeiii intercedamns, qnod revocare d 
tar qunndam conceasionein per enm factam Canonis Tincentinìs de f 
et proTentibuE Sancii Blasii ordinis Sancti BcQedicti etc.. sicnt per h 
nobìs scriptam, qnam tibi dari fecimn! ; et a nuntiis diete comanitetìs e 
rios poteris infonnari. Ideo committimus tibi, quod, prò obtìaendA 
tione diete comunitatis, qne honcsta est, npnd sommam Pontificem et al 
sicnt erit eipediens, intercL-das et efficaciter opereris quando tibi t 

Andits inlentiono Sumrai Pontificis, ejasque responsione circa predM 
quando tibi videbitm, dicea, quod habca in maqdatis a nobis e 
sllatìonem Comitis Prancisci, et qaod, cum bona licentia Beatitudinìa » 
ìbis ad ipsum comìtem, et postmodam, eipeditus ab eo , ad pcdes « 
roentie rei erte ria. procurando babere a Beatitadine snaaliqnod breve il 
ficaci forma ad ipsum comitcm per quod indut'atnr et GoUicitctor a 
niondum in Lorabardium, et faciondum tolnutatem nostram. Sicqae Tolm 
quod cu.n lit^'ris do stris crcdentinlibns Tadns ad ipsum comitem, i 
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rcperics in partibas Romandiolc, et factis patcrnis et cordialibus salatationi- 
bus, qaod cum illis mac^is carìtativis et benerolis Yerbis, qao toc praJontic 
videbuntnr ad decLirandam iiifi^cntcm bcnivolcntiam et spcm, quam habcmas 
in cjiis Illnstrissimara Mati^nifioentiam, ac offerendo nos et statuiu nostrum 
ad lijnores comoda et boneplacita sua, et afì aagmentum honoris et stitus 
sui, dicos, quod, intellecto advcntu suo ad partos Romandiolc, de quo susce- 
pimus maximam complacentiam et contentamcntum , misimus te ad visita- 
tioncm sue Illustrissimo Magnificenti e. et ad congaudendum de hoc suo ad- 
ventu, ac do bona prosperitate sue Illustrissime persone, sicut facere debet 
pater ad filium, et ad confercndum secum de conceptibus nostris, et ad au- 
diendum ab co opiuionvs et consilium suum circa ea que fieri habebunt in 
parti bus Lombardie et ubicuinque fuorit opportunum. Et in bis verbis do- 
clarabis sibi teqninos in quibus erit hec ligo, que tractata est in Florontia 
intor Januenses Florentinos et nos« que, sicut credi mus , tunc, quando ibis 
ad ipsum comitem, conclusa erit, dibis«iue sibi informationem de omnibus 
ad illam materiam pertinentibus, do quibus habes plenara noticiam , et de- 
nmm cum illis bonis et prudontibus modis . quos bene servare scios , pro- 
cura sentire et dare intolligorc omnes opiniones et cogitatus suos circa 
modos sorvandos veiiientibus nobis ad fracturam contra Ducem Mediolani 
in partibus Lombardie, ac ubi et quibus modis procedendum est a.1 oiron:«as 
ot oppressionom ip<«ins ducis et status sui, ac de omnibus aliis, que sneraa- 
gnificentie vidcbuntur: decLirando sibi etiam opinionem nostrani ; videlicot, 
quod sua Magli ificentia cum gontibus sais , ac omues alio gontes et vires 
nostre atquo Itge re^lucantur in unum in Lombardiam citra Padum , ubi 
idom dui magis offendi et opprimi poterit in capito et visceribus suis. Et 
in omnibus colloquiis ()uo invicem habebitis, utaris secum illa humanitate 
et contìd'.ntia que possibilis sit. ut libere dicat et operiat omnes ejus con- 
ceptus et cogitatus, de quibus farimus illam oxtimationem, i{nam merito f.i- 
core debemu:^, tum rat ione immense prudentic sue, ac devotionis et fidci, 
quam c*>v;uoscimus cum habero ail nos, et rempublicam nostram, et ad co- 
m<vU (t/>) <;tatus nostri, tum rat ione linge pratico ci exporiontie, quam ha- 
buit do fi'tis duci-* Me^liolani, et de partibus Lombardie. Sod conclusive v>- 
luiims quo«l apud eum instjs et toto posst.^ sollicites quod , quanto celerini 
sit p>ssibile. se so o,inducat in Lombardiam citra Padum. 

Auditis autem et bone intolloctis omnibus conceptibus siis et aliis qw? 
tibi dicet, tam in ista materia, quam circa omnia alia, scribe nobis parti- 
ralaritcr et diro omnia que'habucris , vt, quando tibi vidcbitur . «umpta 
amicabili licentia, lìjnoniam revcrtaris, nt sis apud Summum Pontiticrm prò 
ext'onti jne 0'»rum quo nomine n«*stro facere habcbis. Et hi in recessu tuo 
idi.-m comos te rogaret ant roqniroret, ut, prò aliquibu"< cjus nfgutìis aut p.'- 
cuniarnm aut aliorum nrum. iiit«.Tced.i9 prò rcccomondatione et fivore suo 
apnd ipsum Suniiuum Poii^itìccm, volumus quod facias prò eo quidquid boni 
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tibi possibile faerit, cam honestato prò ejos comodo et contentamento apnd 
Beatitndinem saam. 

De parte — 107. 

De non — 13. 

Non sincere — 7. 
( Eslrallo, coìne sopra, fìegisL VIH, pag, 233-34. v. ) 

XXXII. 
1437. Die 6. Novembris. 

Ser Federico Contareno 



Sapiente» consilii et 
Sapientes terre firme 



Per vestras litteras, qaas proximis 
diobos acccpimns, intelleximos id qnod 
nobis scripsìstis circa venire gentiom 
nostrarum, qae nnio sammopere nobis placet; sed plnrìmam mirati faimns 
et dolaimos, qnod non possint eqaitarc nisi {eqaites tres mille et pedites 
mille et qaingentos ac sachomani pedcstres qninqne millia, cam soWamns 
eqaites octo millia et octingentos, de qaibns rationabiliter eqaitare deberet 
malto maior numems. Qaod aatcm lUnstris dominns Marchio, capitaneos 
noster generalis, cam ipsis genti bas nostrìs tantam ante se faceret, qnod si 
inimicas appareret experiri fortanam belli ipse coactas esset acceptaro, hoc 
nnllo modo nobis piacere potest. Sed ibat nobis per mentem, qaod, si yide- 
retar prefato domino Capitaneo, mitteretur magnificas Gatamellata cam saf- 
ficienti numero gentiam ad caadam inimicorum, aat qnod eqnitaret per 
aliam modam ad dannam dictoram inimicoram, et prò sublcvatione honoris 
et reputationis nostre et gontium nostrarum ; quia faciendo hoc, verisimili- 
ter creJcndum est, qnod ipsi inimici non haberent abilitatem ita opprimendì 
statum nostrum et faciendi de rebus quas faciunt, habente seraper ipso Ga- 
tamellata in omnem casum bonam considerationem et advertentiam ad se- 
curitatem gentium nostrarum, quo cum ipso cssent ; et stante co ita pre- 
viso, quod, volentibus gentibus ininiicis transiro olium, conferre possit im- 
pedimento illorum. ViJetur enim nobis, quod hoc secure fieri posset, et sino 
diminutione honoris Illustrissimi domini Marchionis , sicut alias temi>orc 
liungarorum faciebat dominus Martinus de Faventia , missus a magnitìco 
domino Pandulfo, et prò ut etiam noviter feoit lUustrissimus Comes Fran- 
ciscus, dum esset super flamine Arni in mitteudo Nicolaum de Pisis al op- 
positum Nicolai Pizenini. Nunc autem habuimus litteras vestras cum inclu5.i 
copia literarum Rectorum nostrorum Pergami, per quas audivimus conflìotum 
datum gentibus inimicis in territorio Pergamonsi etc. Quod novum mult».. 
magis confirmat nos et ferventiores afficit in opinione nostra supra scripta. 

De parte — 1 19 

De non — 2 

Non sincere — 1 
(EslrMlo^ coìwj soprdf Itegis. XI V.^ pag. 60 v.) 
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XXXIII. 
MCCCCXXXVU Die XXX Novembre 



Sapiontes Consili i et 
SapicBtes terre firme 



Ser Federico Contareno pro^ 
visori Exercitus. 

Habaimas literas vestras , datas XXVI NoTembris bora septima noctis , 
per qoaa, et por illas, qaas robis scripsit nobilis Tir Petrus Qairìno prorisor 
Soncini, intelleximos et notavimas differentiam ortam et perseverantem inter 
Ma^ificam GatemmoUatam et Comitcm Brandollnom. Et demam vidimas 
modara qui per vos, et per ipsum provisorcm commemoratur, ridelicet: Qaod 
idem Comes Brandolinas contentas erit dimìttere misteriam et excrcitiam 
nrmorum, bonorando filiam samn Tibertam de lanceis qaadra^nta in qnln- 
qaaginta, et qnod saper hoc esse dobcbatis cam ipso Gomito Brandolino etc. 
Undo Tobis rcspondemus cam nostro Consilio rogatoram et additionis, atqae 
roandamas , qnod omncm operam et expcrientiam faciatis cnm illis bonis 
modis, qni vestro pradentio videbnntnr. qnod idem Comes Brandolinas sit 
contcntus rolinqoere boc misteriam armorum , et qaod conducta remaneat 
Maf^nifico Gattomellatc. Et, nt idem Comes Brandolinas videat, qaod volo- 
mas honorare filiam saam, contonti samos, qaod sibi permittatis et detis 
condactam lanccaram quadraginta in qainqnaginta , sicat mclius facere pò- 
toritis. Et prò cxe<|uenda ista intenti one laciatis omnem experìentiam et 
instantiam absqac qaod idem Comes Brandolinas proptcr hoc reniat ad prc- 
sentiam nostram. Et concordato isto uegotio, si venire volet ad presentiam 
nostram, nos contenti crimas. Et, si vcllet omnino venire ad nostram prc- 
itcntiam, antcquam res ista componeretnr, permutata r qaod veniat. Et, si 
forte videritiA , qnod ista concordia et intentio nostra non possit habcro 
looam prò lanceis dccem dandis dicto Til>erta ultra numcrum suprascriptum, 
contenti sumus ut prupter hoc non dcsit, quuil permittatb sibi alias lanccas 
ducem, vidclicet in totam u^iue ad lanceas sexaginta. 

De parte — omoes 

De non — 0. 

Non sincero — 0. 
( E f Ir alto, coinè sopra^ pag, 14 v. ) 



• * 
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JUSY. 
MOOOCXXXYn die V. Deoembrìs; 

Ser Federico Contaretio provisori exercUus. ^ 

ut sdtis, Illiistmdoiiiìniu Manilio 
Manine nostmm rèliqnit Capitane»- 
tnn^et etiam, nt prìdie Tobia seiipri- 
mns, delibeiamns non letinere ampline 
ad nostra serrìda Magnifieom dorai- 
nnm Faventinnm. £t,qnia Dlastrie Go- 
mes Franciscne non est Yentnnu de 
citra padnm, nisi de mense maitii, et 
considerandnm est, qaod hoc intarin 
occnnere possent de cadbns , qnibos 
necesse esset gentes nostraa operari, 



Ser Antonina Contaieno procnrator 

Ser Pftnlos Conrario 

Ser Panlos Trono 

Ber Daniel Vietnri 

Ser Leonardos Jnstiniano 

sapientes eonsilg 
Ser Lneas Tmno 
Ser Andreas Bernardo 
Ser Mathens Yictnri 

Sapientes terre firme 



ob qnod opns esset ipsas gentes nostras gnbemationem habere, omnibus 
bene consideratisi nobis Tidebatnr, dandnm esse boc onns Magnifico Gate- 
melate ; hoc tamen dedarato , qnod, qnando Comes transibit padnm , ipso 
Comes solns Capitaneatnm et Begimen omninm getitinm babeat. Proptevea 
Yolnmos et Tobis mandamns, nt yos reperire debeatis enm prefkto Magni- 
fico Gatamelata, et ei secrete, nemine alio presente, com illis pradeatibns 
verbis et modis, qui sapientie vestro yideantar, eì declararì , qaaliter , per 
cxperientiam cognita ejos sincera dovotione et fide erga nostram rempabli* 
cam, parere nostram esset enm deputare in Gubcmatorem gentiam nostramm, 
enm boc taraen, qaod, at prediximas, veniente Comite Francisco de citra 
padam, ipse Comes solas babeat Capitaneatnm et Begimen omniam gentiam. 
Et, eo consentiente, informare tos debeatis do intentiono saa, et de bis qae 
ab eo habaeritis, ac parere et opinione vestra nos sobito vestris iiteris ad- 
visare debeatis. Yeram hoc interim , si occarreret gentes nostras eqaitarc^ 
debeatis ipsam Gatammellatam specialiter operari. 

De i»rte — 107. 

De non — 20. 

Non sincere — > 3. 
(Estrattori conìc sopra^ pag. 77 ). 

XXXV. 

1438. Die 29. Aprìlìs. 

Magnifico Gatetnelate Guhematori etc. 



Sapientes consilii et 
Sapientes terre firme 



Per literas nobilis viri Frederici 
Contarono, provisoris nostri , foimns 
adTÌsati,qnaliter Vostra Magnificentia 
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prò ejas Magnanimitato et industria obtinait Menalum, quam rem jocando 
animo intoUcximas, proptor ipsias fortilicij natoram et importantiamf ac prò 
honoro ot rcputatione nostra ac vestra, gentiamquo nostraram, ac respecta 
aliarum rerum imposterum gerendarum. Undo probità tom et sollcrtiam ve- 
stram permaximo comroendamns. Et, licet espedicns non sit ista commemo- 
rare, Vestram Magnificentiam tamen laudamus, et suademus, ut, continuando 
victoriam, ad acquisìtionem alionim locorum amissorum in illis partibus, 
cum BoUicitudine proscquamini por illos modus, qui vestre sapientie vide- 
buntur ad honorem et statum nostri dominij pertinere, cum saluto tamen 
vestram gentiumquc nostrarum, sicut do virtuto et magnitudine vestra con- 
fidimus. Prcterea vobìs reducimus ad memoriam id quod alias scripsimus do 
fortilicijs diruendis, quc vobis videbuntur non esso tenenda, tam respectu 
rerum pretcritarum, quam tomporum fliturorum ad rcmovenda dubìa et i)e- 
ricula, quc occasiono ijtsorum fortiliciorum possent occurrere. In qua re 
Contenti sumus ac in arbitrio vostro relinquimus, (juod, sicut tutius utilius- 
quo videbitnr, disponatis. 

De parte — 114. 

I>o non — 1. 

Non sincero — 0. 
/ Eiirallo^ come sopra, paij, lOC ). 



Sapientos censii ij et 
i>apiente8 terre firme 



XXXVI. 

1433. Die 39. Maij. 

Magnifico Gatcmelate Gn- 
bernatorigcntiiimnostrarum. 

Sicut bis diebus preteritis vobis scripsimus ac dici fecimus, et :«icut vos 
etiam intelli.>;ere potuistis. diversimode intcllijjratur, quod Nicolaus Picininus 
intoiidit transiro Piulum, et venire super uumerum territorium Veronensc. 
Et (|nanquam liuc nesoiatur a certo, tainon ha benda est bona cun:*ideratio, 
et t;ilit4:r provid*.>ndum. quod. si hab«.*t illani intentionem. ab illa removeatur, 
L*t, si r^rto omnino transiro dis|>onerct, qui>>Ì huic suo pnqxiNÌto rosÌAti pos.sit 
]»ro palate status nostri. Et, licet etiam rreilamu»». qujil Illuatrissimus dj- 
minus M.uchio Mantco sit illiu« filialis et optim^Mlispi^aitiunis, cuju't harto- 
nns fuit nii statum nostrum, tamen h>*r ej;is bona intentii> mi rari del»et, ut 
in illa f«T\ontius confìrmetur, ut que status suuh et no4cr salvati possi t. 
IJi.irco M.i«Tnifi<*ontio vostn* scrib^re l't C'jmmcm>raro d'iibcr.ivimus ci»nc<»p- 
tum nostrum, ut. quintum sic etiam vobis videro t u r, vidclicot. quod votcnm 
umuìbus gontibu<t nostris equostribus et pedestribus, vel cum illa parte quo 
vobin videretur, vos redu(*erotis a<l confinia tcrritorij ni)strì DrixienRis versus 
t'Trìtorium nostnnn Veronensc. et ubi stare cum i|}sis gentibus unitis in 
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ilio loco, qui Yobis habilior et comodior videretar , nt in omnem erentam 
obstare, occorrere, et proridere possitis, ubi et sicat vobis vidobitar opus 
esse prò salate et comodo status nostri. Et ideo vobis dicamns, et comme- 
moremas hanc conceptam nostrani ; tamen relinqaimas in arbitrio et deli- 
baratione Vestre Magnificentie, qae est pratica et sapientissima, et de qua 
tamqaam de nobis ipsis confidimas, qaod provideat et disponat, sicat dbi 
mclias et utilios videbitar prò stata nostro. 

De hac nostra litera dotar notitia et mittatar copia Seri Ambrosio Bft" 
duario, at illam ostendat lUastrissimo domino Marchioni ìlantae etc., ac 
Seri Frederico Contareno provisori nostro in Lombardia. 

De parte — 142. 
De non — 1. 
Non sincere — 2. 
(Eslrallo^ coìne sopra, pag, 114). 



XXXVII. 
1438. die 26. Janij. 

Ser Ilermolao Donato oratori ad Summum Pontificem 

Recepì mas literas vcstras, d^itas die 
22 presentis, et intor cetera ìntelle- 
xìmus id quod liabuistis de Petro Zam- 



Ser Antonius Contareno procarator 

iSer Franciscus LaareJano 

Sor Paulus Truno 

Ser Leonardus Jastiniano 

Ser Marcus Foscari procarator 

Sapientes consilij 
Ser Thomas Duodo 
Ser Jeronimu-^ Contarono 
Ser Andreas Bernardo 

Sapicntes torre firme 



paulo. et vidima? capitula que petit: 
quibns oxaminatis. volnmus, et vobis 
mandaraus cum nostro Consilio roea- 
torum et adlitione. quatenus esse de- 
beatis cum Eeverendo patre domiuD 
Archiepiscopo Torentino. ac cum Can- 
celhirio predicti Tetri Zampauli , et 
eìs dimore, quoJ rcputantes et tenon- 
tes habuisse ab ipso Potrò Zampaulo optimum servicium. dum alias ad no- 
stra militarct stipendia, contentamur eum o«.'nducere. sperantes ab eo fìlelitcr 
viriliter et bene servire. Et ex nunc vobis damus libertatem et dandi usquc 
ad illam conductam. quara alias, dum rem hanc praticaretis. vobis scripsimus 
ci dare velie, vidolicet lanzeas quadringentas et pedites ducentos. Ad id vero 
quod dicit equalem velie esse cum Macrnifico Gatam oliata, Gubernatoro no- 
stro, dicerc debeatis, quod jam deputaviraus prodictum Alaj^nificum Gata- 
melUtam ad gubcrnationom omnium gentium nostrarum : ita quod non p-^s- 
semus in hac honcste ejus roquisitioni assentire , quoniam intendimos , at 
ipse et non alias sit Gubemator noster , tam gentium, quas habemus de 
presenti, quam etiam eorum, qaas in fatnrum habebiraus. Et preterea, qaia 
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dicit nolle esse sub aliqao capitanoo ctc, diccrc dcbeatis , qnod nostre in- 
tontionis est, nt sit sub prcdicto Gatamellata, et, deficente eo, sit sab ilio, 
qnem in Qubcmatorein vcl capitanam depntabimos. Et est veram , quod 
posset tam virìliter ot bene nobis servire, ut speramns in virtate saa eam 
esse factumm, qnod habcremus materiam ei honorem faciendi ; sed atten- 
dere volamns nt hoc sit in libera potestate nostra. Pro prestantia autem 
ei dare contentamar, juxta consaetndinem, dacatos qninqoaginta prò lanzeis, 
et. cum scripserit, alios dncatos decem prò lanzeis. Provisionem, qnam a nobis 
habebat, et nnnc petit, ei dare contentamur prò tempore qno ad nostra 
stabit servicia , et contentamur qnod, co applicato in territorio nostro prò 
illis capitibus , quos conducet , illieo ei dare prostantiam suprascriptomm 
duciitoruni quinquafrinta prò lancea, et, cum scripsit, olios ducatos decem juxta 
solitum. ot prò peditibus prostantiam consuetam. Et de tempore in tompus, 
prò ut armigoros conducet, prò suplomento conducte sue prò eis sibi da- 
bimus prostantiam suam. Cotora vero capitula consueta et generalia, quo 
nobiscum habore consuevorat, nobis placent, et sumus contenti , ut ad ea 
assentiatis; declirando tamon vobis, quod noIumus« quod possit mittere ex 
cquis sni:s alirnbi ; et ctiam, qnod non intendìmus ei accomodare illos du- 
catos duo millia, quos polit, super persona sua, cum talia facore non con- 
sueverimus ; et sit firma sua ]ior mcnsos sex firmos, et alios sex de respectu 
in libertate nostri dominij. Et, si do mensibus sex firmis non contentaretur, 
Bumus contonti, ut firma sua sit por unum annum, et de mensibus sex do 
respectu. Et, si secum oonrors oritis modis suprascriptis, solicitate, ut, quam 
celerius sit p'jssibilo, prò tJalvationo persone sue, se Icvet et veniat sui)or 
territorio nostro, et de successu hujus pratico et parere vestro sollcite nos 
vestris litoris advisare doboatis. 

Ceterum volumus, ut esse debeatis cum oratoribus Serenissimi Domini 
Rof^is Portujfalli, et eis ro;;ratiari do partici patione novorum et prospcri- 
tatum Serenissimi domini sui et cum eis, cum illis benivolis et humanis 
verbis, quo prudontie vostre viilcbuntur, congratulari de prosperitatibus 
HUprascriptis. Xam rogamus Alt issi mum, quod feliciora et presto de sncccs- 
sibus suis nos audire faciat. 

Pe parte — 91. 

Do non — 42. 

Non sincere — IG. 
( Estratto^ rvnu: sopra ^ paf). 120. v. ). 
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XXXVllI. 

1438. die nono Mensis Jolij. 

Quod magnifico Gathemelate Gabernatori gentiam 
nostrarum scribatur ut infra. 



Ser Àntonios Contarcno procnrator 

Ser Andreas Mocenigo 

Ser Panlos Trono 

Ser Marcus Foscarì procnrator 

Sapicntes consilij 
Ser Silvestor Manroceno 
Ser Thomas Dnodo 
Ser Johannes Pisani 

Sapientes terre firme 



Sapienter providistis, et, ut siela- 
quamnr, profeti zastis, ac, verias qnam 
nos, cognovistis factum domini Hai- 
chionis Mantne. Sed ea, qne ipse nobis 
dabat bona verba, paternaqne affectio, 
qnam ad enm habebamns, nos dece* 
pemnt , et fiicicbant nos non posse 
qnicque mali de eo credere, nec eliam 
saspicari. Sed tandem, et non dnbit*- 
mns vostre magnificentie notam esse, 
idem dominus Harchio palam se discoperiit prò duce Mediolani. Et ob hoc 
tamen non deponimus animuro, sed omnino deliberavimos virìliter et ma- 
gnanime facere ea qne agenda sunt, et vos potentem facere genti bns eque- 
stribus et pedestribas omnibus modis possibilibas, ut statum nostrum defen- 
dero et sustinere valeatis. 

Tenemus autem indnbie Yestram 3Iagnificentiam esse, et attendere etiam 
hortamur, ut sitìs boni et vìrilis animi , et vestra solita multa virtute et 
magaaniraitate vigiletis otattondutis ad ea quc honoris vestri et nostri sint. 

Et quamquam hoc dimìsorimus facere in libera potestite prudentie vestre, 
tam * in modo commemorandi dicimas, quod non nisi utile crodimus esse, 
ut, quam majoreni numorum p.*ntium nostrarum equestri um et pedestrium 
habere po.^setis penos vos. roducer..-tur. et spocialiter do peditibus. qui sunt 
de ultra Olium. Et. si vobis etiam videretur, acceporetis de cernitis ill.irum 
partium, ut fortior et potentior essetis, et cum omnibus gentibus predictis sta- 
reti3 bene provisus ; et, ut videretis res exigere , et per inimicos fiori . ea 
ubique facere procuretis que honoris et status nostri conservati essent. " Haec 
autem prò commemorando diximus, et nihilomiuus relinquimus, ut vos, qui 
presens estis, faciatis prout utilius et salubrius vobis esse videbitur. 

Preterea vos advisamus , quod cras ponemus ad iter denarios prò paga 
gentium nostrarum. 



1 Per rotto senso dovrebbe qui dire iainen o non tam^ se puro non si prenda i>er a\>- 
brevi atnra. 

2 Doveva scriversi a mio parere: qtt€ ad ho^ioris et status nostri 'vnscrraiioncm f ssetti. 
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Et Bcrìbatnr in consimili cffccta, scd in ìUa forma verbornm, quc do- 
minio nostro vidcatur Roctoribus nostria Verone, Brixic et Pergami. 

De parto — 119. 
De non — 1. 
Non sincero — 3. 
(EslrallOy cotti: sopra^ pjg. 127 v. ). 



xxxvmi. 

Mitgs* or pntenlfs domini domini mei singularissimi. Da poi mi partii, se 
non ò scripto alli vostri niag.*' antecessori et alla mag."** S. V. se none ana 
volta, prego essa vostra magnifica S. che non lo imputi ad nogligeutia di 
me ma allo continuo cavalcare che ho fatto in andare et venire d:illo lUu 
conio Francesco et lo magnanimo capitano Niccolò, et da esso ca] titano allo 
IIlu prìncipe Duca di Milano. Al presente significo alla M.^*^ S. V. come 
avuto Casale niajore con l'altre castella buone et grosse, che tonieno la Si- 
gnoria in rreniouese che in verità ò stato uno grande acquisto. Lo c.ipitano 
lo dì proprio che s' aeeordò Ca<ialo maiore si ])arti con tucta la f.mtaria et 
con la f.imeglia sua di «'asa, niarstri e guastatori con altri edifitii, et lassò 
lo cam]>o fermo ad Casale maiore. Kt andò ad uno passo d*Oglio che si 
chiama <7avaton, dov<* erano rort.' mnline in Oglio. et la ordinò prestamente 
si dovesse fire un punte. <tittamrLita con tueto 1* esercito della Signitria 
venne airoppositn per obviare che lo iK>nte non sì facesse et lo capitano 
mostrava di Vv)Ierli> faro eou trare infinite homliarde et fare bastioni, et 
per simile modo f.ieeva fire <ìatt.im'-l.ifa. Kt mentre ohe lo capitano si te- 
neva in sospe^Jo sueret amenti' fi-ee ordinare che a dì tre «lello presente lo 
ca]>itano ddli ì;aIfoii venisse in b<je>a d* Ogiio eon quattro galeoni bene 
armati, e con m<>Iti bareoni gr<)<^<i . et la noete vei^nente con grandissima 
pre-^leza fur-iUo facti da<> hAM et forti pi)nti et a dì quatro si p.irti lo 
Campo da Ca<<:ib> MaioP' et venite alli di>eti poncti. Salvo che lo magnanimo 
Capitai» » 'fdin » rhe Io Siirnore Alvigi venisse ad <.'avaton e-m tucta la sua 
com]ugiti.i. Olisse, rome ho d^i^to, monstrava di voler fare lo ]>iinte. et fece 
che tueto lo campo d^lLi Siu'noria lo viilde et fece di mo.st raziona* di volfre 
alloggiare, perchè lo credessero mei^Iio. et questo fece lo capitano |>er te- 
nerli più a bade. Immediate Io Sileni ore Alvigi s^cretamonte si pirti tt andò 
alli ponti facti in bocca d'Oirlio. Et doppo el Siirno re Alvigi si pi rtì lo ca- 
pitano con modo cauti i-t secreto. L.i^sò jH^ró forniti> l» camini di tucta la 
fantaria et cavalli con dimostrare s.^mpr»* di voI.t f.ire isso ponte. Kt lo di 
dectu di Sopra con granile festa sì pas-iN Ogiio con le s<)nadre tuct»; ordi- 
niate che tropjw grande trìumpho era a»! vedi»rle, et erano quaranta-'in-jiie 
s«)uadro ad n uni aro. tucti cavalli cavalcali ti. Kt av. va lo magnanimo capi- 
tano deliberata andare la nocte sequi'nte ad trovare li ìr.imicì • che v* era 



9 campo ad r&ltro ben sedici miglio. Ha come piacque a S 
ano hnomo d'anne chiamato el Biirocta, lo qnalc Io capitano i 
Bresciana ad EÌgnificare ad molti amici dello Illa. P. Daca di H 
Oglio s'era passato et etiamdio con altre commissioni andò. '. 
recta passò con nna piccola barchetta OgUo et abbattessi fortaitti in ( 
bnti, e preso lo condussero al campo allo proreditore et ad Gattam 
Et perchè esso Birrecta era rebeUo della Signoria domandò li fime p 
nato la vita et direbbe cose che lo piacerebbe; et così lì fli promeno. | 
notificò come lo capitano era passato Oglio, et che li avara ingasnatì e 
dimostrare di volere fare quello ponte, et che la nocte li dovera reniraM 
trovare, et significò molti tractati. Snbito Gattamclata e Io proredita 
determlnaro di levare campo; et erano bene viatiqnatro bore et preaerQ | 
camino verso Bre^icia tenendo lo camino verso Gambaro e Isolella. Lo 1 
gnanimo capitano venne ad lodiate a d't cìnqae nelli loro aUaggiainmti « 
contìnovamente li segnitano con grande animo , et essi fnggiTano taglian- 
dosi li ponti dietro, et Io capitano li faceva rifare. Et qnanto vi scriva af- 
fermo essere verissimo, perchè mi ci so ritrovato et ho vednto. Et d&Do o- 
pitano mi partii di Bresciana alla aqoanera a di sei dello presente et ii 
allora aveva avato quattordici terre di Bresciana et disile baone> 

Advisnndo la U. S. vostra, che lo capitano none adtende ad alcuna al 
cosa, Bo nona ad seguitare lo campo delU Signoria, et non vaole si pigi 
né prigionieri, né bestiame. Penso che abbia avuto da poi mi partii t 
lo piano di Brescia. Io vo dallo nimn conto Francesco per parta dflli* S 
prìncipe Daca dì Milano et del capitano et dalla saa Signorìa penso p 
eipacciarmì ; et dovendo bea ritornare in Lombardia, verrò in prima d 
presentia della U. S. vostra, et allora sentirete da me molte cose, lo qu 
non voglio per ora scrivnre. Penso li genovesi s' accordarouno. It daot t 
Milano v' & mandato tre ambasciatori, cioè Misscr Niccolò di Laccimbai 
Lancilotto Cretto et Piero Cotta. Una sola cosa non voglio taeere oh* I 
Saca di Milano voleva et coaf aveva ordinato di tenere alla goardia £ Los 
cavalli dagento ed altrettanti fanti. Et per compiacere alUIachesi, chel'éi 
domandato, lo Dnca di Milano lo da ogni dne mesi dncati cÌDqaeconto. 4 
essi ne vogliano p^are fanti et farli alloro modo et tenerli adgaardìadi 
città. Si che per efietto si vede il Dnca di Mibno none avere bahandoni 
Lucca ne Toscana. 

Dello conte Francesco per ora non voglio dire altro, ae non che Non 
se adcordata et paga in tempo di tre anni ducati sedici miglia, et lafl 
stella loro tiene per staggio. Et cornalo ancora se adcordato et paga àatt 
et grande qnantìtà di bestiame anno guadagnato et al presente lo coni 
alla matrice. Raccomando me scapre alla M. S. T. alli comandi dell^qiM 
offero me sempre pamtissìmo. Ei Engabio di rj ialii 1438, et qneatA 1 
mi partì, trovw Brocco in Bolognese con Ser Piero. 

E. M. L. V. Ssrvilor Anloniut de PiOneeiù 

mila 
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Ad voi Niccolò per fretta none scrivo, ma pregovi facciate che Bartholo- 
meo s'abbia cura, et salutato tncta la brigata. Et certamente sarò subito 
costà. Della perdita feci ad Lncca no so stato assai ben preveduto , come 
da me sentirai ecct. Io ho mandato la presente lettera al potestà di Sar- 
teano et infino a la costa grossi dodici sì che fate di averli et cet. 

Ad Nanni di Tomenè di Vannino vi prego diciate sarò sabito costà. 

Indirizzo — Mag.^ oc poteniibus doininis dotninis meis sìngìdarissimis 
dominìs priorilms guhcrnatorihus comunis et capitaneo papuli civitalis Sc^ 
narum. 

(Estratto dal r, archiv. di Stato in Siena; Concistoro^ { Lettere ad 
annum ). 



Sapientes consilij et 
Sapientes terre firme 



XL. 
1438. Die 11. Septembris. 

Quod magnifico Gathcmc- 
lateGubernatorì omnium Pen- 



tium nostrarum scribatur ut infra. 

Porsensimus nupor ex litcris Rectorum nostrorom Verone, datis septimo 
mensis hujas, ati et ipsi habaoruut ab ano ex sais, qaem in excrcita Mar- 
chionis Mantoc miserant, qaaliter vestra Magnificentia cum gentibas nostrii 
ad flamen Montij se prescntavit, et qaod« tam ob obstacalum hostiam, qaam 
altitudincm ripparam Mcntij transìre non potuistis, et retro Brixiam redirc 
compalsas fuistis. Et omnia, qae nane egistis et imposterom agetis, nobis 
semper placobant, tcnontes illa facta ess<i oa magnanimitate et fide ac affc- 
ctiune status nostri, qucmivlmudum nosmot faceremns. 

Cujus eventus vestri ad Mentium cum Rectures nostri Verone notitiam 
habuerunt, miserunt gentos nostras extaiites in Verona vobis obviam ; sed 
tarda fuit illarum mirtsio. quìa jam reccssatis ab illa Imprcsia. Et, sicut plu- 
riod vestro Magnificentìo scripsimus, et dici fecimus , est nostra intontio , 
quoil de gcntibus noMns di^ponatis et ai^atis, sicut prò honore et comoda 
stitus nostri vobis niolius videbitur ; deliinusque mandatum speciale Rocto- 
ribus noAtris Vetrone predictis, quod faciant et excquantur eum ordinem et 
modum, sicut illi^ scribetis et ordinabitis, cum quibus vos intolligere potè- 
ritis in omnibus, que videbuntur vobis necessaria ; ut ea, quo ipsi habebunt 
fucere, mcliori executione fieri possint. 

Item Potestati et Capitaneo Verone 

8cripsimu:i breve nostrum magnifico nostro gubematori nostraram genti um 
tonorìs et continentie. sicut in copia bis inclasa continerì videbitis, quam 
vobid mittimof, atscialis'et intcUigatis ordinem, quom a nobis habot circa 
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transitam. ejas cnm gentibos nostris in Veroncnse. Et prò executione pre- 
diete intentionis nostro vobis cfficaciter scribimos et mandamus. qaatanns 
sopissimo procarctis cnndem Gubernatorem nostrum provisun lacere de esse 
illaram gentiom nostranim existentinm in Verona et Veronensi, et de pro- 
gressibns, qnos sentietis annate nostre Padi et gentinm hostilinm, seqaendo 
vos omnem illnm ordinem, et omnes illos modos, quos vobis ipse nostet Ga- 
bemator dabit, tamqnam si a nobis id robis mandatom foret. 

De parto — 133. 
De non — 3. 

Non sincere — 2. 
( Estratto dal Reg. XIV delle deliber, secreta del veneto Senato , pag. 149 
esistente nel r. archiv. di Slato in Venezia ). 



Ser Chrìstoforos Mauro 
Consiliarìus 



XLI. 

1438. die primo Octobris. 

Quoniam, sicut per multas, et maxi- 
me per modcmas experientias, claris- 
Simo cognitum est magnifìcus Gata- 
melata, nostrarum geotium Gubemator, in rebus , statura et rcmpublìcam 
nostram tangentibus, tanta fide et magnani mitate se gessit. quanta explicari 
possit, ita ut dici possit quod, propter virtutes et sua laudabilia portaraenta 
multa maximi momenti et iraportantio focorit, ut statum et loca nostri a 
minibus hostium liberaret: et diirnuni et convcuiens sit gratitndinem et 
munificentiam erga ipsum ostendere, tum, ut confirmetur d-? bone in melius 
cjus animus et devotio, tum etiam. ut ab effectibus intolligatur , quod do- 
minium nostrum memor est sibi fideliter sorventium : Vadit pars, quod per 
istud consilium de pre?enti eligì d«.beant per soruptinium duo solones (sic) 
nobiles nostri, qui ad profatum magnifìcuin Gubernatorem illieo debeantsc 
transferre. Et pos^int eligi Jt- omni loco et ofìitio , et de offitio continu:-: 
non possint refutare sub pena dnoatorum ducentorum. Teneantur recedere 
per totam dieni crastinani. et secum ducere debeaut a sexdecim usque vi- 
ginti equos, sicut per dominium d'.'liberabitur, inter quos inu-lligatur unus 
notati US cum uno famulo, vadantquo cum infrascripta commissione, videlìcet. 
No? Franciscus Foscari. Dei gratia dux Venetiarura etc, committimus vobis 
nobilibus viris. dilectis civibus et fiJelibus nostris. quod sollicite vos con- 
ferre debeatis ad magnifìcum Gatammellatam, nostrarum gentium Guberna- 
torem. Et, post gencralia sub literis nostris credcntialibus , quas vobis fa- 
cimus exhiberi, exponere. Quod intellocto, ftam ex litera magnificcntie sue, 
quam viri nobilis Federici Goutareno provisoris, adventu suo cum gentibus 
nostris in Verunensi , profecto remanemus valde contenti. Proindo secom 
nostri parte congratuiemini illis bonis et pertiuentibus verbis , que vestris 
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pnidentiis videbuntar. Sabscqaeater dicctid, qaoJ, postquam ad nostra ser- 
vitia militavit, semper gratiasima et acccptiasima habairans ejus fidclia opera 
et laudabilia portamenta ; et qnod, in recompcnsationem istins fidei et de- 
votionis sac, volentes erga Magnificentiam suam gratitudincm nostrani osten- 
dere, ac honorarc magnificain personam snam, constitaimas ipsam nostrarum 
gcntium capitanenm; et qnod, sicut prios habebat provisionem ducatorum 
trecentonin in mense, ita de cetero babeat ducatos qningentos: sicqae to- 
Inmas, nt baculum capitaneatns ejnsmodi nostro nomine suo magnificientie 
presente tis, addendo, qnod indabio certissimcqno tenemos , qnod , sicut per 
elapsum in rebos statna nostri magna fide et singolari devotionc se gessit, 
ita in posterum de bono in melius perseverabit et magnanime se babebit. 
Preterea, qanra personam magnificentie sac sincere diligimos, prò domo (dono?) 
deliberavimus oi donare domum nnam in civitate nostra Yenetiamm, ut, com 
ad nostram presentiam venire decreverit, in ea comode et bonorìfice liabi- 
tare possit. Ex nane captum sit, quod, ad longius osqae ad unum mcnsem, 
veniatar ad istud consiliam, et providcatur de habcndo domam predictam. 

Subinde diccre dcbeatis magnifico Gabematorì prcdicto, qnod habotis vo- 
biscam illas peonnias, quas vobis dari focimu5, nt fieri possent subvcntiones 
mai^ni fico n tic sue, et f^oiitibus nostris et ]>oditibus, qni secnm vcncrunt. IJeo- 
quo habctis in mandatis a nobis intelligendi a Magnificentia sua conditiones 
et nece:jsiiateK conductoruni nostrorum, et gentium predictarum, ac dispen- 
sare et distribuere dictas |>ecunias inter oonductorcs et gentcs ipsas, sicat 
magnificentie sue videbitur: et quod etiuni celerìter providobimus de alìis 
pecunij.s recuperare vt uiittcre, ut gvntes predicte melius in urdine poni 
possint et compiere conductas suas, vi facoro honorem nostrum et suum. 
Persuadobitisque Magnificentie sue, quod, ut dicti conductoros coleriter pa- 
nantur in ordine, adhibeat omnem diligentiam et solicitudinem sibi |>os- 
sibilom. 

Quoniam societas olim Zolie sancto Vito condnctoris nostri absque (f^- 
bcrnatione so repperit, volunius quod etium sa]Kr hoc conferatis cum Magni- 
fico Gubcrnature predicto, dicendo, iiu-jd pridom erat nostre intentionirt « ut 
dieta societas stiret sub irubern;itii>ne strenui Gueronj de Mariano, de qnu 
dieta societnii non videtur esse bene contenta: et ideo, cum ad prcnens Mu- 

■ 

gnifìcentia sua venoiit in VtTonense, in qua reposita sint ista omnia nostra 
nogotiiu provvide re potest do gubematiuiio societati:4 predicte, hient melius 
sibi videbitur. 

Verum, quia non facit prò statu nostro, ut tempus transeat incassum, de- 
beatis cum illis modesti;; et bumanis verbiti, que vobi^* videbuntur, hortari 
et indocoro i^tsum magnificum Gubernatorem ad procedendum ad guerr.im 
hr>c * interim (ne), et faciendam ca quo sint honoris s^ui ut nostrL 



I InviNHi di A«c imitrim àn^tx fora» «erìT^iri miar infmMi n In «ItrA mnà** coafonni* 
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Et dobeatis yos informari de conditionibus nostraram gentimn, et omoi- 
bas allis circumstantiis necessariis, et do omoibos qae habacrìtis particola* 
ritoT et distincte nostrani dominiam prestissime informare. 

Insaper volamas, qnod esse debeatis cum qaolibet coodactomm nostromm 
separatimi et cam verbis pertinentibos, secandam qoalitatem et conditionem 
omnium, eis regratiari do bonis opcribos eoram, et dicere, qnod ea habni- 
mas gratissima et intendimas erga eos ati grataitate. 

Oetemm volamas, qaod, cam expositionem predictam magnifico Gabernm- 
tori nostro facietis, intersit Tir nobiUs Federicus Contarono , provisor no- 
ster, et omnes alij nostri nobiles qni ibi se reperirent. 

De parte — 21. 
( Estratto^ come soprufiog. 159. v. ) 



Sapientes consilij et 
Sapientes terre firme 



XLIL 

1438. die II. Octobris. 

Qaia beri factam foit, qnod magni- 
ficas Gatbamellata esset Capitanecs 
noster, et ei presentaretar bastonam et 



ipsa peret? Qaia non dicit generalis. Vadit pars, qaod saprascriptas magni- 
ficas Gatbamellata intitaletar et sit capitaneas genaralis qaoramcomqnc 
gcntiam nostraram armigeraram. 

Do parte 116. 

De non 7. 

Non sincere — 0. 
( Estratto, come sopra, pag. 155. v. ) 



XLIII 
MCCCCXXXVIII die 23. Decembris. 

Ser Frederico Contareno Provisori in partihus Lombardie 



Ser Antonias Contareno procurator 

Ser Paulus Corrano 

Ser Paulus Truno 

Ser LeonarJus Justiniauo 

Sapientes consilij 
Ser Lucas Truno 
Ser Thomas Duodo 
Ser Johannes Pisani 
Sor Andreas Bernardo 
Ser Matheus Victuri 

Sapientes terre firme 



In literis vestris, datis XII instan- 
tis, nobis inter cetera deuotastìs re- 
sponsionem per Magnificura Gatame- 
latam vobis factam circa gubernatio- 
nem gentium nostrarum, et volumus 
et Yobìs mandamus cura nostro Con- 
silio Rogatorum. et additionis, qua- 
tonus esso dobeatis cum prefato Ma- 
gnifico Gatamelata, et ei dicero, qnod 
audivimus ex literis vestris humauis- 
simum responsum suum vobis factum 
in materia suprascripta , indicativum 



sincere fiJei, et optimc dispo»tioi:is sac ad comodam et angumentnm stata» 
nostri. £t ex nunc dicimus, qaod Yaluroas, ut habcat regimen omnium gen- 
tiom nostrarum eqnostrium et pedestrìum« s|)erantes, quod cjus multa pru- 
dentia, illas cptime ^ubernabit, et ca facìet, quc sunt honoris nostri , et 
quod de cutcro intituletur gubemator gentiam nostrarum. Et, si potest re- 
perire ex lanceid, que sub so esso velleut, sumus contenti, quod tot ex eis 
accipiut, quod rcducat conductam suam ad lance >"< qnatuor centum quinqua- 
ginta in tutum. Et habeut de provisione ducatos ter centum in mense et 
rationo niensis prò guborno predicto , nec non omnes alias preemincntias 
auctoritatfs prerogati vas, et utilitates, quas soliti suut habere Capitanei no- 
stri gcnerales. 

Do parte — 123. 

Do non — 7. 

Non sincere — 1. 

( Estratto^ come sopra^ pag, 83 ). 



Ser Lucas Truno 
Sapiens torre firme 



XLIIII. 
MCCCCXXXVIIL die 17. decembris. 

Ser Federico Coutarefw Provisori. 

Litoras vestras accepimas, datas 
XII instantis. quibiis nobis denutastis 
ro2>ponsioiicm vobis Tictam i>or Magni- 



ficum Cìatamolatam circa gubernalionem gontium nostrarum, et volumus, et 
vobis mandamns, cum nastro Consilio Kogatorum et additionis, quatenu*: esse 
debeatis cum prefato Magnifioo Gatauielata, ot oì dicere, quod audivimiis ex 
litcris vestris hiimanissimuin respunsum suum vobis factum in materia sn- 
scripta, indicati viim sinrore fidoi. et optime di<(po.^iti<)nis ad comodum et 
auirwnient'im status nostri. Et ex uunr dioima- et volumus , quod h.il>e.it re- 
gimen •imniuni gcntiuin uuMtr.irum oque>trium et pedestri um,sperantos q-i-).! 
sua multa prudt'iiti.i ras uptim.» gubornubit, et ea f;icìet , que siiit h »:» »ris 
nostri, ^t't quod intituletur do eetero gubomator gf ntium nostrarum. et quod 
habcat et riint'grot oondu-rtim su.im laruvarum «luatuor conto ot p'iitum, 
qu'js habot do caiiduot.!. Kt habcat de pr>AÌ^iv»no duo.itus t^r centu in mouse 
ot r.itiiin<^ nnMi>i< prò guberr.o siprascriptu. ueo n >u •uunosalia't preminon- 
tias auotoritatos, prorogativ.is et utilit;ites. qu.is soliti sunt haboro capita- 
no! nostri gcnerales. Et. quam primnni potoritis. in dio solvmni in orclesìa 
majori lìrixiae, cantata prius niii^a solomni. puldioe ci vexilla no-^tra , et 
bastonuni ;:uberuationi> predir te avvignare d'.bi-atis al maj ^rem o^tcìit.Uio- 
nem, et ut melius ei ubodiatur. Vifrum vobis dcclaramui, quod ejto«t nostr.- 
intentionis, et ita providore de beat is quvd prò supplemento conducto sue 
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lancoarom quatuor cento se fùlciat de lanceis, que faerunt III •> domiai Mar- 
chionÌ3 Mantue, ac de lanceis nostris spezatis. 

De parte — 78-76. 

Volt quod differatuT quousque Ma- 

m m 



Ser Silvoster Maaroceno 
Consiliarios 



gnificos DominnsFaventinus recesserit- 



Ser Paolns Tnino 
Ser Andreas BTaaroccno 

Sapientes consilij 
Ser Franciscns de Garxonj 
Ser Hermolaas Donato 

Sapientes terre firme 



De parte — 79-81 
De non — 8 
Non sincere— 3 

( EslraUOy come sopra^ pag. 82 ). 

XLV. 
1439. Die VI. Febroarij. 

Magnifico Gatemelate Capitaneo generali. 

Per litteras viri nobilis Jacobi An- 
tonij Marcello, provisoris nostri, lui- 
mns informati de bis, que Magnift- 
centia vestra executa fuerat in caval- 
cata pridie facta in Mantuanense, quod 
nobis plurimum placuit. Preterea di- 
xit Magnificentiam Vestram ire tor- 
bula-\ ut provideat ad oppoituna, ne inimici valeant resistere, quod armata 
nostra in lacu ponatur ; et dicimus vobis plurimum piacere, quod Magnifi- 
centia Vestra opportunas faciat provisiones, quod dieta armata cum securi- 
tato in lacu ponatur. 

Et circa hoc apponatur omnis diligentia possibilis , quia , ut nostis , in 
facto diete armate consistit securitas et subventio Ma;:?nifici Parisij, acdici 
potest stabilimentum status nostri et fundamentum rerum agendarum. Fa- 
cta autem previsione ad secure ponendam armatam suprascriptam, landamas 
et valde nobis placet, ut Magnificentia Vestra unam faciat potentem caval- 
catam super territorio Mantuano nunc maxime cum Marchio sit cum Nico- 
lao pizenino contra Parisium ; et utilissimum esso judicamus, ut omnia po- 
nero studeatis ad ignem et flammam, et facere quanto crudeliorem guerram 
facere potestis, ut idem Marchio, prò succurrendo Subditis suis, hr.beat ma- 
teriam se levandi a damnis suprascripti Parisij. Et , prò melius exequendo 
hanc nostram intentionem, accipere potest ex bariselis nostre Verone. Nam 
maadavimus Rectoribus nostris Verone, ut ad omnem vestram requisitionem 
ex illis vobis dentur. Et quicquid dicamus, id quod gratum Yobis csset circa 
cavalcatam suprascriptam fiendam. Quia tamen presens rebus estis, et de 
levi res mutate essent, ita quod novo egerent Consilio , relinquimus multa 
prudentie vestre ea faciendi, que utiliora esse vobis vidoantur prò statu nostro. 



Cetcram, si nondani intcgralitor oxpcdivimns Cancellarinm vostrnm^ quem 
ad nos misistis, ne mirctur vostra Maj?nificentia, quum attendi mas mi t toro 
Vcronam prò «^ontibus nostra dcnarios, jamquc missimos dacatos vi^inti millia« 
et subito alios vigiliti millìa mittcro providebimus , ot hoc facto , ad vota 
ilUcu ex|>cdicmu8 Canccllarinm vcstrum. 

Do parto omnes alij 
De non — 2. 
Non sincero — 2. 
Estratto^ come sopra^ pag. 180 v. ). 



XLVI. 

La vi/rascritta scrittura è stata ritrovata in una carta 
tutta consumata, et squarciata, che à peti a si poteva legge- 
re, nella reyolat ione delle scritture /afte Tanno 1578 per 
occasione dclV incendio delle sale del Maggior Conseglio, 
et del Scruttinio seguito sotto il Serenissimo Principe 
Domino Stbaòtiano Vanero , et sarà registrata qui à 
memoria de" posteri , essendo V autentica sfata consegnata 
al Cir.'' Segretario Paolo Ciera deputato alle lettere à 
3 Febhraro 1578. ' 

Ordine d:ito por lo lllu^tris^inm et Ma^nifìoo Signore Conto Francisco 
Sforza (*.ipitania Generale della liga. ot ptT lo Maìrnitioo Capitanio <ìono- 
rak* della Illii^tr/"* Signoria Ai Von«.'tia <ìattamelata do Nanii . prosi-nti li 
spettabili ot generosi Uomini mo<s.>r (ìi<>v:iiini Pisano, ot nic'ssor iìhir.irdo 
Dandid» C'MiimiHsario A ]ir<»isuro, d<'putati por h lUiTu Siunioria ot d- 11 j 
»5pott;'.!.ilo ot trenrroso lui- mi- > Hrmardo ilo M «dici , Commi v*:! rio it Arnl>a- 
sciad'jr»' dilla M;ignilì«a et Er<'iN.i Comunità di Fiuronza. i:i dio XXII I .Iii- 
liij 1!:>:* aprd • \i rcìti:ni {otinti>simn** ligao. iuxta pui.ttm Ca^iollo in dumj 
nominata IVtr.ili.jtta. Vidi.-lint 

In primis et aiito i>mnia. rli..* ogni sr^u.idra di tutto lo osorcito dobba dare 
per scritto uno huumo d' armo della sua xjcadra cun uno rogazzo , ot uuo 



1 i^aintun'iuv qa^sto iIocnntfDtn n^'n rÌK'^arJi Jiri-ltan.inti* !■ vita Ji'l OattAiiif:!.!». par- 
diedcfrli"! M°i >oc<^ \^^ ^^ ruKÌ'^'^^* che ri fa mDu-ct.'ri' l'urUino chinai tenovA ani iramistv quar- 
to lr.f■f«■«a^i. «• ►tMo fiiDiP ìd rmnip- ' .M^nlti. •■ f^.'i M-rviri alia ituria ff«M<rmli> tirila wili- 
zia italiana, rht* u* ht* per 1m maai. 
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bini>f;lio armato del capa dì squadra, i qaalì siano tennti, et debbano an- 
dar ogni dì coQ li preMi Capitanej, et con qn al di loro andase ioanti, per 

poter nssignarli li Alloggiamenti squadra per squadra , et qaesto haomo 

iole esser contìnao senta tmsmatatlo fin che bisognerù. et qae^ 

Tadino nd ogni levar di campo come sonano le trombette sema esser chin- 

Itcm che nna dello compagnie, videlieet , quella della III.™ Sig." orerò 
quella dello HI."* Signor Conte debba uno dì andar inanxi o l' altro dì die- 
tro, et e conveiBo l'altro di , che si matasse campo , quella che è andata 
inanti , vada di dietro per ordine, snecedendo squadra per squadra con l'or- 
dine loro consueto et nsitato. — Item , che quella compagnia che utdeci 
inaoii, taccia la scorta, cominciando 1' antignardia di qneUa, et poi Kgm- 
tando tante squadre appressa per ordine quale bisognassero per quel dì per 
miglior difesa, et eo^ saniti V altra compagnia, l'altro dì seguente fin che 
bisognerà. 

Item hanno ordinato li prefitti Capitani^ che quelli di, che si starà fermo 
seuHi mutar campo, sempre la scorta de Saccomanni si faccia per ordine, 
mettendo li di fermi per cavalcanti l' uno dì all' uno . et 1' altro sii' altro, 
come seguirà. Itera, hanno ordinata, che le bandiere tutta vadano tra Tona 
campagnia et l'altra cantinuamente. 

Item, che tutti li fanti di qnellu compagnia, cho anderà iaanii , Tsdono 
dietro lo sqaadra lopradetta, che menerà il Conte prima che li atloggìo- 
menti, et che cinquecento fanti di quelli della Sig.* vadano continnometit^ 
con la bandiere , et dorieto vadano i fanti di quella compagnia che sarà 
derieto. 

Item, quando bisognasse far altre acorte per altre cose necessarie, coma 
tatto di occorre, che albora vadano per ordine, cominciando nna compagnia 
et seguitando da capa fin che dura de sopra in sotto, et poi quella finità, 
seguiti l'altra ut supra. 

Item, quando sì fanno le scolte, si seguiti il simile ordino, comeniand» 
tameu di sotto in sopra, finché dura tutta la compagnia. 

Item, che ogni compagnia deputi due hnomini intfUigenti , et prattichl 
per marescalchi, si, che in snnima siano quattro, et ciascuno dì essi depati 
due altri sotto loro che lì piacerà, si, che in sumoia siano otto, a quali sì 
darà per la Illma. Sig.* lo quarto per rata di qnello haverann» ì detti primi 
marescalchi. 

Item, ordinar con ciiscnno Caposquadra , che debba deputar uno fauno 
d'arme col suo Bagaizo, et con uno suo bmeglio armato, el qual debba dar 
per scritto alli detti Capitanai : Et far monito il detta homo d'arme, dw 
ad ogni instantia, petitiona et richiesta delli detti C.ipitauei, o di alcono di 
essi, quando fussero chiomati, o mandati cercando, debbano tema dìtatioBe 
come parere, et questo sia continuo aviso a ciascuno, perchè, occorrendo il 
bisogno, non si habbia a prevedere, an^i sia di continuo apparecchialo. 
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Itom, che si proveda ex nuRC por ciascano delli detti Capitanoi trovar 
ogni ano uno huomo valente, et idoneo dei snoi, i quali 8Ìano a governare 
et reggere questa immediata et sopradetta Squadra quando bisognasse , et 
che siano quelli che seranno deputati, quando fissero chiamati li detti ho- 
mini per squadra in ponto come li altri. 

Item che si faciano moniti tutti li Caposquadre et homini d'arme di cia- 
scuna squadra, che non sia, nessuno debba passar innanti, ne nessuna altra 
ragione di gente armate o disarmate. 

Item dar ordine che per ciascuno delle dette compagnie con li Caposqua- 
dre di ciascuna squadra che, se per caso fosse che la retroguardia fosse as- 
saltata, che ciascuno di essi senza mutarsi del suo ordine, come vanno vol- 
tati verso Tantiguardia, così voltino li cavalli il viso verso la retroguardia 
senza partirsi. 

Item dar ordine con tutte le squadre, che per ogni remore potesse occor- 
rere, seguire di dì o di notte per qualunque modo, che ciascuno si debba 
metter subito in pronto et cavalcare, et poi presentarsi al suo Caposquadra, 
et da esso non partirsi per nullo modo, et che lo detto Caposquadra stia 
sempre fermo, finche altro li fosse comandato, sotto quella pena, che lo dotto 
Capitanio li volesse dare, et ad questo ogni uno habbia bon:^ advertentia. 
( Estratto dal Comnieììioriale Illly pag, 50. esistente nel r. Archivio di 
Stato in Venezia), 



XLVU. 

Diploma 
della Nobiltà e cittadinanza data dal Senato Veneto 

al Gattamelata. 
Franciscus Foscari D. G. Dui Venetiar. etc. Univcrsis etc. 
Vigentibus in conspectu nostro magnificis operibus et gestibns, ac meritis, 
quibus in agenda ^ nostrae Reipubb : Magnificus Armorum Capitaneus noster 
Generalis Stephanus, dictus Gattamelata do Namia, claruit in concessu per 
nos eidem Capitaneatu Generali omnium gentium nostri militatis, et pede- 
strb exercitus, quem strenue ac tanta modoratione gubemavit; et vulentes 
in presenti per aliquod gratitudini^ signum eundom ad venturae poiitoritatis 
memoriam decorare, servatis con^iiliorum nostrorum solemnitatibus. apponi- 
mm prefatum Magnificnm Dominum Stephinum in Venetum ac Nobilem 
Civcm nostrum, ac de nostro majori Consilio cum suiri Filiis, et hcredibu^ 



I Forao fa <)oì metNO ntg^tin por conpiro II Mfi"0 
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leglttimis ( tenore presentiam agg^regamas ipsam sincere bcnevolentiae bn- 
chlis amplectens ctc. 

Idem Magnificos Stephanns ac ejns filli, et heredcs legittimi perpetao 
gandeant, et atantnr. Nobis quoque Afagnificas Stephanns ad Evangelia Saacta 
Dei solemniter fidelitatis debltam prestitit jnramentam >. 

Volentes quod, qaemadmodam Consortio nostrornm Nobilium Civiam de 
nostro Majori Consilio saam magnificentiam aggregavimus , ita et prò ejas 
nobilitatis honore mansionem in hac Cintate nostra, Dignitati ejas congmam, 
habeat; Onde eidem Magnifico Stephano dodimas et concessimns, ac per 
presentis nostri Privilcgii tcnofem concedimns, prò eodem, et prò filiis sais 
legittimis, ac Descendentibns, ac de legittimo matrimonio procreatis per Li- 
neam Mascolinam, Domum Magnam nostri Domìni in hac civitate nostra 
Venetiarum saper Campam, et in Parochia S. Paali sitaatam, qaam Aloysins 
de Verme possidebat, quam Domum cum jaribas, et pertinentiis snis ipso 
Magaificus Stephanns, et filii discendentes sai mascali legittimi, et de legi- 
timo matrimonio procreati, et procreandi, possint ad ejas libitum Toluntatis 
toto tempore vitae suae, suorumque dcscendentium omni conditiono gaudere: 
cujus domus possessionem, atquc tenutam liberam et expeditam ex nunc eidem 
damas et assignamus , et datam et assignatam esse sibi , fìUisque suis^ ac 
bercdibus legittimis tenore presentiam declaramus. videlicet masculis '. 

In pracmissoram autem fidem. et evideutiam plenìorem praescns Privile- 
gium fieri jussimus; et Bulla nostra aurea pendente muniri. ^ Datum in 
Nostro Ducali Palatio anno Dominice Incarnationis 1439. die 10. mensis 
Julii Iiid.* secunda. 

Questo diploma fu esimilo con l'iiggùnila di quaìcìic vinjohi e punto da 
un opera iìinlila eh-: ir<>vu ìi:ìla Mììrian.t di V':n:zia intif'duta M''iì'jri: 
.^foriche d'i" G:neriH di t'-rra clr er nv) al s-Tciz'o dl'a Srsnìssim'i R.-pub- 
Mica di Venezia: (Codice - CLXVII. Classo VII). È sc^rrello e manrani, ,/( 
'gualche paruf'L Fu puhìdieatn dal (vìnzali nel!' IHuslrazion-: d'Ili B.in!i'\i d • 
S.into di Padovì r dal ridarò amiro niìft Ave. Carlo Guzzoììì che ^>c'0 -ii 
racconciarlo, quand'ì C:>l niio pcria-sso lo slaoìp^i nel lihricciuolo — Histo- 
rìae Umbriae Monumenta: Florentiae exeu-lebat F. Benoiiii auno MDCOCl.I. 



XLVIII. 
MCCCCXXXVIIII. die X. ^ei.tembri.^ 

.Siipientes consilij et 
Sapientos terre firme 



Qiiouiam omniiio expedit prò salute 

status nostri facere deolarari Illustri 

_ Corniti Francisco et Magnìfico Gato- 



mellate. Capitaneo nostro genenili. pericula civitatum nostrarum Brixìo et 

1 Qni sottintondi et, e allora cammina il senso. 

2 in tutto «laeito rarajrrafo mancano molle parole, per cai i'' rimasto storpio. 

3 E qui pure manca il re^to. 
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Porgami ac totias Statas nostri, et sa idero, ut liìs pariculi^ iibsquedilatioiio 
provideatar, Vadit pars, quod mittatar unas de Collegio, qui per Cullogiuui 
eligetar, ad presentiam dictoram comitis FranciscI et Gatemcllate, cum com- 
missione infrascripta, qui omnino cras de mano recedere teneatur. 

De parte — 88. 



De non 



— 4. 



Sapiente» co usi li j et 
Sapientes terre firme 



Non sincere — 6. 

Nos FranciscHS Foscari Dei 
gratta Ditx Venetiarum etc. 



Committimus tibi nobili viro Andree Mauroceno. dilecto civi nostro, qnod 
cum omni celcritatc vadas ad presentiam Illii^tris comitis Francisci, et Ma- 
gnifici Gathcmcllate, nostri capitanci gcnoralis, quibus, post pat(.'rnas et ca- 
ritativas salutationes et oblationea, sub literis nostris credulitatis expcnes, 
quod misimus. te ad corum presentiam, non ad inducendum ncc sellici tan- 
dum cos ad utilitatcm et comoda status nostri, quoniam scimus , et multis 
modis esperti sumus eos esse ita promptos, fervcntes et soUicitos, sicut nos 
ìpsos. ad omnia que conccrnant honorem et ìitatum nostrum ; sed ad com- 
memorandum Exccllentie et Ma^iificentie sue secrotissimas conditiones et 
gravissima pericuLi civitatis nostro Brixie et Pergami, de qnibus singulo dio 
per divorsas vias et modos certificati surnus; sicut et ipsi rlarissime advi- 
satì Runt, et nuperimc otiam por advontum ad corum presentiam Baldassaris 
Patine , do cujus advontn et expositione per litteras nobilis viri Johann it 
Pisani notitiam habuimus. Et quoniam omnia, que idem Baldassar exposuit 
de statu et conditionibus Brixie, verissima sunt atquo confurmia bis. qu • 
multis modis de illis partibus Brixionsis et Porgamonsis habnimus, cogno- 
scentos importantiam et nocessitatom illarum rerum Brixie et Porgami, quo 
indigont coleri provvisione et auxilio. suadomus excollentie et magnìfioontie 
sue, ut, sccundum rcquisitionem factam por Baldassarem suprascriptuin, no- 
mine Rectorum et Comunitatis Brixie. providcant transiro cum exercitn in 
Brixionsi p<.'r illam viam, quo iis habìlior viiloatur. dimittend>) in partibus 
Vorononsis illam {urtcm gi'utium, quo oissufHciens ot opportuna vidobitur. 

Nam, si erunt potonto:* in Brixiensi. firmi ter est crodomlum, qu.>d et ibi 
in Veronensì. et ubique omnia pro'^iH^re ot votive sucoodent . suad<'ndo eis 
liane opinioncm et provisionom transenndi in Brixien>ii cum illa hone^tate 
et modostia verborum. i}no prud-ntio tui' videbitur. ac offorenilo nos parato-< 
ad omnia. qu«* per nos fiori possint, ad bonam ot ccleroin excrution«Mn huju:^ 
sue profectioni:»; et circa hanc matcriam ntaris illis ratii)nibuset allog.itio- 
nibus inductivis, quo tue sapiontio a<I prop)sitnm vidobuntur. ut cito d<>li- 
berotur et provideatur. Et, si ire delibcrabunt. sollicitabis eorum expeditio- 
nem et transitum. Et, quando erunt adviati prò eundo, snmpta ab illis li- 
centia , Venetiis rcvertaris do omnibus informatus , dando et darì faciendo 
do Verona ot aliunde oinncni favo rem possibilem prò hoc transita suo. 
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Si Tero allegarent efficaces et validas ^ , propter qaas non vìderetor eis 

ire posse, aat qaod eis vidoretnr ntilins aliter providerc, aat aliad facere prò 
majori bouo rornm nostrarnm, co casa scrìbas nobis eorani opinionem , et 
oxpecta uostram mandatain. 

De parte 88 — 4 — 6 nt saprà. 
( Estratto dal Hegis. XII delle delib. scerete del veneto Senato, pag. 220, 
esistente nel r. archivio di Stato in Venezia ). 



xLvnii. 

MCCCCXXXIX die quarto decembris. 

Cnm veneri t ad prcsentiam nostrani circamspectns vir Ser Michael de foce, 
Cancellarins Magnifici Gathemellate, Capitanos Generalis, et nobis exposnerit, 
qnc acta sont inter eum Gathammellatam et Comitem Brandolinom , nt 
phendum vallis Mareni, qnod ambobas dedimus, remaneat ipsi Corniti Bran- 
dolino e\c; Yadit pars, qnod rcspondeatar ipsi sor Michaeli, quod aadivimas* 
et intelleximns oa quo nobis dixit circa istam materìam, ctlibcntor toIoìs- 
semus, qnod dictum pheudum in totam remansisset ipsi Magnifico Gathe- 
meliate ; et omnia fecissemns, nt illud sibi . remansisset. Sed , postqnam sic 
placet sue Magnificcntie, snmns contanti de omni sua dcliberatione. Unum 
tamen dicimos, qnod ipse debeat certificare Magnificentiam saam, quod, con- 
sideratis bonis et landabilLbus operibus Magnificentio sue erga rem publicam 
nostram. disponimus, et ex nane promittimas dare ipsi Magnifico Capitaneo 
unum bonum et bonorabilem nidum, in qao honorabiliter stare poterit. Et 
si nunc non nominamus ei dictum nidum , est quia expectamus , quod ros 
nostro, sicut speramus, beno succodaat, mediante sua magnanimitato, ut ho- 
norabilius et melius sue Magnifioentie providero possimus. 

Dicto autem Sor ^lichaeli dioatur, ultra predicta, quod, ut cum alacri animo 
serviat cum ^^lagnifioo Capitaneo, siout hactenus feoit, nunc volumus , qnod 
habeat de stipendio a nostro dominio ducatos Centum in auro ad benepla- 
citum nostri dominij. 

De parte — 87. 
De non — 6. 
Non sincere — 3. 
( Estratto, come sopra^ Regis, XV. pag. 1 ;. 

L. 

Instrumentum per quod M. Gatamelata renunciat Ju- 
rihus quae habet in Feudo Valismareni. 

In Chisti nomine. Amen. Anno Nativitatis cjusdem millesimo quadrigen- 
tesimo trigesimo nono, indictioue secunda, die quinto mensis decembris 

1 Manca qui il sostantiro rationes. 
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Venetiis. Cnm hoc sit, qaod roagnifìcas Gatamelata, ad prcscns capitancns ge- 
nerali! omniam gontiam armigorarnm Illastrìssimi dacalis domini Venetiarom, 
ot Comes Brandolinus do Begnacavalo alias habuorìnt in phcndum a Sere- 
nissimo domino domiuo Francisco Foscari, Dei Gratia Inclito dnce, et IIIq- 
strissimo dominio Venetiarum et cetera Castram et locnm Vallis Mareni 
territorio cenetensis cnm omnibus jnribns et jurisdictionibus snis, sicnt patet 
pablico concessionis et inTcstitionis instrumento, scrìpto et publicato manu 
Ber Francisci Terracio cancellano ducali Venetiarum, ac publici Notarii in 
millesimo quadrìgentesimo trigesimo soxto , indictiono quarta decima , din 
vero decimo octavo mensis Fobruarij, bulla prefati Serenissimi domini ducis 
et ducalis dominij plumbea pendente munito, a me notarlo infrascripto tLso 
et lecto. Nunc idem magnificus Gatamelata , sìto vir cgregius sor Michael 
de Focìe, Cancellarius et procurator suus, ut patet publico procurationis in- 
stmmento, scripto et publicato per Bartholomenm de Mianis in millesimo 
quadrigentesimo trigesimo nono, indictiono secunda, die sezto decimo mensis 
Novombris a me notarlo infrascripto viso et lecto , habens ad infrascripta 
plcnisbimam libertatem procuraturio nomine antodicto ejusdoui M. Gatamc- 
late, ac prò herodibus ot success jribus suis, sponto et ex certa scientia ac 
motu proprio et non per errorcm, sod omnibus illis meliorìbus moJisJure 
forma et causa, quibus magis mclinset validiuset eftioacins potuit et potest, 
refutavit, romisit, et libcraliter cessit et rulaxavit in manibus profati Illu- 
strissimi domini ducis, per se et sncccssoros suos ac nomino Illustrissimi 
ducalis dominij et comunis Venetiarum presontis admitteutis acccptantis et 
rocipientis, omnia et singuLi sua jnri et actiones reales ot personale^, utilcs 
et dircctas, tacitas et cxprossiis, mixtxs prctorias et hipothocarias. civiles ot 
anomalas, phoudalcs et omncs alias i|ue et qualos sint, et quante, ac quibui- 
cumque nominibus censoantur, et ipsi M. G.ithamolate, et suis here<libus ot 
successoribus competere possent in castro loco et phcuilo suprascripto , ac 
ipsius jurisdictionibus et portinontiis, tam vigore pìieudalis concessionis su- 
prascripto, quam ex alio quocumiue jurc titulo rationo et causa aliter quo- 
m-tdocumque nacte vel quesito viderentur. Ita-^uo de cetero profitus Serenis- 
sinins dominus dominusduz,et IlluAtrissimum ducale dominium, et successoros 
sui lihc;..', et iiino ipsius mai^nifìcì Oattamelate et hcrodum ac successorum 
suorum, seu alius nomino, <^iio possint et valcant pieno jure usu actione do- 
minio proprietatu et aurtoritato propria p.irtem dicti castri et loci , si ve 
pheudi, ipsi Ch. Gatamtlati^, ac herodibm et successoribus suis spoetante et 
pertinente, libero in se ipsuni tSerenissimum d<iininum domtnum ducom ot 
dominium ac Comune Vonetiarnm habero tenere, ot umnes ip>ius roiMitus 
fructus ot pr jvontus eolligere, voi reoijKJro, sive colligi voi recipi facore, ot 
do 00 ac omnibus suis juribus i»ertinontiis et actionibus facere disponore et 
ordinare, prout processori t de ì{M;orum Serenissimi domini domini ducis et 
ducali dominij plenitudine potestatis. Et hoc iiuia de profatornm Serenissimi 
domini ducis et dgniiDÌj piena liecntia et coosensu prcfatas Magnificus 

23 
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Comes Brandolinus sponte liberaliter et concorditer ìpsi Magnifico Gatamelatc* 
sive procuratori sao dare solvere et namerare promisit dacatos tres miUe 
Boni anrì, et jnsti ponderis, qaos qaidem denarìos predictas Ser Michael pro- 
curatorio nomine antedicto in presentia prefatoram Serenissimi domini dacis 
et Incliti dominij, ac mei notarij infrascripti confessns est, et piene conten- 
tatur integraliter haboisse et recepisse , et ex nnnc ipsi magnifico corniti 
Brandolino et beredibus ac snccessoribas, sive viro nobili domino Lace Sa- 
perancio q. domini Christopharì, ipsins comitis Brandolini procuratori , ut 
patet publìco procurationis instrumeuto, scripto et publicato mana Antonij 
Gambaro, quondam Jacobi, publici Imperiali auctoritate notarij in millesima 
quadrigentesimo trigesimo nono, Indictione secunda , die duodecimo mensis 
Novembris, a me Notario infrascripto viso et lecto, predicto procuratori et 
mihi notiirio infrascripto ut publice persone stipulanti recipienti et acceptanti 
plonissimam remissionem quietationom et assolutionem in perpetuum focit 
ac facit. Et hec omnia predictus ser Michael, procuratorio nomine sapra- 
scripto. ac vice et nomine suprascripti magnifici Gathamelate heredam et 
successorum snornm, solenni stipulatione interveniente , promisit perpetuo 
firma rata atque grata haberc et tenere, attendere observare et adimplere, 
et in nullo contrafacere dicere opponere, vel venire per se , vel per aliam , 
sen alios, aliqua ratione jure via forma et causa, que dici vel imaginari posset 
do jure usu consuetudine, vel de facto , in judicio, vel extra sub pena duca- 
torum mille solenni stipulatione prcmissa quoticns quomodolibet contrafe- 
cerit vel venerit, cum rcfectione omnium et singulorum damnorum expensa- 
rum et interesse litis et extra. Qua pena soluta vcl non, ac damnis oxpensi- 
et interesse refectis vel non, rata tamen mant?ant omnia et sin<iula supra- 
scripta. Pro quibus omnibus et singulis plenius attendentis et fìrmitor ob- 
servandis, ])rcdictu5 sor Michael, procuratorio nomine antodicto, ipsura lua- 
gnificum Gatammelatam ac horoJos et successoros suo?, ac omnia eorum bona 
mobilia et immobilia, presentia et futura, ac omnia et singula bona mobilia 
et immobilia, presentia et futura *, ac omnia et singula bona de generali 
oblij^atione tacite excipiuntur. Renuntians propterea premissis omnibus ex- 
ceptioni non sic gesto rei. et non sic celebrati contractus. et exceptioni doli 
mali, condictioni in«lebiti et sino cau<a, vel ex injusta causa, in factum actioni 
et metus fori privile;2rio, ac omnibus aliis et singulis legum auxiliis, consue- 
tudinibus. constitutionibus, statutis et reformationibus, ac benetìciis, quibus 
vel eorum ali-^ua oontra premissa. vel eorum aliquod posset, sen vellet ali- 
qualiter se tueri, rogatus me notarium infrascriptum quatenus de premissis 
omnibus et singulis conficiam pnblicum instrumentum , totiens in formam 
publicam redigondum, quotiens fuero requisitus. 

Actura Vonetiis in ducali Palatio in Salla duarum naparum, presentibus 
egregio et sapienti viro domino Francisco de la Siega degnissimo Cancella rio 

I Inutile rip«tiziono di parole, e certo i>baglio del copista. 
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Venetiaram , ser David de Teraldinis , ser Hieronjmo de Nicola , ser Pe- 
tro Encio, dncalibns Secretarìis, et aliis testibas ad hec Tocatis speciali ter 
ot rogatis. 

E^ Bartholomeas a Spata q"> Ser Petri etc. 
{Ettralto^ come sopra^ pag, 53). 

Neil' istessa pagina 53, e sotto la stessa data del presente istrumento, leg- 
gesi pur quello col quale il Brandolino è assolutamente intwtito di tutto il 
feudo. Neir opera intitolata : Delle più nobili impreso fatte nello g^aerro piò 
famose di Europa dairanno 540 sino al presente 1648 dai sig^nori Brandoli* 
ni etc. etc. del Cav. Andrea Chiavenno; Padova, per Gialio CriTellari 1648, 
alla pag. 83 leggesi il presente istrumenlo con qualche variaMione. 



LI. 

Franciscus Foscari Dei Gratia Dnz Venctiamm ecct. Magnificis et Poten- 
tibus dominis..... priorìbos gubernatoribas comanis et capitaneo popoli Civi- 
tatis Scnarom , amicis dilectis salatem et dilcctionis affectnm. 

A Magnifico Gattamellata , capitaneo nostro , informationem habuimns , 
qaanta anno elapso erga personam suam, dam ad balnea illa Testra prò ca- 
randa cjas egritudine profcctos csset, et hnmanitatis et benevolcntic officia 
ostondistis. Quo profecto li ben ter andivimns , vestris ex inde Magnificenti is 
gratias persolvcntes. Et qaoniam idem Magnificns Capitancus disponit hoc 
proximo futuro vere iterum ad baluea preJicta redire , easdem Magnificen- 
tias vcstras rogamus, ut liboat,si opus habobit, mediciis (sic) et aliis oportanis 
a<I valctudincm suam providere. Nam quicquid comodi erga Magnificam i>er- 
sonam suam feccritis, habebimus, ac nobis ipsis factum esse reputabimus. 

Datom in nostro ducali palatio, die xivj Junuari Indictione iiij Mccccxl. 

F. de la Siega Cancellarius. 

Indirizzo — Magnificis et potenlibtis Dominis,..^. Prioribus Gubernatoribu% 
Comunis et capitaneo populi Civitatis Stmarum. 

{Estratto dal H. Àrchiv. di Stato in Siena ; Concistoro, lettere tÀBnnnm). 



LU. 
MCCCCXLI. die VIU. Januarij. 

Ser Franciscus Barbadico ^°™ ^»^*^ ""'^*" "•^^"'«" ^**^ 



Ser Franciscus Lauredano 

Ser Lconardus Justinianos 

Sapicntes consilij 



mollate, capitanei nostri generalis,^ bis 
que circa firmam conducte suo et prò- 
visionem ejus capta fuerant in isto 
Consilio , ipsi tumpserint rcspectom 



1 P«r arti ginaìo muo tottiiteadi qoi U parola an/ttr. 
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scribendi ejos Magnificentie, et nnnc companierìnt, et dicant Magnifioentiani 
goam velie &cere ea, qae nobis placeant, sed snpplicat ut, attenta eondi- 
tione, in qua se reperit sna Magnificentia, dignemor providere, qnod habeat 
prò tempore firme sue provisionem solitam ; et in mnltis verbis , com eis 
habitis, ipsi dixerint qnod, si nolamns dare ei intogram pro?ìaionem sapra- 
scriptam, saltem sibi demns illam qne bonesta sit, ut vivere valeat, et titì- 
gerintf qnod, prò majori babilitate nostra, possint aliqae lancee, et aliqni de 
familia sna cassari , et sit, tnm ejns consideratis fidelibns et landabilìbiu 
operibns, tnm etiam ad aliomm exemplum ntendnm largitate et gratitndine; 
Yadit pars, qnod ipsi magnifico Gapitaneo nostro dari debeat per sex menses 
medietas provisionis snc solite, et cassari debeat in familia ipsins Tnagnifid 
capitanei a XV ad XVIII lanzeas; et, transactis ipsis sex mensibns, h&beat 
dncatos mille in anno cnm conditionibns jam captis. 

De parte — 58. 



Ser Nicolans Bernardo 
cens. 



Vnlt, qnod detnr magnifico Gapita- 
neo medietas provisionis sue solite per 
nnnm annnm cnm aliis conditìoaibui 



contentis in parte snprascrìpta, sed cassentnr lanzeas xxv familie sue. 

De parte — 13. 



Ser Johannes Pisani 
Frandscns Barbaro miles 
Andreas Donato miles 
Sapientes terre firmo 



Voluntqnod detnr snpsascrìpto ma- 
gnifico Capitaneo nostro per unum 
annnm medietas provisionis sue solite 
cnm aliis conditionibns contentis in 

parte Ser Fraiicisci Barbadico sapiens 
consilii et sociorum. 
De parte — 80. 
Do non — 3. 

Non sincere — 1. 
( Estratto dal Regis. XV lUllc ddib. scerete del veneto Senato, pag. 59, esi- 
stente nel r. archìv. di Stato in Venezia ). 



LUI. 
MCCCCXLI. Die septimo Martij. 



Cum huc venerit Ser Petrns jcancol- 
larias raagiiifici domini Michaelis de 
Cotignola. et praticatur secum, nulla- 
tenns assentirò vellit venire cnm mi- 
nori conducta lancearom sex centom 
et peditum quingentorum cnm pre- 
stantia ducatoram qoinqnaginta prò 
lancei3, et dnabns pagis prò quolibet pedite et die. Intendit fere (sic) 



Ser Franciscns Barbadico 
Sor Franciscns Lauredano 
Ser Paulus Carrario procurato r 
Ser Leonardus Justiniano 
Ser Marcus Foscari procurator 
Sapientes consilij. 
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bastonum capitane! cnm provisione solita por nosdarì eapitaneis nostris gene- 
ralibos. Sed contontatnr, qaod etiam magnificos Qatamelata habeat titoloni 
capitaneatos, et non sit ammittendum tompos, sed com coleritato conclo- 
datur, et veniat quanto citius possibile sit; Vadit pars, qood in dei nomine 
com dicto Ser Pctro concludi possit in bone modom, videlicet : 

Qood idem magnificos dominos Michael habeat do condocta lanceas sez- 
centa et pcdites quadri goutos, et habeat de prestantia ducatos qoinquaginta 
prò qnalibct lancca, et pagas duas prò qnolibet pedi te , de qua prostantia 
habeat de presenti ducatos viginti mille, et residuum com erit in partibus istis. 

Et habeat titolum capitanei generalis et exerceat capitanoatom, remanente 
etiam dicto titulo magnifico Gatemclate; prò capitaneo habeat profatos ma- 
gnificus dominos Michael ducatos quingentos in mense. 

Et conducatur cum aliis oapitulis solitis,et in spo possit assentire, qood 
habeat capitula magnifici Gatemolate. quo sont aliqoantolom ampliora aliis, 
et cum firma unius anni et unius altcrius da respectu. 

Et ex nunc captum sit, quod circa predicta non possit mutari condictio, 
Tcl ultra hoc aliquid sibi promitti, nini captom sit por doas partes istios 
consìlii. 

Et, non contentante soprascripto Pctro, scribator Illostri comiti Francisco 
in hac forma. 

Venit al presentiam nostram discrotus vir Ser Petrus Cancellarios ma- 
gnifici domini Michaclis, et cum valde oxcessivis petitionibus ; et, licet no- 
bis videtur oblationem, quam sibi fieri fecorarous. ut ExccUentia restra novit, 
fùisse notabilom et honorabilom, et de qoa cjus Magoiflcentia se debebat 
inerito contentari, tamen, cousiJerantes quantum, probono rerom gerenda- 
rum per vostram iliu.strem Magni ti con tiam, advcntus ipsios magnifici domini 
Michaclis oxoptator, «luoque utile est, ut presto veniat, nos contentabamor 
ci dare condiictam lanzoarum sexcontarum et poditum quadrincontorum , 
daroque ci do prestali tia ducatos quiiiquagìnta prò lancea , do qua quidem 
prest;\nti:i d.iro sibi obtulim-ii du<'atjs iiijvem et Jocom millia de prosenti, 
et rosi-luum cum in his partibus orit. Et contonti sumus, quod halyret ti- 
tulum capitanei, et oxorcorot capi tanca tu m. cum hoc tamen, quod magnifico 
Gatemolate ronianoat otiain titulus capitauoi suprascrìptus. De ((uibus quidam 
Ser Petrus non contontus, ad Excollontian vo^tram se confort Qoamobrom 
do predictis Illusi rem Vostram Ma^^iiificcntiam advisaro deliboravimos , ot 
cognoscat honestatoni nostram. doclarantos Excellontio vostro nostram finalem 
et ultiinam inttiitionom esso, ut Jictus Magiiificus dominus Michaol se presto 
con^iucat, ut oxoptat Illusi rem Magnifici;ntiam vostram. et dare, ultra ducatos 
quinqua;^inta prò laiiztris. qua» jam vi ubtulimus, etiam du.is pagas prò quo* 
libet podito, et prò dieta prestali tia dare oi do proseliti ducatos viginti miilia, 
et residuum quando his in partibus erit: et quod prò capitancato a nobii 
habeat ducatos quingentos in mense; et quod habeat firmam onios anni, et 
nnins alteria-i do respocto cum aliis capitulis, cum qaibos condoctas fàit 



Ser Nicolaus Bernardo 
CoDsiliarius 
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MagnificTxs Gataxnelata. Et hec èst nltima et finalis intentio nostra , ultra 
qaam nallatenns qaicqaam sibi dare intondimos. Et proptcrea Vestra Illo- 
stris Magnificentia pò test rem conducere jaxta predi ctam intentionem nostrani, 
et providcre, qaod, sì dictas Petrus de predictis contenta» est, huc veniat 
ad concladendam, ne amittatar tempas ; qaoniam , ut prediximus , hec est 
finalis intentio nostra, ultra quam frustra esset laberari (sic). 

De parte — 64. 
Super ista materia requircre in fine mensis hujus , quia ita registrata, 
cum in tempore data non fhit. 

Qaod scribatur illustri Corniti Francisco 

Ad nos fuit discretus Tir ser Petms. 
cancellarius magnifici domini Michae- 
lis de Cotignola , et praticatus secnm 
circa conducta prefìiti Magnifici domini Michaclis, tandem, ut conducerct, prò 
ut cxoptat Illustrìssimam Magnificcntiam yestram« ad ca condescendimas « 
que dìxerat excellentia vestra ; nam fuimus contenti ei dare lanceas sexcentas 
et pedites quadrigentos cum prestantia ducatorum quinquaginta prò lancea, 
et duarum pagarum prò quolibet peditc, de qua prestantia ei dare conten- 
tamur ducatos octo et decem millia de presenti , et residuum cam his in 
partibus esset, et propterea quod haberet titulum capitanei nostri, prò quo 
capitaneatu dare sibi contcntabamur ducatos trecentos in mense cum hoc , 
quod Magnifico Gatamclate remanoat etiam titulus suprascriptus capitanei. 
Sed ipso Petrus non conteutus se confcrt ad presentiam Excellentie vestre, 
quamobrem cam de promissis prcvisam reddere voluimus , ut videat hone- 
statem nostrani. Si providere valoat, quod dictus Petrus , si ad hoc conde- 
scenJere potest, huc veniat . et sìiie tomporis amissione concludat, ut dictus 
magTiificus dorainus Michael presto veniat. Xam declaramus Excellentie sue, 
quod. propter multas nobis expensas occurrentes, nulkitenus possibile esset, 
quod ad alia nos conduceremus. 

De parte — 44 

Do non — 3 

Non sincere — 6 
(Estratto dal Rogis. X\\, convj sopra, pag. 71. r. e 72. 



Lini. 

Firma magnifici Gattemelate de narnea Capitanei generalis. 

Francisciis Foscari dei gratta dux Venetiarum etc. 

Universis el singulis presentes literas inspecturis salutem et sincere dile- 
ctionis affectum. Pateat evidenter cunctis, Quod, licet mag^ificus Gatamclata 
de Narnea, capitaneus generalis gentium nostrarum carissimus, nobilis civis 



noster. sit oppressos qoadam egritadinc, prò qua ab cxcreitio militari dadam 
abdicatus est, tamcn, cognosccntes cjas integerriraam fidcm et optime gesta, 
quo erga rem publicam nostram magnificis opernm effectibus domonstravit, 
doliboravimas eandem firmare, et ita tenore presentium firmamus aii servitia 
nostra per unum unnum firmam, qui incepit die primo mensili Janoarij pre- 
teriti, et per unum aliuro do respectu in iibertate nostri douinij cum con- 
ducta lancearum quingentarum quadraginta et peditnm trecentorum quia- 
quaginta, et cum provisione ducatoruro ducentorum quinquaginta auri in 
mense por ejns capitaneatus provisionem, dontaxut prò toto tempore unius 
anni, et cum capitulis et conditionibus solitis; declarando tamon, quod ipsc 
magnificus Gatamolata non perdat per totum mensem Martii proxime pre- 
teriti stipendium equorum, quod ultra conductam ipsam habuisset, et cassi 
non fnissent per totum ipsum mensem Martii. Anno autem ipsius firme 
preterito, si idem magnificus Gatamolata so exercero non poterit, tunc et eo 
casu habeat. quousqno vixerit, annuatim do provisione ducatos mille tantum; 
sed, si exercere suam personara et capitanuatum potorit in dicto anno, a die, 
quo inceperit se operari , intelligatur habere conductam duorum millium 
cquitum et quadrigentorum peditum cum provisiono ducatorum quingentorum 
auri in mense , prout hacti.'iius liabuit tempore sui capitaneatus. Insui>er« 
quod magnificus gatamolata non tcnoatur fa^'oro monjtram de preterito, sed 
«le novo soribere, et deinde monstram Tacere ad omnem rc(iui»itionem ool- 
lateralis nostri. In cujus rei fidem et evidentiam pleniorem presentcs litteras 
fieri juisimus. et bulla nostra plumbea pendente muniri. Datum in nostro 
palatio ducali die primo Aprilix indictione quarta M(JCCCXLI. 
( Estratto, come sopra, dal Commcimrialc XI U^ pag, 103. v ). 



LV. 

Testamento di Erasmo Gatt amelata esistente nelV Ar- 
chivio dell' Arca di s. Antonio in Padova.^ 

( Turno XIXIIL dei Ustaftunti pag. 156.) 

Y n H 

In nomine Domini nostri Jesn ChrÌNti. Anno Doni millemo quatcrcentc- 
simo quadrai^esimo primo. Indictione quinta , die ultimo mensis Jnnii. In 
diurno babititionis infrascripti testatori.*!, que est domus haoredum lUrtolo- 
m<.i di* Lcunibus. sita in centrata domi ecclesie catliedralii civitatis padnc, 
pn-sontibus te^tibus infVascriptis ctc. ])roprio ore ip<ius t ostato ris rogìitis ot 
debeant esso te^ites ad infrartcriptum testamcntum, et suam ultimam vulan- 
tatcm, et similiter proprio oro rogavit me notarìom, ot do testamento et 

1 Quello archivio fa quindi i cftrponto alI*arrkÌTio eivieo 
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nitìma voluntate sna infrascrìpta debeam conficere instmmontam pabCemii 
ad consiliam sapientis. Ibiqno magnificos dominns Gattamelata de Namia , 
dignissimus capitaneus Illastrìssirai ducali dominii Venetianun etc. 

Condderans fortuitos casos, occarrentes non solum capitaneis armorom sire 
armigerìs , sed etiam qaibnscumqae, in quibus ipse etiam foit; Consideimns- 
que nil certias morte et incertios bora mortis; Intendens proyndere et 
animae saae, et etiam filiis filiabusque snis, ac etiam personis infrascrìptis; 
nolensqae decedere non intestatu?, sed testatns ; sanas mente, bonae memo- 
rie et intcUectas , sed corpore langaens; sedens super quadam catedra siTe 
sede, in quadam camera superiori dictae domus, suum testamentam nuncii- 
pativnm ultimum, et ultimam voluntatem, et sino scrìptis, in bunc modam 
ordinavit etc. 

Primo namque animam suam commendavit altissimo creatori, et glorìosae 
Virgini Marìae, ac beatissimo sancto Antonio de Vienda, ac beato Franci* 
SCO, et toti curiae supomorum devotissime suplicans , ut, si melius est prò 
salute animae suae, restituant sibi sanitatem. Item disposuit dictus testator, 
quod, si contingant (sic) ipsum decedere in partibus istis citra padum, vult 
corpus suum sepellarì et sepelliri, et sepolturam suam fieri in civitate, in qua, 
▼el in c^jus distrìctu occureret ipsum decedere, in ecclesia fratrum minomm 
sancti Francisci, que sit principalior in predicto loco. Itaque padue eligit 
conventum Sancti Antonii de padua ordiuis sancti Francisci, et ubi debeat 
fieri sepulcrum lapideum et honorabile, secnndum quod decet Magnificentiam 
suam, et secundum quod determinaTerìnt et elegerint commissarii sui infra- 
scripti ; prò qno sepolcro et exequiis funeris vult erpcndi in totum dncatos 
quingentos asque soptingentos ad plus, secumlura quod determiftaverint et 
visual fucrit et determinaverint commissarii sui infrascripti. Quibus Com- 
missariis reliquit libertatem facondi construi unam capellam cum altari in- 
titulatam spocialiter ai bonorein sancti Francisci; cura hoc tamen quod 
cx]>ensa non excedat in totura ultra summara septingentorum ducatorum. Si 
vero contingeret dictura tostatorera docedere ultra paduam-, vult corpus suum 
portari ad civitatom Namio, de qua est dictus testator, et corpus suam se- 
pelliri in ecclesia sancti Juvenalis , ubi fiat sepultura honorabilis et sibi 
condecens. et expendatur usquo in snmmam praedictam quingentorum du- 
catorum voi septingentorum ducatorum. computando exponsas funeris et exe- 
quiarum, et faciendo ibi construi capellam ad honorem sancti Francisci vel 
sine cai)ella, prout elegerint et determinaverint commissarii sui infrascripti. 
Item reliquit illi ecclesiae, in qua sepelliretur corpus suum, in redemptio- 
nem suorum peccatorum et prò anima sua, ducatos centum , quos ibi dare 
voluit dummodo concedant prò sepoltura locum magnum et couvenientem 
intra dictam ecclesiam. secundum quod elegerint commissarii sui infrascripti. 
Item reliquit ecclesiae sancti Juvenalis suprascriptae, sivo ibi sepelliatur sive 

2 Dorea scrìversi lòdum. 
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non, dncatos dacontos, de qnibas deboat constrai capella, rei alind edificinm 
infìu corpus pracdictae ecclesiae, sccandam qaod elegcrìnt et detcrminaTorint 
commissarii sui infrascripti , ad laadem et honorem omnipotentis Dei et 
SanctiJuvenalis, et ad momoriam haeredam dicti testatorìs. Ita tamen, qaod, 
8i in praedlcta ecclesia sepelliretur, legatam factam praedictae ecclesiae sit 
do dacatis dacentiii tantum et non plus habcat. 

Item prò iniustis et male ablatis, et in redeniptioùom suorum peccatorum, 
roliquit ducatos quingentos distribuendos per Commissarios suos infrascrìptos 
ad marìtandum pauperas puellas virgines de civitate Namio cum hoc, quod 
ad minus maritentur septem, quibus prò quaque dotar, prò dote, vel suple- 
mcnto dotis, sive auxilio ad maritandum, tantum quantum determinaverit 
domina Jacoba uxor sua et commissaria infrascrìpta. Residnum vero possit 
dieta d.* Jacoba distribucre ad maritandum etiam puellas virgines , vel in 
paupercs christi, voi in alias pias causas, socundum quod dieta d.* Jacoba 
elogcrit et determinaverit, in quo ipsam commissariam spocialem facit ; quas 
clemosinas iliccre debeat intra annum, qui annus currcre debeat tantum a 
die. quo dieta d.* Jacuba, post mortom dicti testatoris, redierit ad civitatem 
Nariiic a morte dicti testatoris. Et si non fecerìt vel alimplevcrit, vel quod 
noluerit, voi quia non potorit, tunc vult quod ipsa cum aliis commissariis 
infrascripti ìd faciant et excquantur. Itom rcliquit ecclesiae sancti Joanuis 
de Narnia, ubi est sepultum corpus patri s sui, ducatos quinquaginta distri- 
buendos prò fabrica vel ornamento dictae ecclesiae evidenter prò anima pa- 
tris sui. Itom dictus tostator rcliquit iure institutionis quinque filiabus suis 
infrascriptis videlicet : D.^ Lucie uxorie (tiV) mandadorì Antonii de Tudorto *, 
dominai Romagnolao uxori siiectabili.s Tiborti, Itcm diTiao Antoniae uxoris 
Lanciluti luce Antunii, Item Dominae Angollao uxoris Johannis dmi Niculai, 
Itom Todoschinae uxori Antonii Kanucii ex comitibns Marsiani; filiabus yiiis 
Icgitimis et naturalibus ex domina Jacoba uxore sua, dotes sibi datas sive 
constitutis. In qnibufi jubet dictus testator cas esse contentas et tacitas. 
Itaque do horoditato dicti tostatoris non possint amplius potere. Si tanica 
contìgeret aliquam do praodiotis filiabus , vel propter casum , vel propter 
mortem mariti, vel proptor alium casum, non posse comode et honasto vi- 
vere, vuluit dictus tostator quod possint stare in domo dicti testatoris Nar- 
niae, vt de bonis dictis to<!tatorìs concedentur alimentari, et ita in praedictis 
eas et quamlibot earum haorodem instituit. 

Itom rcliquit 8p. Dnae Jacube uxori et consorti suae dotem ab ea recep- 
tam voi ojus nomine ; videlicct ducatos quingcntos , quam dutem dictus 
testator dc^larai tantam frisse ot eam habore vello. Itom rcliquit d. Jacobae 
omnia dutalia sua, vcates tam sericas quam de pannolini sive lanac, et omnia 
omameuta, conturas a capite vel a dorso paratas et constitutas dictae d. 

S Altri interproUao qnrat» abbreriatart Jriltntimo ; ■» io »d4iB0itniÌ B«l cap. H di 
q ve ita rita. che ts Iftto Tudfrto. 
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Jacobae axoris saae. Ipsa vivente vidaa caste et honeste et sine marito, io- 
stitait eam dominam et massarìam , gabcrnatricem et administratrìcem 
omnium honorum dicti tcstatoris in yìÌA sua tantum, ea habitante et stante 
cum Jobanne Antonio filio suo infrascripto , vel alio filio dicti testatorìs 
heredes sibi institutos. Et si contigeret dieta dna Jacoba non posse comode 
liabìtare et stare cam predicto Jobanne Antonio, vel alio filio dicti testa- 
toris legittimi et naturalis sine defectu et culpa dictae donae, voluit et Tult 
(lictus testator, quod debeat sibi provideri de una domo congruenti ad per- 
sonam suam, et tantum de bonis immobilibus dicti testatoris, quod ascendat 
ad valorem duo rum milium ducatorum, super quibus debeat vivere et osa- 
iVuctuari in vita sua tantum. Post mortcm vero dieta bona libere revertuntar 
ad filium sive filios vel haeredes dicti tcstatoris, ea tamen vivente vidua 
caste et honeste ut sup. Item instituit et ordinavit quod, si alia filia legi- 
tima et naturalis ex bac uxorc vel alia nasceretnr dicto testatori , voluit 
cam dotari de bonis in ducatis scxcentis cum aliis fnlcimentis omamentis 
et preparamentis necessariis et opportunis quando maritata esset et ad ma- 
ritum deducta et non alitcr. Sed interim debeat alimentari in domo et de 
bonis dicti tcstatoris: et ita quamlibet filìam sibi nascituram beredem in- 
stituit, jubens de predictis esse tacitam etcontentam; cum hoc quod, si, post- 
quam essent maritatae , non possent comode et honeste vìvere, possint rediro 
ad domum, et supra bonis dicti tcstatoris in omnibus et per omnia , proat 
de aliis fìliabus suis supra disposuit, quae hic prò repetitis habeantur. 

In omnibus autem aliis suis bonis mobilibus et immobilibus, juribus et 
actionibas, ubicumque exsistontibus, suum baeredem universiilom instituit. 
Johannem Antoni um filium suum lo^itimum ci naturalera ex eadem dona 
Jacoba vel ex alia uxore legitiraa dicti tcstatoris *, quam heredera aequalibus 
porcionibus, et si contiiiferet dictum testatorom plures filios leì^ittimos habeat, 
et aliquis eorum decedorent sine filiis learittimis et naturalibus masculis et 
ex legittimo matrimonio natis supervient-^m et superslientes (sìr) : et eorum 
qui predecesserint doscendentes raasculos le;?ittiraos et naturales, et ex ma- 
sculina linea sustituit in stirpe et non in capite. Si antera contigeret omnes 
desccndentes raasculos et ex masculina linea decedere sine filiis legittimis 
et naturalibus, ultimo morienti sustituit donam Jacob.im uxorera dicti te- 
^tatoris, quas sustitutiones voluit et vult valere vulgariter, pupilariter, et 
por fidei coraissura, et omni meliori modo quo potest. 

Tutores antera et curatores Joannis Antonii et cujuslibet alterius flliisibi 
nascituri instituit et esse voluit dominam Jacobam uxorem suara suprascrip- 
tam, Spectabilem virum Gentilem Becharini, conjunctum uxoris suae. et ser 
Michaelem Andree de Focio, cancellarium et secretarium suum. Comissarios 



4 Qui e in segnilo il sonso ò conciso, dorendovi mancare alcane parole , e alcane es- 
sendo mal copiato dair interprete. 
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antem et cxcqatores h^jos testamenti et soae ultimae Tolnntati^ obi »}>e- 
cialitcr non providit, rcliquit et esso volait dictos, dmam Jacobam Gentilmi 
et sor Michaclcm, dans eit potestatem prò oxeqotionc istius ultime TuluntatJA 
alienandi , Tcndcndi, in jadicio a^endi ot eligendi, et omnia opportuna fa- 
cicnda prò necessitate execotionis contcntorum in presenti testamento. Ve- 
romtamen, quia dictns testdtor devotissime et fidUt'^r servivit Illm. d. d. 
V. in tantum quod cxposnit et personam suam " vi pcrdidit in tantum d *- 
bilitatns est et milics exponeret, si milios id facere possot, confìdens de 
predioto inclito Dominio, nmiliter et devote sibi recomittit dictum Jobannem 
Antoninm , dnam Jacobam, et totam familiam dicti tedtatoris et bona: et 
ita sperat et confidi t, cum dictum dominium in fidcles senritorcs suos scmpcr 
fuerint gratiosum et ma^^nificum. Et mandat dictus testator presens testa- 
mentum suum, saltcm in boc capitulo, post mortem suam presentar! et lo^i 
dicto serenissimo et inclito Dominio. Cui iterum et sepius suam familiam 
recomittit. Et boc Toluit dictns testator. et tuU esse suum ultimum testa- 
mentum et suam ultim:im voluntatem Et si non valorct jurc testamenti , 
Taloat juro codicillornm et cujuscumquc alteri us ultimae voluntati;! , etiam 
donati onirt causa mortis, voi in ter vivos, et omni migliori modo quo valoro 
]»o>sct : Ca^tsans, irritans et annullans omne aliud testamcntum et omni-ni 
aliam ultimam .voluntatem. quod vcl quam hartenus fuisset, otiam si in aliii 
oontiiiorentur quccumquo v«'rba dorupatoria, de quibun dicit so spocialitcr 
non rocordari : sod vult babori bic prò expreiiiis. Actum ut supra. jire^ont:- 
buft omnibus te^tibus, videlicot : Dmo Paulo quondam Dartoloinei de .\rotiv> 
jiiris utrinsque doctnre loirenti paduao locturam ordinariam Juris canonii*i, 
babitante in centrata necbiariarum: Presbitero Johannc Solino d'3 Padua 
filio q. macristri Dni do padua custode et subsacrista majoris ecclosiae pi- 
duanac : Pro.Oiitcro Gerardo si?r Frano! sci de Viola santoni paduani districtus 
capollano ecclesiae Catbedrali"? p;idnanae: Ciolo Petruci de rosario: ser Jo- 
banne fìaptista.... do Arocio Notarius : Johannc desperi q. rifili famulo su- 
pradicti dni Pauli do Anvio. 

Et e^o Valeri US Leonardi de Namia pnblicus imperiali anctoritatc judex 
onlinarìus et notarius cunstitutus prò dictis omnibus et singulis dum sic 
aeerentur intorfuì, et rogatus scrìborc scripsi et publicavi, meumque siguum 
apposui consuotum 

LocTU ifi SifrìUi 



.'• Qai fmn Baocm qulche parolft per 1» fvtta iìbìmì^ 
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LVI. 
MCCCCXLn dio XVUI. Dicembris. 



Sapientes consilii et 
terrae finne saprascrìpti 



Cam magnificas Gattamellata, 
pitaneas noster generalis, miserit ad 
nostrani presontiam sapientem TÌrmn 
Sor Micbaelem de Foce , ejos cancellarìam, et dicat Magnificentiam soain 
conteatari de novo refennarì societatem soam per nnnm firmun , et nnniii 
alind de respectu, joxta consnetadinem saam; sed, qaoniam videt se iBhabilem 
et senem, deliberavit soam societatem predictam ponere sub Gentile et Jo- 
banne Antonio nato suo, et supplicat ut dignemnr ad boc contentar!, qno- 
niam tota mente exoptat hanc ejns intentionem sortirì effectom, anteqoam 
moriatar. Venim supplicat, ut contentemnr, qaod ei rcmaneat titnlos capi- 
tanei nostri generalis, prò honore suo, qaoad viierit. 

Et &cta instantia, qnod vcllit esse contentas, qnod dieta societas remaneat 
et gabemctnr nomine sne Magnificentie, ut bacasqae factom est, ipse con- 
stans steterit, et dicat prefatnm magnificam capitanenm onmino disposnissa 
volle dare buie sue intentioni locnm, quia penitas boc videro desiderat ante 
ipsins obitnm: Vadit pars, qnod colleginm debeat refirmare dictam snarn 
societatem per illad quam longios tompas fieri potest. Et dicat, qaod con- 
tenti eramas, ut societas predicta bono, respecta staret , nt bacasqae stetit, 
sab nomine sue Magnificentic. Sed visa intcntione saa, et intcndens sne 
Magnificentie compiacere, maxime in hoc respectu filoi sue Magnificentic et 
strenuitatis dicti Gentilis, sumus contenti diete sue Magnificentic compiacere, 
et quod fiat ut requirit. 

Et preterea coutentamur, ut, prò honore sue Ma.c;nificentie , remaneat ei 
titulus capitanei geueralis, ut hucusque habait. Nam nobis videtur ejos Ma- 
gnificentiam tam legalitcr et magnifice nobis servivisse, ut boc et majorji 
mereatur. 

De parto — 109. 
De non — 0. 
Non sincere — 0. 
Estratto dal Commcmoriale XIII, pag, 150., esìstente nel r. Archiv. di 
Stato in Venezia. 

Lvn. 

In funere clarissimi Imperatoris Cattamelatae de Narnia 

Oratio Lauri Quirini. 

Quamquam omnes antiquitatis mores, cuncta vctustatis instituta plarìmam 
laudentur, et uimium venerentur, maximeque celebrentur, practores magnifici 



i 
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ccteriqao pattai optimi; in primis tamen, ac pnecipne optimo qnodam Jnrc, co» 
litur iustitatam hoc, quod majorìbns nostrìs, tam romanis qnam graccis, potis- 
simam observatam est, in fonerò clarissimoram viroram eornm landcs celebrare. 
Xam et hamannm nimiam est, nt, qui jam honeste prndenter magnifico vita 
fiiiictus csset, tunc dcmum ejas laades referentnr : virtatis nam praemiam lana 
est, ut vir quidam inquit praocipius, et muitomm animi incitantnr ac inflam- 
mantnr dulccdine landis ad imitandum clarorum viromm egregia facinora. Si 
i'^itur unquam quisque digne laudatus est, prò is mentis nnnc profecto tcI ma- 
xime Gattamelatae praeconia dcbitis laudibus proferenda sunt Sed cuperem, 
patres optimi maximi, ut tanta in praesentiarnm essem praeditus eloqucntia, 
quanta enarrando, non dico amplificando, (id nam vii ulla pene facundia 
piiiestaro possem) ejns illustria facta clarissima gesta comprehendere pos- 
som : quippo cnm grandos rcs, alta ingonia copiam dietionis, nbertatemqno 
ur.itioiiis exposcant Campus nam btus et vastos, maro longnm et inac- 
possibile oratori proponitur, ut tanti viri laodos denuncct. Itaquo alas sibi 
ti;;at, oportet, quo saltem aliquam partom amplissimi spatii rei currere, Vel 
Volare possit. Igitur, ut sumamns czordium, jacet ozanimis ante oculos, ut 
videtis, Gattamclata, homo pius, vir humanus, modestos, prudens, dum vita 
manebat. Admodum nam splendidum hunc hominem natura confirmavit, ut 
quao dona, quao sua rannera singula singulis imi>ertit, in hunc unum ( mi- 
rabile dictu ) collocavit. Industria deinde, bonisq uè moribns mirandus cuncta 
firmavit, ut dificultatem non minimam oratori praostet, undo et a qua po- 
tissimum suarum viitutum sit incipicndum. Ilostisnam omnia ^ immo clarus 
ac ]>atens est per totam Italiam, immo (ut recto dicam) toto orbe terrarum 
illustratus est ob ezimias et singularcs ejus virtutes, ac praecipue militares. 
A Veneta rcpublica felicissima, a Senatu ilio gravissimo Gattamelatam Im- 
peratorem delectum, sic res Venetas administrasse, itafidcliter, sic prnden- 
ter, ut, dum Vcnetiac manobunt, quac in aetomum stabunt, ejus bonevolen- 
tiam siagularem Veneti praedicabunt, ejus fidcm admirabilem di gnis laudibus 
prosequcntur : qua quidoui fide nil in tcrris diviuius repperitur. Quamobrcm 
non immorito Venet;i respublica in ejus potestato suum tradcbat iniporium, 
noe iniuria in - fortissimi viri ( unius licet) suum ponebat discrimen. Quin 
etiam civitate donatus vst, et senatorio ilio ordino ascriptus, quem sano 
Sonatus, ret^os et prìncipe^ venerantur. Quanta igitur hic imperator clarìs- 
simus fidelitcr. fortiter, animose, considerate prò rcpublica gossit, nequirem, 
patron, singula ho<iierna die exjdioare ontione. Qiii4 nam eju< victorias nar- 
r.ibit ? Quis tro{)hi*.-u trinm])hos dignis laudibus prosoquctur f Vicit urbcs 
f•|^tiK^im.'is; vastavit oppida I«jconim opportuni tato munì tissima, hostes saepo 
numero dcb*;llavit ; ezorcitus fuJit atquc fugavi t; g'.'ntoj ac naiiones hostiles 



1 Per CATu ftiori (|QÌ ali» mi'fflio il mdio, bìjofaerebbff loK(«r« , Ihttrit nam 9mmiUm 
mo/m tic. 

i 8otUit«A4i manH, 
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in ditionem ac potestatem snarn pleramqae redaxit E contrario vero res 

domesticas lassas qoìdem erexit» fatigatas reparavit , ami3sas prellis atqve 

vulneribos restauravit. Ergo patriam patresquc sai va vi t. Qoae qnidem ne- 

qaisset perfecto agere, ni singolari qnadam pmdentia , et fortitadine animi 

praeditos faissct. Vigebat in eo nempe in consultando pmdcutia in agendo tom 

mataritas, tnm fortitndo qaedam excclsi splcndidiqae animi, in perficiendo rero 

celeritas, porro labornm admirabilis toUcrantia. Qaotiens nam, patres, vitos 

est per dies atqnc per noctcs eques in armis Vallnm fossasqae componendo ? 

Qaotiens centarias disponendo ? Qaotiens turmas administrando ? Quotiens 

cohortes ordinando ? Nanqaam nam illam atrox iems, aut praegrandes nives, 

ant itinernra longitndo, aut viaram asperìtas, merbas gravescens a coeptis 

retardare potait. Veram non magis Consilio et fortitadine qnam lingaa ra- 

luit. Siqaidem et amissos in praelio militam animos mirabiliter facondia 

rcstaarabat, et fiducia spe bonaqae audacia conscrvabat. Quae ergo oratio 

tam praeclara, tam splendida, tam excellens, tam luculentissima esse poterìt, 

quae rerum suarum gestarum laudes digno (ut res expostulat) expUcare valeat ? 

Offuscant nimirum claritate pemimia quamcumque cujusvecumque Toloerìs 

orationem. Cedit Cicero, Demostenes superatur. Qui enim Epaminande {sic 

qui Pericles, qui Melciades, quorum res gestas Oracela laudibus ad astra 

toUit, aut qui Marij, quive Marcelli cum hoc Gattamelata nostro conferrì. 

comparari possunt ? Cedunt enim omnia viro. Non dico, qaod plura qoam 

illi negocia gesserit; nam illi magna manu et innumcrabili pene cxercitn 

multa, ut par erat, gesseront. Sed hoc ussero, quod hic parva mano, inda* 

stria vero bellica, et rei militAris^ disciplina plus valurerit , debita debiti? 

conferendo. Prubitas nam imperatoria ( uti reor ), non niultitudine rerum 

i^estiirnm simplioiter, seJ industria potius metiri dobet. Bonamenim ducom. 

in(]uit Arìstotiles, non eum dioimus qui cum multo exercitu, sed qui cuni 

pauco bellicosissime utitur. Fitri nam potest, ut multituJinis probitate im- 

perator victor evadat. Sed in paucitate industria, tane demum evadat 8 imjv?- 

ratoris dignoscitur. Quod nuidem ci merito, atijue optimo jure contingit; 

illi nam modico admodum tempore in cxpcditioue de-jrebant. At hic noster 

( ut jam ejus initia, aut res gestas, ♦•jus mores brevissime, quod fieri poterit. 

signando. potiusquam enarrando, comprehendam ) ab ipsa statim infantia, ab 

ipsisque, ut dicam, incuuabulis rem militarem amplexus, moi a primo exoniio 

indoles adolescentiae magna quaedam pollicebatur. Ut Brojas imperator, sub 

quo primo puer. et ante tempus ob egregiam indolem militavit, magnam 

spem de vìrtute adolescentiae prae se ferret , non minorem sane quam do 

Pompeo Siila, cui soli tantus imperator venienti assurrexis e, semper raa- 

gnumque vocasse Pompeium, memoriae proditum est. Sub hoc itaque primv) 



3 IVr arerò il giusto s^nso bisognerebbe qm sostitairo rtrttu alU p&roU ttculat; coal 
puro nel periodo che siegue m&nca il senso, perchè vi mancano alcune parole. 
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militans, cam in omnibas ncgotiis peragendis strenaDiu se se probaret, to- 
iitabat jam ejas probitas per omnium o^^ perque canctornm lingnas. Tanta 
vero fama motas Braccius Montonensis, et vir et imporator ezcellens, mo- 
ribos nimiamque avens , qnaesìvit tantam viram exercitai suo adiangerc. 
Itiiqae cam ìllum ad se traxissct, nosccritque jam quantum armis pracstarct, 
( re ipsa docente ) prìmum ubique , utpoto praestantissimum , praeferebat. 
Unde et nuUam rem Braccium fortiter egisse, aut omniuo incohasse, ni prius 
(iuttamclatam consultasset. Primus jam in bello ibat, sed ultimos ezcedebat; 
([ua re et primus in Consilio a tanto imperatore petebatur. 

Longum vero esset hoc in loco, putrcs, referrc quae singula ìllustria facta, 
luae gesta praeclare, quas «^^rcii^ias oppiignationcs , quot pugnas singulares 
sub hoc imperatore strenue ot magnifice gossit. Sed inter omnes ejus con- 
ilìctus ex trcmos, omnium maxime momorabilis est, * in quo prolio, in qua 
pugna ita strenue, sic fortitor Gattamelata se gessi t, ut quum victus esset 
overcitiis, ipseque im]>erator cesos, de Victoria tamen jurecontemneret. Ci^us 
:<-i vulgare jam et tritum proverbium Aquilae testimonium citat hujus te- 
li >ris, viJelicct: 

Aquila bella chi t'ha trapillata? 

Nirulò Pieri nino et Giiltam''WUa : 
Cotorum dui constitntus, tantum armis cxcelluit, tantaque praeclara negotia 
tXt-mt. ut incredibile dictu sit. Testis proclari^simarum rerum suarum gc- 
starum Sacros;inta Romana F>c)esia, prò qua pcregregios et mcmorandas res 
ifossit : tentis Piccnus ager, qui Gattanu'latam vieto rem sacpe numero vìdit: 
testis Liguria: testis maxi mus Drixia prò qua defondondi, cum multa egregia 
facinora nnicu laudaiida fcci-set. hoc in extremo ^ gossit admiratione ingenti, 
potius quam laude prusi-quondum. Obsidebatur urbs et circum quaque nienia 
hobtis confoderat. Vexabatur inclusus popuins Brescensis fame ingenti et 
morbo atrocissimo. Itaque ventum erat ad extremum periculum , et prope 
)K>rnitiem. Tum dux nostcr. salutem imperij Veneti arbitratus, urbem Brixiam 
relin<iuendam satius foro, ne, cum exercitu ob^essus, fame totns dcperiret , 
per modios hostcs, longe sni)eriores, vi, virtute . ferro iter uperuit, oxerci- 
tumquc transduxit, dii boni, por artasvias per errores devio», per angusta 
itinera, per montes altissimos, unde quaque montibus inclusos. frigo re asi)er- 
rimos rupìbusquc praooipites, visu certe quam dictu rigidioros, perque magna 
nemora, saltus, ingente^ silvas feris ctiam (ut itadixorim/ inviai. Ita ergo 
viam insuperabilem vincens, muro quod ammodo traduxit excrcitum, ^ ut 



4 II c^pirita Imcì^ qaì alcnBA parole in «nlli pernia, porrai manca il muo. Mi panrvbbv 
' ihtant«> afri;iun?t>ni" doH ; HU ìI/ni/^/, oaiia la r^lfbrtf battairlia dall' Aqaila. 

h Ho qui acfiantcfrai la «ola parnli mi»//ii, ottorrai il Hcnan int«rt. 

n r«r aT«r \q\ aUa ntglio il mbso, biaofMrebb« dira, iBtec« di muro fuM ammodo. 
HiMTO qtiodam modo. 
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Anibalem admirari cessemos, qui per alpes Paenoram'copias tradoxit cnm mal- 
toìrom hominom vastatione et ingenti numero aeqnomm, et alioram jnmeii- 
torom amissione. Qoae in haec mira probitas imperatoria fdsset, naturi 
tane esset de Brìzia, deqae toto exercitn nostro '. Testis est praeterea Ve- 
rona : testis est lacos illa famosissima, et denique ( ne enumerando singulas 
tempos conteram ) testes sant reliqaae clarissimae italianae civitates ^ qoae 
sab imperio venetO) sub jura ^ libertate felices viYunt ; qnaeqoe , dom ab 
hoste munitissimo et robusto vezarentur, laborarentque, in ultimis, ( ut di- 
citnr ) periculis eas Gattamelata imperator fortissimns e manibus et ^ncibos 
hostilibus iiberavit ; ut jure tunc dicere posset : Venetum imperiom meìs 
humanis ^ snbstuli, meisque sudoribus conservavi : testis est insuper NicoLans 
ipse totusque piccinienus ezercitus quantum hic armis, industria, Consilio, 
scientia bellica, disciplina militari, auctoritate praeterea et gravitate valuerit; 
ut et ipse Nicolaus persaepe di zeri t, se plurimum a macchinis Gattamelatae 
cavere. PoUebat ergo auctoritate apud suos, hostibus etiam vero solum ejus 
nomen terrorem incutiebat. Nam nostis vos, o praeclarissimi milites, qui in 
expeditione cum eo degebatis, quomodo dum quam saepe cum hoste conflixit, 
facile Victor evasit, quomodo prìmus in prima acie versabatur, et in consertis- 
simos hostes semper irruebat, ut mirandum sit omnibus saeculis quanta 
forlitudinc, dexteritateque vignerit. Itaque no plura Mars alter, ut dicitar ^^. 
Quas omnes res suas gestas, si singulatim et enucleate ezplicare vellem^ 
quas in Apulia, quas Romae, quas in agro piceno, quas in Liguria clarissi- 
mas gessit, viz unquam valcrem. Hoc tamcn silentio praetermittendum non 
est, quod certo absque nofario scelore pretermicti non posset. Dam Ponti- 
ficis maiimi negotia administraret , pugnaretquo prospere prò Romana ec- 
clesia, Imola, fortissimum et praeclarum oppiJam, avide concapivit, quesi- 
vitque obniio Gattamelata principera suura facere et dominum rerum coa- 
stituere. Is vero, scelleratissimum et iniquissimum ratus fi-iera fallere, reuuit 
atque neglexit. Bonouiamqae, urbem amplissimam, civitateraquelacnploiitis- 
simam, plurirais et assiduis praeliis a se comparatim , et in potestate jara 
habitam, Ecclesiae fiJeliter reddidit. fidera hominis aJmirandam celebrau- 
dam omnibus saeculis, quam nec auri sacra fames, nec dominaudi libido* 
quibus mortales saepe deludimur , nulla ex parte deturparunt. Praeterea re- 
linquo nequaquam bis minora, nam illa quidem comprehendi oratione pra» 
multitudine non possent. Patent etiam singulis cum recentia sint omnino, et 
prò temporis brevitate claritateque rerum aJhuc calere vidotis. Itaque res 
suas gestas maiimas et multas inuumeras pene sijjillatim exponere derelinquo. 

7 In questo periodo non ri 5 senio, ma si potrebbe aTtre scrìrendo: Quod si ha€C mi'rj 
probiias\imperatoris non fuissct, actum tunc esset eie. 

8 Dorrebbe direjiix^a non Jura. 

9 Forse manibus f 

10 Anche in questo concetto manca qualche parola. Per esempio: Itaque, ne plura l^j^i^r, 
trai Jtars alter, %U dicitur. 
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Est cnim mnltaram dieram opos; quae tamen itcrìptis et monamcntis etor- 
oitati tradentar. Ex qao fiet, at omnis postcrìtas laodabit Illa qaidem of^re- 
^ia cjus facinora: admirabitur itcm fidelem in rempublicam animum: ad 
astra practorea tollet humanitatcm et farìllitatem in omnibus, et in bonis 
praesortiin ; qaae raro in potcntiboi, rarissime vero in eis, qaorom actas in 
annis, in cxercita adoleverit ; in quibns scpe, ne scmper dixcrim. nulla fides, 
nulla sanctimonia, nullus Dei ractus, nulla religio est; scd inhumana quae- 
d:im ferocitas, gaudentes plurimum crudelitatc, rapinis , Tiolentiis , injurìis. 
At hic noster, quamquam praepotens csset, humanitate tamen et mansuetu- 
dine cunctos ( ut libere dixerim ) retrohactos imperatores facillime superavit. 
Erat quippo in homine, in armis educato, tanta relligio, tanta fides, tantus 
Dei cultuK, quantus vix in eis repperitur qui, calcatis hiyus mundi illeccbris, 
contemplati vam rolligiosamquo vitam tenere profltentur. Nunquam passus est 
urbes dcpupulari, tempia spoliari, agros vastari, villas diripi ; nunquam tol- 
Icravit matres familias, ant virgines, puerosque ingcnuos crudcliter rapi, et 
a militibns lacerari. ut qnampluriroos novimus fuctitasse. Ilac ergo singulari 
humanitate animos singulorum ad so incredibile alliciebat. Is itaque Gat- 
t;imolata, tantis rebus gcstis, tantisque virtutibus ornatus, hodierna die de- 
sinit vita frui, et omnes ( ut par erat ) maerorc afficit; Vonctam praosertini 
rompubblicam, quae nimium aniplectobatur , Tenerabaturquo Gattamelatam 
imperatorom suorum cxercituum : Fidclissiraum illum quidem ultroque dici, 
aut scribi potciit. Moerot ergo Senatus, deplorant patrea, plebs acritor luget, 
civitas dcniquo ipsa lacrimai prae tristitia effundere vidctur. Tota insupcr 
Italia dolot, omnes Latii urbcs, quae praecipuo sub imi)erio veneto reguntnr, 
Gattamelatam patronum, tutorem, defensorem expostulant, atque deplorant. 
Date igitur locrimiis omnes; concurrito fontes; subvenito maria. Faci te, ut 
universa italica natio, gens profecto scmi>er officio.iissima , lacrimando sibi 
suffirero posvit. Scd ncqueo, patres, prae doloro ultra progredì. Vale ergo , 
Gattamehta, vir quidom integerrime, milos strenue, imperator inclite, triun- 
plhitor splendide. Tuum nomon, dum Venetiae mancbunt, quae in aeternnm 
stabunt. ampi i <.s i m is praoooniis perpetuo celebrabuntur, mcmoresatquo gratac 
tnorum i:i so m.iximorum benefioiornni. Ita ergo, prò mortali conditione vitac, 
ìmuiortalitatem es conie4|utii<: siqaidt'm vita mortuorum iu memoria posita 
Bit vivorum, ut elegantissime Marcus Tullius interpetratur : 

Explieit 
Domitor Italiae, pncisque fundator insigni» Gattamelata, armis et jnstitia 
pollens, h>)C jacet in tumulo : Venctum salus, Latii custos , propugnatorquc 
bonorum, Quem alterum Nervam Namia darà tulit. 

dicU Lauri Quirinj. 
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LVIU. 

Oratio 

Joannis Pantani Bergomensis acta in funere Magistri 

Gatemelatae in Civitate Patavina ^ 

• 

Vellem, magnifici Praesides, id manerìs nobis a Deo immortali datam esset 
ut, qaae magnanimo daci Gatamelatae nostro propter infinita ejns in nos 
beneficia debebamas, commodiori et gratiori tempore reddere potuissemos. 
Nane ille, qui qnidem natante et gloriae satis vixit, nobis tamen immaturo 
fanere est sabtractos. Itaqae eam benevolentiam , eos honores, quos vivo 
eramos praestitari, mortno saltem et exanimi persolvamas. Et sane t^ntas 
iste concarsas popoli, tantas clarissimomm hominnm dolor, tanta conster- 
natio animomm, qnae, at video, omnes nos iuvasit, fiutile declarat, quantum 
vir magnificas Tel dilige retar in vita, vel dcsideretur extinctas. Qaid igitur 
fiiciam ? Qao me vertam ? Implorabo ego vestram auxiliom , Tiri clarigsimi 
et spectatissimi Cives ? At nemo est e vobis qui in hac comani jactura la- 
crimas tenere possit Consolabor ipse vos ? At videtis moerorem meam, cajois 
prae magnitudine vix consisto. Perdidimas nam ( et qaidem insperato ) pa- 
tronam ac defensorem libertatis, propagnatorem imperii veneti, belU magi- 
stram, stadiosissimnm autem pacis ; cnjas ingenium , virtas . fortitudo, pra- 
dentia in sammis calaraitatibas saluti nobis fuit , cujusque auctoritate et 
Consilio tati ab irapendentibus ( si quae sint ) malis, et ab omni bellorum 
impela videbamur. At vero vester dolor, strenui quidera commilitones , qua 
oratione, quibus verbis leniri potorit ? Fletis enim extinctura enm ducem . 
cui nerao jaradudum suporior, pauci etiam pares extiterunt ; sub quo saepe 
duros belli labores forti et invicto animo toUerastis. Ille vos dilexit ut fra- 
tres, regebat ut filios ; ille vos in periculis anteibat, in primis perferebat ; 
ille vos et in bello metuendos, et in pace gratos, et utrobique claros faciebat. 
Quid Senatus Veneti moeror ? Quantus demum putandus est, qui gloriosissi- 
mum huuc et praestantissimum exercitus sui imperatorem vita cariorem ba- 
buit; quem cura ornandura et illustrandum prò suis araplissimis merìtis ae- 
stimaret, nune abstractum a se et divisum divulsumque taraquam dileotissimum 
filium tenero dolore prosequitur : quod et declarat vel illius celeberrimi fa- 
neris pompa, quam in veneta civitate ex publico aerano faciendam juste 
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pieqae decrevit. Qais porro magnificamm arbinm Vincentiae, Verouae, Bri- 
ziac, Bergami luctos, non dicain consolari , sed ne ezprimere quidcm possit, 
quae, cam se invictissimi dacis cara, vigilile, laborìbtu, sangaino defensatas 
meminerìnt, quanto moeroro affici dcbent, cnm patronam et patrcm sanm , 
cam tatelam nominis veneti, cum aplissimam totias Italiae dccas inopinata 
morte cztinctam et sablatam vident ? Quid ta, Namia infelix ? Quibas te 
dicam lacrimis, qaibas sordibas, quo gomita, quo sqnalorc tai ducis obitam 
deplorare? Narnia viris atqae agro potens ; Namia arbs antiqnitate vene- 
rabilis : Namia, qaae nobis Gatamelatam nostmm in Incem protulisti, qaao- 
que illius infantiam intor dura redimenta dolci lacte nutristi , potcs tam 
accrl>um hanc casum, tam gravcm, tam inspcratam sabstinere? Ipse te il- 
lustrem. ipso te imraortalcm roddidit. Quis nam , cam illias res magnifico 
bello gestas, et preclara facinora, aut audiet, aat leget, taum nomen , vcl 
ignorare, vel ctiam non amaro et poterit et debcbit ? Nam qaid clarissimos 
duccs Franciscnm Sfortiam , Michaelom Cotignolam , Nicolanm Piccininnm, 
quid alios coinplures cnumcrom ? Quantum eos hoc nuntio atque hac morte 
sui quondam colloide constemato^ exidtimamus.quo cum. prò incredibili no- 
stri ducis humanitate, summa bencvolentia conjuncti erant ? Ipsa mihi res 
militans, ipsa bulli disciplina fiero amissum imperato rem suum , et qnidem 
alumnum visa est, a quo et integerrimo conservata et magnifico illustrata 
seso supra omnes cxtulerat. Et vos etiam, equi bollatores. quorum ille vir- 
tutom in Bummis periculis suis sacpo est ezpertus, quique illum phalerìs et 
auro insigne^ totiens victorom ex pugnis retulistis, nunc mo^sti et Ingubres, 
dcpositis insignibus, extinctum dominum deploratis. Vos quoque, signa mi- 
litarla et demissa vexilla, quae ilio semper tanta virtute defendit. quae sepo 
tut vlctoriis illustravlt, tantum hunc dolorem et sentire et prac nobis forre 
vidomini. Oh Inanes nostras cogitationcs ! Oh nostra omnia nimium caduca 
et momentanea! Fuerat Gatamclata nostor in b<*lIo et asperrimo et infeli- 
cissimo: nihii laboris. nihii perìculi prò nostra salute prò termisorat : isdies, 
in quo jam victoriae proemia capicbat, et ex qao delnceps vel glorìosum 
bollnm V4>1 qui*}ta pax scquta est , eum nobis apopletico prius morbo cor- 
roptiini ' i:tti>pi.'r subtraxit; deindo, oum. hoc toto triennio omnibus remedlis, 
omni humana opi^ tontata, cum jam pristinac valetudini pene restitutnm 
pntiiremus. subito diicessit e vita. Tu nunc Igitur. GatameUta noster, sic 
disrodis a nobis? Sic nos dorolinquis, ut, qui te in adversis defonsorcm et 
duroni habuimus. in secundis videro neqnoamns ? Nos jK'r te tranquilla pace 
fruimur : tu nobi.-cum esso non (l'ites ? Tu nos unus a gravissimis saepe pò* 
riculis liberasti , no'i te omiios voi brevi s]>.iti>) roti nero non p<>s>inmu4 ? Ergo 
non amplia^ hae urbos. hi hominos. hi agri sub cura et tutela taa conquio- 
scent? Ergo hi tui militcs, tibi de«li t issimi , ot pru<lontlssimum et amantis- 
simnm to suum ducem doinceps non haliebunt? Magne pater superara atqno 
infpfnrum rector. si nobi*( tantum hanc jacturum ìnforonilam oxistimasti, cnr 
U'j< ouin ilio pari ter non vztingui:». ut, qaem dilcximus vivum, mortuum 
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proseqnamnr ? Sin tibi nostra salns cordi est, cnr illom a nobis, cnr nos ab ilio, 
vel potias nos a nobis per illam distrabis ? Video vos, magnifici Praesides 
et viri clarìssimi, non posse lacrìmis satiarc; cupitis nam enm, qni prò nobis 
snam vitam dedit ; immo qai eam prò nostra incolnniitate, prò lìberìs « prò 
domibns, prò rebus nostris, prò imperio veneto contemsit, pio saltem lactu 
discedentem seqoi. Sed revocandus est animus: nimiam indulgemns dolori: 
nimis moltnm logemas eum vimm cai , vel vita integerrime acta sempitcr- 
nam beatitudìnem, vel clarissimae res gestae immortalem gloriam polliceli 
videantur. Ipse, mihi credite, qaem flemas, ipse, inquam, nos vetat fiere , et 
demonstrandis rebus suis, nos potius ad contemplationem gloriae et digni- 
tatis suae vocat. Perstringamus igitur panca de illius moribus ; deinde etiam 
de rebus gestis, ut bis raptim et quasi per transitum exponendis , tantus 
dolor noster, tanta nostra calamitas animorum , vel tollatur penitus , vel 
saltem minuatur. 

Atque illud in primis recensere non est uecesse eum, cum se a teneris 
annis militiae dedisset, e vestigio generosam quandam indolcm et futurorum 
quasi quoddam presagium singulare prae se tulisse. Miles autem factus, ro - 
boris praestantia, laborum assiduitate, in adeundis periculis strenui tato ce- 
teros anteibat. Xullus illi locus asper. nullum pugnae genus, nullae nrbes, 
nulla hostium multitudo formidabiìis. Erat in aggrediendis rebus pmdens, 
in substincndis perseverans, in perfìcicndis accuratus. Cumqne in ceteris om- 
nibus summo cuiquc par, aut superior esset, tolerantia etiam ipsam quo- 
dammodo naturam superavit : qnem non labor, non faraes, non vigiliae, non 
aestus, non frigo ra. non locorum asperitas, non intemperics coolì, non lou- 
gitudo temporis putuit a rebus gerendis doterrere. Atqne in liac autem 
extrema aetate ea corporis valotudine, co robore. liis viribus fuit. ut adole- 
scentibus quoque non ceJeret. Quod declarat profocto quanta moderatione , 
quibus exercitationibus vitam omnem duxerit, quam tam vegeta et virilis 
senectus consecuta est. Eum igitur non injurie Brachias ille Montonensis 
omnium militum, quus quiJem ipse unquam viderat, praestantissimum vigi- 
lantissimum judicavit. Cujus tanti tamque adniiiabili? viri maxima et me- 
ritissiraa laude approbatus, Gatamolata noster, quem amplius, vel laudatorem 
desiderare, vel obtrectutorem non conteranere debuit ? Egro equiJem , tanti 
de se dncis testimonio justissimo praesertim prospieiens, non coronas , non 
statuas, non denique celeberrimos triumph js anteposuerim. Cum autem prae- 
clara plurima in dies et de se praeJio.irentur, et a se fierent. paulatim sibi 
aditum ad majora comparavit ; delatisque ad se maxirais negotiis. numquam 
tamen amplissiraam de so hominum expectationem frustratus est. Res Con- 
silio preparabat, animi magnitudine conficiebat ; numquam eum potestas ad 
violentiam, nunquam Victoria ad superjiam, nunquam divitiae ad libidinem 
ctmpulerunt. Jam quis illam in milites suos aequitatem, in bostes lenitatem. 
in eos, quibus cura erat, fidem et continentiam. in omnes humanitatem, quis 
unquam digne poterit laudare ? Tanta vero religio, tantus Dei cultus erat 
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in homine militari, quantum vii in bis videmas, qui, calcatis hojas mundi 
illeccbris. seso divinis misterìis dediderunt. Mnniflcontia in pauperes, in af- 
llictos'misoricordia, hos} italitate in advenas, lib«ralitate in suos plurimum 
utebatur. Accedobat a<l gratiam aditus facilitas, venu.^t:\>< morum, in compol- 
lundo lenita.s, senno practcrca, qucmadmodum et de Menelao Homerus scri- 
|»it, brevis et non injucundus. Quod si ex omnibus bumanis rebus una fidcs 
maxime volitur. sicquc ea est quam omncs urbes populi nationes sanctissi* 
mani esso volunt , et sino qua humanum geuus vivere et consen'ari non 
potest, quantum vero laudis et gloriae mcruit Gatamalata noster, qui eara 
ita &cm|»or coluit, ita scrvavit, ut etiam, si reliquis in rebus pares alios 
liabuerit, in hoc certe reliquos omncs, totius pene orbis judicio , exces^isso 
videatur. Quod est eo illustriu.s atquo admirabilius quia in nostra aitate 
pauciores fherc, qui in hoc genere virtutis cxcellerent. Landent nune ali! 
majorum suorum imagines, et pracclara eorum gesta actcmis praeconiis ef- 
ferant ; nos magnificnm ducem nostrum in eo commcndamus, in eo extoUi- 
mus, in eo admiramur, quod, nullis adminiculis adiutus, nulla opo substen* 
tatus, S4? ipsum. sua virtutOf suis laboribus, p«rìculis, constantia, homanitate, 
prudentia, in sunimam splendoris et digiiitatis culmen extulerit. Sic Marios, 
sic Catones, sic Cicerones majuros nostri laudaruut. In eo genere est ille 
Quintus Cincinnatus, ((ui ab agro ad diotaturum cvocatus est. ITac sunt vi- 
rorum verao laudes: hac illuittres animai in coelum efierunt ; hae vitae bre- 
vitatem nomini» immortalitato compensant. His virtutibus. bis moribus Ga- 
tamelata noster, ut jam ad sccundum locum voniamus, piimum sub Brolia 
ilio claris'^imo duce militavit : a quo etiam propter ojns strenuitatem insigni 
lorica donatus est. ca quidam in qua ipsi* saepe amplissima^ victorias fuerat 
consequutus: quam dux noster ad por]»etuam tanti viri mcmoriam in ho- 
dicrimin usque diem et sibi oi snis diligentissime conservavit. Deinde sub 
lirai'bio Montonrnsi omnibus locis incredibilia virtutis suao edidit testimonia. 
Et. ut roliqna piaeteream. quao qnidem et multa et magna sunt, vulgatum 
etiam nunc Carmen tt-^tatur ìUìuh k^ apud Aquilam claris>ime gostiis, inter 
({Uas a-perimum illiid ri>rtamon, ill.i pii;:iia inexpHcabilis, in qu.i ipso Bra- 
cbius cecidit, de«'Iaravit facile duciit nastri virtutem. In oa uam ita se gos^it, 
ita labjravit. ut etiam. vii tis partibus bu'n*, ipse invirlus oum ipsiii viotoribus 
de laudo glorìaqiie cirtarct. Longum ì?ìK i t non necessarium. referrc quan- 
tum di'ìnceps sub Orlr^iao Komanao stipi-ndiis et prndenteradministraverit, 
et firtitor fecerit : quam satjio di'sjicratas res. et itene ad oxtrvmum deduetas, 
inrreùibili >irtute firmaverit ; qnac oppida. quos pupulo^ . 'luas gontos, voi 
dubia^< in fiilo tonuiTÌt. vel inimiciLs et robolb*^ opproAserit. Mortuo autem 
Martino Qtiinto Pont ilice, rum Princops «falerni i. qui ejus ne}K>s fuit, oontra 
EccKsiam conspiraret. intinitis pollicitationibus, et grandi auri quantitate 
Gatanudatam nostrum ad so trahvre conatus est; intelligebat enim quantum 
cssot in eo homi ne pondo rìs. quantum cxtimationis. Sed eu omnia dux no- 
ster pani farions. salutfni Romanac Ecclosiao omnibus pecuniis, oronibaa 




imperiii, omni paleBUti aatopoDeDdim cenaait. dignain faciniu tosto rinl'l 
di^am «irum tam prjaclaro et meiQor.iiidi> faciuare ! Qaem non tot e 
tuiU, voi Etngula, qme hnmaaaa anìmas teiant, ab iastitnta cnrsa Kmaret 
poineraat. Qnod antem iageniam, qaae vis, itnac eieFcitatio dicendì ill& m»- J 
gnifica digna oratìoDe compleclì possil, naM. con mnltis anU a 
bononiensi a nostro duce perpetrata saat ? Sinite me hoc loco , tnagitìfici J 
Priieiidea, ìllins iogeiiiDin, diUgeatiam, forti t udì oem, vigjIaDtiun praeterini I 
H^jora illa suat quoto at meis virìbna eiplìcarì posaiat ; clarìora qum vt J 
mea dictiooo egere TÌdeantor. NnoqQam igiUr, Romaaa Ecclesia . 
dem, auos Uborea, sua pericals oblirisci potorìs, qnibns ille, pio tua ìaeol>>l 
mitate multoa anoos TigilantiBsime depngnarit Nanqnara vero tam glonocunf 
fiiit daci nostro vincere, qnam prò bis partìbns, proqae bac comoiu omnia 
nostrani Matre , prò Vicaiio Chrìtti pugnare , nangaani rebus, ntinqg 
fortonis snis, nnnqaam deniqae vitao pepercisse. Et, cam me tam temporìl.l 
brevitaa, tam lerom ipsanun magnìtado cogit, mittam cetera. et ma ad MB 
leferam qnaa ìlle hoc bello, ointiiain, nt mihi videtnr, acerrimo, prò rebM 
fottnnisqne nostria, prò agria, prò arbiboj , prò templi» Deoram immiirtft> ■ 
linm, prò vita deniqne et liberiate nostra, fortissime et constaatinime g 
Hic aant magnaDÌmi dncis nostri semper celcbranda pracconia: hìc 
qui laepe alioa vicerat, se ip^iim in pracsentìarara snperavit; hic mìfai, qù 
qais ea amator italicae libertatia , qDiaqoìs veoeto imperio favea , qoiaqBÌ 
JQstitiem. qaisqnis stadia et disciplina» booasqae omoes artes gsadea < 
sorvatas , hic. inquam, deposito lacta , accomoda paromper aarom bis 
dìbns, atqne bis rebus gestia, quae magnificom ducem nostrum, i 
summia viris adaeqnarant, sed etiam Diis immortalibns aimilem reddiderq 
Qnae si non omnia a me dicentar; Dcqae onÌa> omnia dici p' 
liqna tamen, vel majora hia, rei parìa saltem eiiatimaase debebimas. Primni 
igitnr. cnm Mantnani Marcbionis improviaa et repentina defectio omnea 
diqne transitus bostibos, emnipere gestientibna, patefecisaet, quanta dilìgi 
quo acomine, qao asta Gatamelata noster eiercitam, cnrae snt 
conaerravit ! Foit ìUad vnlnos intolerabile hostibns nostris, ìlle dolor incr 
dibilis videntos nnicani ipem nostrae libertatis, anicnm sohmen calamìtatnfcl 
nostrarnm, florentissimam videlicet iUam gentcm , qnam pene i 
lubaeront, qnarnva jamqne spo alqaa ambitione profligatnraa se non dabi>ifl 
tabant, labito de (ancibns sais esso prereptatn. Atqne bnjas qnidem ftctSl 
lauderà non fortnna libi vindicat, non rubar miHtnm, non magnitado sisi^J 
citns. Inferior potè ntio rea , fldelis foedifragos , ìn^idiantes nalla i 
diligentia paratas evitavìt. Qnid illnd? Quale demani fail? Qnantae pmdeotit 
cnm Nicolaam Piceninnm, robore et eiercita longe sapcrìorem , apni I 
data ex iraproviso i^gressaa, terga vertere coegit, illins sapientia 
vìres animi magnitudine sapcravit ì Qnod nisì nostromm qaonndaiit i 
timor, Val dolus foisset, ìlle dìcs. ille locus citremom calamìtatìbas noatdi 
finem imposaerat. Illa Dobis pugna , darissima omnium , qaas i 
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aadivimas, aut lidimas, victoriam promittebat Et nihil qaidem erat a dace 
nostro practermissam. qood ad rom conficiendam humana ope pararì posaet: 
locos supcrior, instroctae acies, tompas praclii ìdoncam ; apad omncs hostea 
improvi sa omnia, magna pars tzercitus sui pabnlatom abcrat. Qoare ille 
qaidem vicit qni omnia, qnae pcrtioebant ad victoriam conseqaondam, dili- 
gcntissime comparavi t. Scd fortuna nostris malis nondum satis contenta vi- 
debatar. Quo aatcm impedimento, quoram trepidatione et fuga illa ras minus 
procosserìt, ncmo est qai ncsciat ; et satina arbitror totam hunc locum prae- 
terire, quam nova commemoratione antiquum dolorem refrìcare. Cam antem 
Brixia fame laboraret, et ipsc, qui se in oam, taendl illius causa, contalerat, 
magis incommodo quam a^jumento fùtunis videretur, cumque late circnm 
omnia hostium dictioni subjecta esscnt, et duo oorum potentissimi exercitos, 
alter Bri xicnsem, alter Voronensom agrum obtincrct ; qui , prò Deum im- 
mortalem, fuit ille suus. quam necessurius, quam insperatus, quam admira- 
bilis e Brixia discessus ? Cam enim essent omnia circnm elusa, et ab hoste 
validi^simis pracsidiis con firmata, ipso per asperrìmos colles, per loca otiam 
feria invia, per saltus, undique fcrocii^simid gcntibns oppressos, incredibili 
virtute, et animi magnitudine traduxit exercitum. Qais vero illius rcgionis 
KÌtum, qui* Icngìtudintm itincris, qiiis errores viarum, vel, si a ud ieri t, cre- 
dere, vel si viderit, non admirari potvst ? Omnia sunt circumquaque vasta, 
inculta, horrida; montes montibus inipositi, semitae praecipites. per quas, 
ctiam si liber transitus exercitui nostro patuisset, adhuc tamen pone incrc- 
dibilo vidcrctur potuisse amiatos homincs et equus eo conscendero, quo viz 
roptando pervenire solft. At vero tanta erat insuper mnltitudo barbaro ram 
hostium, tanta immanìtas , tanta in illÌ4 lucis con.suctudo , ut etiam pari 
conditiono impar illis fnturu? nostcr exercitus videretur. Inter tantas igitur 
difficultatcii atqao angustia» vel maxime enituit dncis nostri virtus. Aliis 
nara (repìdantibus, egrntibu^que concilio, ipso som per impavida», infaticabilis, 
diligono, uccuratus.cxortatìnno, prudentia. eeloritato tantam illam rera in- 
credìbil m conft.i'it. Quotìi'ns aiitem in ilio transito consereude manus fucrint, 
quo iii«?*.nio altissimi niontts iiu]>er;iti . qua vi , qua perscvorantia dumita 
ccsserit illa natio, ip-is uiontibuai duri^ir atque a»i>criur. iìv*{ue uno die a 
nmltÌ!«, nequo ab uno huniin-* phiribu^ difbus diri posset. Ejus verv rei utrum 
ailniirabiliur magnitudo, an frurtus maj'>r fnit, di&icile dictu vst. Ilio nam 
dìi'5. «[un primuiii «.ìattnmrlata nu>ter cnm incolumi exertitus Voronenies 
agrus attigit. ille. inquani. dies primii< afllictis rebus nostris spem salutem- 
quf attulit. i^uut quot deiunps vietufiae cousi'cutae .lunt, quaecumque ges- 
si mus, quarrumque felicitas in partibus no>tris fuit. ca omnia ille nobis dies 
jirumisit . ilio, ut ita dixi/rìm. dedit. Qui>d si antiqui Hanikilem adniircntur, 
«]uod \A primns, voi inti-r priuios aliKs cum oxercitu superavit , quo oro , 
quo generi* dicendi laudabitur a nobis Uatamelata noster, qui liaec loca 
transeendcrit. quao et atperitate non ccdunt , vel potius vincont, et etiam 
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tum numero, tum inimicitia gentiam saperant -. Et si tantopere Scipio lan^ 
dandos est, qui, transdacto ia Àfricam cxercito , praeclaraiu qaidem illam, 
sed pericolosam tamen yictorìam adeptus est, qaaatopere nos dacem nostrum 
admirari debemas, qoi hoc transito, non solam victoriam nobis attulit, sed 
cortam quoque exitium saluberrimo Consilio dissipavit ? Porro , capta Pe- 
neda, quantum gloriae, quantum splendoris nostro duci tradidit , si vel dif- 
ficultatem rei conficiendae, vel utilitatem eiistimare voluerimus? Et, quoniam 
libens intcr hujus belli, atque hujus hominis memoriam Senatus Veneti facio 
mentionem, quid unquam admirabilius, aut gloriosius factum audivimus, qaam 
per tanta terrarum spatia trìremibus nostris altissimos et durissimos montes 
superatos, impositamque illam in benaco lacu potentissimam classem ? Qnae, 
ut incolumitatis nostiae non levis causa fuit, sic apud posteros aet^ìmam 
et imperio Veneto et nostro duci laudem est paritura. Mirabatur quondam 
rudis illa et adhuc nascens aetas argivos juvenes ( facta nave ) ad Cholcos 
et aureum illud Tellus trasfretasse : hoc nunc, et multis ante nos saecolis, 
in communi hominum usu yersatur. Fiorente nam Graecia, et eiculta artibns, 
pene incredibile visum est Athon Xersis navibus velificari potuisse. lUe Te- 
rum innumeris gentibus, quas secum duxerat, montem scidit et mare, ad 
erumpendum suapte natura inclinatum, imissit Àt vero inductas ipsis mon- 
tibus, atque his quidem asperrimis, classes, qoae unquam aetas vidit ? Qui 
homines excogitare, immo ne suspicari quidem potuerunt? Qood tamen ia- 
ciendum et Senatus Venetus decrevit, et dux noster curavit beatas tos 
Brixiam et Bergamum , urbes tam caeteris omnibus tum fide praestantes, 
prò qaibus et Gatamelata noster tot sibi labores suscìpiendos existimaverit 
et Senatus Venetus tot sumptibus. tut couatibus non parcemium faerit ar- 
bitratus. Quid vero hujus ipsius urbis agri nostri ducis virtute defensi ? 
Quid exercitus illesum Inter tanta pericula conser\atus? Quid alia hujusmoJi 
infinita? Non ne longam , raagisque notoriam orationem desiderant ? Vos 
haec, viri elarissimi, non auJistis, sed vidistis, nec vidistis tantum, sed au- 
lilio etiam et subsidio fuistis. Bene igitur et mores rebus gestis, et resge- 
stae moribus ducis nostri consonant. Neque, qui tanta gessit, aliis virtutibus 
esse potuit ; neque, qui tam liberali iustitutione vitam oranem duxerat, aliis 
honoribus debuit illustrari. His denique moribus, bis rebus, hoc ingenio, his 
studiis cum omnem vitam tran.segi>^et, denium gloriosissimo fine diem ei- 
tremum clausit, omnibus ex instituto Romanao Eoolesiae rite perpetrati' . 
inter amicorum et afifinium dexteras, inter ministcria suorum, compositis sui? 
rebus , ut inde ad coelum liber quidem transitus apt'riretur , ubi nunc po- 
situs aevo fruitur sempiterno. Xosque etiam eo amplius diligit. quo m^gis 
nostrum de se desiderium. nostram sollicitùdinem, nostras lacrimas videt. Et 
qui audot tantum ducem adhuc mortum appellare ? Ille vero non est mor- 
tuus ; nec vitam cum morte, sed mortem cum vita cummutavit. Ille semper 

2 In tal periodo manca qualche parola per tenninare il concetto, e così poco appreuc. 
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nobiscam, atqoe ntiiiam et nos cum ilio vivamar / Qai porro diei , qaod 
tempus; qiue aetas, qui sermones, qui homi nos Gattamclatae nostri i^loriam 
conticesccnt ? Quando illud ingcniam, illa virtus, illa humanitas ezcidero de 
animis nostris potcrit? Illuni omncs litterac. illum omncs popnli persona- 
bunt; eritqac illius nomen in omnibus urbibus, gentibus, nationibus perpe- 
tunm ati]ue immortale ita. ut nulla vi, nulla vetnstate, nullis temporibus 
nullis tompofitatibus eztingui p jssit, moltorumqu-^ -^in li-ni, qui aut nostra, aut 
patrum memoria fùerint. ccleberrimum, ac spociosissimum et praesens aetas 
laudet, et ventura posterità** admiretur. Quare , quamquam pcrdifQcile sit, 
magnifif'i Praesides, in tanti ducis obitu vel aniroum a moerore. vel oculos 
a lacrimis temperare, enitendum tamen est, qaod in amplissimi fnneris ap- 
parata tales nos praestemurt, ut illum potius quam nosmetipsos diligere vi- 
deamur. Et si ulla unquam dies fuit, in qua summos dolores nostros. uosque 
ipsos Ticerimus. haoc profecto, in qua clarissimi viri memoriam celobramus 
cam mentem, eos animos omnium nostrum desiderat, qnales magnificos Ga- 
tamclata noster vel vivons in rebus gerendìs habuit, vel nunc habet , cum 
jam, ab onini molestia vacuus, et terreno hoc carcere liberatun, ad coelum 
et ad beato ni m choros sedesque pervenit. Vosque in primis, milites , tanto 
imperatore dignissimì, sedate jam luctus vestros, cohibeto lacrimas; et con- 
stantiam, atque animi magnitudinom, quam in ilio saope estis admirati, nunc 
ipsi in vobis reddito. Satis et virtuti et gloriae veiitrae datum ^st, qui sub 
tanto duco aliquando militare potuistis, cujus gravitatcm. fidem, modestiam, 
humanitatem, diligontiam* consilium , integritatem quotiefcumquo , vel in 
praesimtiarum, vel apud posteros fama celebrabit; quod qaidem et semper 
et plernmi]ue fift Quis vos non b«>atos et felices arbitrabìtur. qui sub tanto 
imiieratoro vixeritis, quique, eu auctore et duce, claras illnstresque victorias, 
amplissimo? honorcs, celoberrimamqno etiam vonturis saoculis laudem estis 
consivjuti ? Ncque ilio tamen vobit mortuus «st, reliquit naro post so Magni- 
flcum Oentilem. non minus virtutis et prudentiae , quam rerum suarum di- 
gnissimum successo rem , sub cnjus deinc(*ps felicissimis auspiciis, non infe- 
riori decoro , laudo **i fama, militaturi ostls. Te autcm, Joannos Antoni, fili 
animo quondam suo carissimo , quamquam tu tenera actate acprbi-«aimum 
vulnus stuscepisti, tamen voi patornae virtutes , voi summus in te Son:itus 
Vonoti favor, vi>l horum claris>imorum virorum benovob^ntia ( quam utiuam 
quidom laitioribns nrgotiis, scd tamon hujus celeberrimi funcris m-jcrorc 
abunde cognoscero potuistì ) non solum consglari debont. veruni otiam mo- 
nere, ut. cum maturior aetas adulo veri t, eo animo ac studio ad virtutem ad 
lauilem consiMpiondam enitaris, quo et tu apud nos in patro, ut in te nobis 
vir clari.iainiiis pater tuus vivat. Qui si flondo rollimi |>ossot , baec tibi in 
primisi univorsitates no^trao, quarum nomine haoc egimas, non lacrimas modo, 
Hod et banguinom suum darct. Dizi. 
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Dus bèllo arrmpolens pietaU fideque per aevum 
Gatlamelata viget, itderat quem Narnia tellus^ 
Cui romana prius paruerunt castra sub armis 
Marita^ nunc Venetas acies in bello regebat: 
Montibus imposuit clcuses, stravil agmina ductor 
E/fera, et indomitas urbes populosque subegit. 
Non fluvii, non saxa dueem^ non moenia fossis 
Obsita^ non tiiUié tenuere per arma falànges. 



Dux bello armipotens pietate fideque deconts 
Gatlamelata fuiU tulerat quem Narnia tellus; 
Cui romana diu paruerunt classica quondam, 
Quique modo venetas acies in bello regebat»,., 

Oratio Johannii Fontani Bergamensia acta in funere Magnifici Gattamelatae 
in ciyitate Patavina anno 1443 duodecimo Ealendas Februarìas, qui obiit 
Yiiji die praefati mensis. 

€ Quest' orazione fu già pubblicata dal Fabretti neir opera pi il volte ci- 
tata, e dice averla estratta da* Codici della Laurenziano - Medicea ( N* 27. 
pag. 30, plut. 89. sap. ) dove se ne fa autore Lauro Quirini Veneziano. Io 
aveva di già avvertito il Fabretti , prima che stampasse la vita del nostro 
guerriero, che due copie di essa orazione, attribuita giustamente a Giovanni 
Fontano da Ber^mo , trovavansi in duo codici della Vaticana , aventi il 
N" 3194-5382. Che se avess* egli posto gli occhi anche in questi, la lezione 
deir elogio sarebbegli venuta senza dubbio più corretta e chiara ; giacché i 
codici della Vaticana, specialmente quello col N° 53S2 , sono più sani che 
non quelli della Laurenziana. Altro, come già fu notato, ne trovai ultima- 
mente a Brescia, ed io collazionai la presente mia copia con tutti e quattro 
i detti codici, e facendovi pure qualche piccolissima correzione del mio , e 
prendendo da ciascuno il meglio per avere un più retto senso. La. beni- 
gnità dair amico mio sig. Giuseppe Giubilei di Xarni m' ebbe donato altro 
antico esemplare di codesta orazione trovato in Otricoli, e fu per me pre- 
ziosissimo dono, giacche è più corretto degli altri che conosco, e ci assicura 
che il vero autore del presente elogio funebre sia il Fontano . m^Mitre leg- 
giamo in esso anche V orazione di Lauro Quirini ; orazione non ricordata 
dal padre degli Agostini neir elenco d».lle opere di cotesto autore, nò potuta 
da me trovare altrove. Ma Y elegantissimo ed eloquentissimo elogio del 
Fontano supera di molto, a parer mio, quello del Quirini, e procac- 
ciógli degnamente immortai fama; perchè Michele Carrara Bergam:vsco 
cantò a ragione : — Ncc non Ponlana genìlus d*! gente Joannes ; Qui te im- 
morialcin Gattamelala facil. (Dizion. uom. illust. Bassano, voi. XV, pag. 275.. 

€ Ma il Quirini è da essere scusato , se non istuJiò bene il suo elogio 
come il Fontano, giacche ebbe poco tempo a comporre, e lo dovè recitare 
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nel giorno stouo dell* eseqaie fatte in PadoTa al Gattamelata , mentre il 
Fontano lo ebbe dotto andici giorni dopo, non so in che luogo di Padova, 
a nomo delle UnivenitiL 

Il Gattamelcta fu certamente degnissimo delle lodi solenni del Pontano, 
del Qoirini, non che degli altri scrittori, e degnissimo per anco dogli onori 
ayuti in vita e dopo morte dalla Repubblica veneziana e dagli altri Stati. 
Ma r invidia e Tedio non mancan mai a der'^^r.ir la fama degli uomini 
sommi, per cui non mi fo mica meraviglia che il poeta Basinio Basini, fordo 
per piacere al Malatesta suo Signore, o altrui, scrìvesse una lettera poetica 
contro Fonore, accordato dal veneto Senato al Qattamelata, della statua eque- 
stre di bronzo. 

La lettera poetica del Basini, intitolata Urbis Bomae ad Venelias EpistO' 
Uon^ trovasi nulla biblioteca reale di Parma dopo Tlsotteo, come scrìve il 
padre Affò nella vita di esso poeta; ma non no restano che quarantatre 
versi, fra* quali i seguenti : 

€ Hoc ego non Curiis sanrtis magnisque Camillis^ 
€ /A>o non Sripiatlai* dederam^ certttque Catoni. 
€ At tu ncscin quem Mdlatam munere Gattam 
€ Insigni et facto donasti ar aere cahallo, 
€ Pracìììia magna fugae subitac^ vrrwwfue tuorwn 
€ Disrrinifn dubium Palavi noe dedccus Urbis, 
€ Quo fugit inftlix statua monstratur ahena de. 
Noi, a smontìre la villania di questi versi, non avremmo bisogno di altrt> 
argomento dopo tutto quello che narrammo nella vita del condottiero, 
dopo gli onorifici docnmonti prodotti. Ciò non ostante diremo per un di 
più. che Padova non istimò mai |)or .ho indecorosa Li statua equestre del 
Gattamelata, nò il racchiuderò tra le suo mura le ona del medesimo eroe. 
Li cui memoria volle onorare in diversi modi: ma specialmente accordando 
alla sua patria due privilegi singolarissimi al presento cessati , e de' quali 
parlai nel proemio. 

Voglio qui i>er ultimo avvertirò il pubblico, che il codice dello due ora- 
zioni, datomi dair amico Giubilei, fu da mo donato alla biblioteca Vaticana 
con la soguento episti>Ia d'indirizzo trascrìtta nel codice stesso, ed il Cardinal 
Mai biblioterario e<l il Pontefice gradiron molto siffatto dono. 

J'Hinnt's ìhrulìis Ang^o Cardinali IHai Prtttfirto DibliotÌL Vaticanae S, P. 
Mitto tibi. Eminentisfiimo Prinreps, hunc votustato corro^um maculi.4que in* 
fccium libellula, ut eum dmio des insigni bibliothecae. cujuh tam praeclaro 
prat'footiiram :igis , et e qua tut vulumina (docta lupiter et laboriosa !) 
in luctin cilidisti. Parvum oquidom dunnni . sod non inutile, noe indignum 
inter t<it tamqiio ]ira^'stanti.'S rodioes habore l<K*um , quorum duo ( vide 
num. :)lDI-ò:^^2) clegantissimam vaMoque admirabilom Pontani orationem 
sulummodo continunt. Fd<*irco bibliothoca proptor hunc mcum lib«Uum di- 
vi'4 fiot nlteriu< non invcnnstne ojnsdomqno argumentì orationii; cigus 
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auetor Inter renetos bonosqae icrìptores plarìmam fblget Sed jadicandam, nt 
mihi videtar , Pontanam in arte et copia dicendi , elegantiaqne sennonis 
eztollere caput supra Qnirìnam , et laude esse dignorem. Nihilominas , si 
tempns, qnod illi in orationes concinnandas contrìverant, coropatetnr, tom 
Quirino parcendum, et minuenda laas Fontani supra Quirinmn. Hnic enim 
fuit unius Tel ad summum duo rum dierum spati um tantum concessum, ini 
Tero nndecim. Quirìni enim oratio habìta fuit Paduae in Ecclesia divi An- 
tonii, et in die ipso, quo datae inferiao Gattamelatae, qui V idas Jannarìi 
anni MCCCCXLin de vita migravit: e contra Pontanus laudationem fune- 
brem dixit duodecimo Ealend. Febr. ejusdem anni. Hae duae orationes mihi 
multarum rerum copiam suppcditarunt in vitam, quam, ut scis, pancia ab 
bine annis invictissimi strenuissimi illius Imperatorìs feci , et quam quan- 
documque typis mandabo. Nunc eas ad mca studia jam adbibitas committo 
bibliotbecae Vaticanae, ut hic melins custodiantur, et sic facilina rerum di- 
scrimina effugiant. 

Novissime eiopto, ut tibi sapientibusque romanis, nec non advenis, hoc 
meum munusculum, qualecumquo sit, aliquid afferat jucunditatis et utili tatis, 
atque etiam ezopto me aeque ac mcas res tibi esse cordi, teque in omnibus 
semper maximum habere patronum. Vale. 

Namiae VII idns septembris MDCCCLII. 



LIX. 

Annullazione del Testamento fatto da Gio. Antonio 

figlio del Gattamelata. 

1455. 26 Ausrusti. 
Cam in loco subnotato porsonaliter constitutas osset Vir magiiificus, et 
Preclaras D. Jo. Antonius GathamcUata Je Urbe Xarnìa Capit.meus Ginti> 
Armorum sub Felicissirao Dominio Veneturum quondrim boiiae mouioriae oliia 
Magn. et Preclarissinii Gatha molate olira Capitanei Generali^ Exereitus Pre- 
libati Dominii Venetorum. saiiusquc, et prevaliJus, ac tam corp>ris quam 
scnsus, et animi benij^'na, et uptima sanitate , sobrictate, et comalescontìa 
perfruens, recordatus et memoria perfecte retinens se, ut asseruit, duin ali..s 
expugnaretur Castello Castilionis de stipariis MantiLii.i, inopinate porcusscm 
et vulneratura fuisse in capite suo ex immissione unius Scloppeti ab iis, qui 
Castellum ipsum prò viribus defeniLjbant, ex qua percussione, et ilbto vul- 
ncre multo gravatus, timens de hoc setulo in aliuil omnino migrare, saura 
tunc ultìmuni testami ntum sine scriptis. sed nuncupativum dixit cor.didisse et e. 
Et quoniam humane conditionis voluntas scmpcr i.mbulatoria eitat nsque 
in mortem, et vitae fincm. et nomini liceat sibi leg^m imponerc. a qua, si 
Yult, recidere non possit, at itcm sapientis sit suum romutare projK)situm, 
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assorensque idem Dominus Joanncs Antonius dictum Tcstamcntam non pia- 
coro sibi in aliqaa parte sai, vocatis testi bus infrascriptis, qaos ore proprio 
rubarli uc prccatas est, in presentia quorum viva voce dixit, exposuit, prò- 
pa{|:.ivitque. palam fecit ac protestatus est preallegatum testamentum nulla- 
tenus :^ibi piacere in aliqua parte sui, ncc valere, vel viros habere velie; sed 
ex nunc illud ex sua libera et corta scientia rovo&ibat, irritabat , cassabat, 
et annullabat, et ita realiter et de facto et rovocavit, annullavi t et cassavi t, 
ovacuavit, annichilavit, et nullius do cetero roboris , vel efficacie, oiomcnti 
.mt fortitndinis forc voluit, et mandavit, tam in proemio, vel ratione lega* 
tjrum in Pias causas, aut alia causa ordinatorura, quam in Istitutione, seu 
institutionibus, aut substitutionibns herodum. sive directe sive indirecte, ani 
iiliquoqno modo factae et dispositae sint quomodocumque , vel qualitercun- 
qiie fuerint, et in quibuscumque aliis voluntariis dispositionibus ordinatis , 
et contontis in eo, ut in omnì cliusula, voi clau^ulis finalibus, particularìbus 
\'}\ gononlibui, una vel pluribus. ot tu t, quo t esse reperi rem nt, et in omni- 
bus suis condii ionibus. molìfloationibus aJjunctionibus et connexis et dc- 
liondentibus ab ipsi.H ot cff^otibu'» suis, ot in omnibus aliis contentis in ipso 
toto testamento partioul:iribus voi goneralibus. 

Rt fH^T presons Documoiitum, d(.\*lar:iiid') animum suum potius intestatura 
d'.*cciI«.Te Velie qnini quod dictum testamentum in aliqua sui i>arte aliquam 
babe.it ut fortitudinenu ot in ei^dem juro torminis. et condictiono essi* velie 
pi'rinilo ac si numiuam feci.'^ot , voi ordinasset aliquod Tortamentum etc. 
Actum et Pubblicatum in Terra Montagnane etc. 
Omissis. 
Qurstn ìslrtimcnto emscrvisi wll' Archivio del tanto di Padovane n'ebbi 
rtpid p'jr favore del imdrc hncmjhi; quantìuviue un po' scorretta. 



LX. 

Testamento della Magnifica Giacoma dalla Leonessa 
relita del Generai Gattamellata. 

1457. 25. Aprìlis. 

Quamvis dulda, et ineorta bora mortis, lapientis animo timenda , suspe- 
ctaqno soinpt.T existore debeat otc. 

Unde hoc omnia mente rtVulvons Magnifi<*a, et (lou^rosa Domina Domina 
Jacoba qu. Domini Anton ij ile Leonessa, Uxur ot rulita quondam recolenda 
memjria MairniHei. ac Proelari Capitanei , »ive Duci» .\rmnrum D. tìatha- 
::iellata de Urbe Xarnia, sana per Dei , et Salvatori^ Nustrì Jesu Chriiiti 
irratia sue mentis ac boni intelloctus Compo^ etc. 

Elef^it «ui Corpo ri s Sopulturam in hunc modum, videlicet. 

Quod *ì quo tempore ei contigeret, quod deciderei in hU partibus citra 



Flman Pndi, CorpDs snnm deferri debeat ad Templnm Bssti AntonQ i 
ffMsorìs FratTum Mìnoram in Urbe Padim, et roponi debeat in ( 
dicto Tempio sivo Ecclesia fabricaU per eam eab Tucabnlo Sancti F 
et S. Bernardini io eiecntioni Tostamenti prefati olìm Maga. Gath 
Tiri !oi, et ob memoriam Ma^. olm lo. Antoni] sai Filiì, in Sepalo 
ipsa D. Testatrii per hoc inssit Gerì in dieta Capella ante Allure gas a 
Teniens statai iue Magnifieentie. 

Item cum inteaderet prescripta Domina Testatrii eieqoi ToloDt&toiBtj 
nltimom Testamentam Mag. olim Gentilis attincntis lai 
partìbus; cam sna intersit, et sibi incubai, at Matri et He redi p 
olim Mog. Joannis Antonti Geniti tal, cni, ntl Heredi prefati olim Uag. ( 
hoc Seri incabebat maiime in illis partìbns eioadem Testamenti ìbg. i 
tilis, qae adìmplete non snnt , nt in hoc hic Legato descripto. qaik e 
Legata ejusdem Testamenti diiit foisse, etesac ad iategium peraolatk (j 
sei UariotQs de Monte olim Cancellarìns, et anns ex Eiecntorìbos 1 
menti predicti Mag. Gcntilis cam eflectu caret ( etiam ìpaa vÌTente ) ig 
Gat, et fieri debeat nna Ecclesia snb nomine, et vocabnlo Sancti £ 
ordinata in dicto Testamento sao in Urbe Brilla in cajm coostrnctid 
expcndantar dacati qmugenti iaxta tenorem Testamenti pre&tì 
Gentil» etc. 

Eicopto qnod si per Frattea Convantus Annaociatao de Briiia, in I 
sia quorum iacet Corpns praelibati olim Mag. Gentili^ per viam SedùA 
stolice obtentum esset, seu obtineretnr comntationem di 
nnam Capellam apnd Ecele^iam eoium etc. 

Et qnoniom nt prefata Mag. D. Jocoba affirmavit in Testamento 
Mag. Gentilis contiaetut quod maritentnr tres filiae sne scilicet Milla ■, 
ptistina, et Tharsia, cailibet qnarum legat prò Dotibua si 
qQÌngentos ducatos auri: Et ad hec eieqnenda gravabat Mag. olim JoM 
Antonium eiosdem Testatricii filium saum DJiiverdalem heredem initita 
qae actìo, et pondus spectare sibi dictae Testatricì rètolit lamqnara 1 
et nnirersali sncccssorì in bonis ipsios olim Magri. Jo. Antoniì filii ini, J 
cipit ipsa, iossit, et volait prefataa filiolas Mag. Geatilis debere i 
et Dotari tecnndnm roluntatem, et Hniitatianem eins , et Teetamcatj ' j 
Cum aat«m non repcrìatnr aliqnìd, qnod perttnuissot prefato Ma^. ( 
nid tantumodo possessio de Sangonedo Teritorii Teronensia: Jonit et i 
presta D. Testatrii, qnod pred. Possessio de Saogonedo. pred. trìbn 
Mag. Gentilis consignata, et oblìgata integralitet maneat, et sit t 
qnantitatibos Dotinm snprascrìptamm , qnam prò mobilibas fnlcimeulii 
ornamentis umnìbo!! alila pront, et qaemadmodnm nltra Dotos ■ 



:rHlo doTonl pnf'riro [1 prii 
• MOìma noto pei altri ind 



[lo. qnì pio^otta ■ psg. I»»T, Milh (i ■) 
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ni eh» l'gbbuo. 
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ot rocepit mtilier preclara D. Jacoba quarta filla prefati Ifag. Geotilis Uxor 
Mag. Bertoldi Marchionii do Est etc. 

Prcterea cupions prefata Ma^^. D. Jacoba Tcstatrìx ex omni onere, et pe- 
ricali poudcre sablcvarc, et liberare Aniraam prenotati olim Mag: Jo. An- 
toiiii dilecti filii sai qae nt ait licet ab intostato dccesserit, nec mortis suo 
tempore potacrìt in scrìptis ordinare, quo copiebat, tamen snb fide, et ca- 
ritate Patris sai Spiri taalis Tiri Religiosi , ac Sacre paginao Magistri D. 
Fratris Zampctri Ordinis Minoram de Ci vitato Bollonl reliqnisse, et legasse, 
et dixiì^Ae de conscientia sua ad manus eius pervenisse ex malo ablatis in- 
certis tamen, tantum, quod aseenderet suo credere ad summam D. 300, vel 
100. ad plus, et se tì vento volle omni no satisfacerc , si ab egritudine ìpsa 
convalescorot, et moriendo similiter dispensari debere amoro Dei. Et quo- 
niam ip!<o obiit illis non dispensati.H , undo crodens prefata D. Testatrix 
omni no rolationi prefati D. Magistri Zamp.*tri. in hoc, et in omnibus aliis 
supra oxpositis ab codem olim Mag. Jo. Antmio suo filio, iussit , et man- 
davit ]>or infra<(criptos suos hercde.s, et Commissarios prò exocutiono volun- 
t.itìs profati cius filii, et in exoneratione, et libcratìonc Anime, et spiritai 
eius, de bonis suis dispi^nsetur prenominati D. 400 auri in ipsis causis etc. 

Itcm volai t, iussit, et mindavit prefata D. Jacoba Testatrix quod in cahu 
qao ipsa vivens non compierete seu compleri non fuccrot omnia contenta in 
boc legato sue Capello, quam fjibrioari fecit sub vocabulo supranominato- 
rum San. Francisci, et S. Bernardi ni in Ecclesia S. Anton ii Confessuris de 
Padua suiforius nominati prò satisfationo , tum voluntatis sue, quam prcilicti 
Viri et filii Kui d. sua Cipolla depingi, et ornar! debeat cnm Celo stellato 
in auro, et aliis figuris, et hidtoriis, prò quibus cxi)endatur usquo ad sum- 
mam Ducat. trecenturum auri etc 

Itom pref tta Mag. D. Jacoba Testatrix memoria tenens affectum dilectionis 
suo circa filiulas suas infrunotatas. nec eas sub vilentio preterire veleni, sed 
de suis Bonis beneficiare reli<iuit iure institutionis Sp. Doroinabus ete. D. 
Lucie Uxori d<' Mandadoro de Landis de Tridento -, D. Antonie Uxoria Sp. 
Militi^ D. Juannis do Ma<eid do Narnia, ac D. Tudes<*hine Uxori Strenui 
Viri Anton ii filii N. V. D. Ravnuntii de Comit. do Marsiano omnibus fi- 
liabns suìh prò qu.ilibet ipsarum duo millia Florenorum auri. Et similiter 
Sp. D. Sigismundo. et Leonello filii» Mag. et Preclari Militis I). Tiberti 
Brandolini Neputibus suis ex q. Preclara D. Rnmai^noh filia ipsiu'i D. Te- 
ittatriris 2000. Florenorum auri prò ambobus ipsis Nep<jtib ut suis. In quibus 
Florenorum quantitatibussuprascriptis relicti<«cnilibet ip>arumsuarumfiliarum, 
et dictis 3uis Nepotibus tam ipsa^ filias sua^. et ipiainlibct earum, quam «lictos 
suos Nepotos. et filios pr^fite D. Romacrnolie hert^le^ institnit et esse volutt 
fi iussit. et manda vi t foro, et onne d»'liere t.iritos , et contontos, site con- 
t -ntos. Itaque in futurum amplius potere non possint , prò omni , et toto 

i D^e dira wnt% dabio Jé Tttdgrto^ con* ■ddinostrai pift Iuaizì. 
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60, qnod habere deberent, Tel petere possent tam diete filie sue, et quelibet 
ipsaram, qaam dicti sai Nepotes prò bereditate, et nomine , vel occasione 
hereditatis Mag. olim Gathamellatae Patrìs earam, vel Mag. olim Jo. Antonii 
fìlli eius , aat ipsios D. Testatrìcis ex Testamento, vel ab intestato, vel ali- 
eni us legittime debite iure nature, vel partis Trebelianice , vel legato rnm , 
vel qnovis alio iure vel via, qne dici, ant excogitari possit. Intendens omni- 
no ipsa D. Testatrix dictum relictnm, et institutum faccredictis snis filia- 
boa, et Nepotibos animo compensandi, et satisfaciendi prò omni, et tote eo, 
qnod quoqnomodo iure, vel forma petere possent, et eas, et qnamlibet earam. 
et dictos snos Nepotes habere debere dieta relieta sibi etiam vivente etc. 

Preterea volens prefata Mag. D. Jacoba Testatrix dncta Maternali dile- 
tiene in aliqna parte gratificare reliqnas prefati olim j£ag. Jo. Antoni! filli 
sai, ( cnm non remanserìt ex se, nisi tantara aniea filiola sna nataralis no- 
mine Catherina dieta Gattcscba ) ob memoriam dicti sai filli , reliqnit, et 
iassit, qaod in casa quo ipsa vivens non faceret dictam Puellam Catherinam 
eius Neptem habere debere de sais bonis prò snis Dotibas tempore naptas 
sui tria millia ducatoram auri etc. 

In omnibus autem aliis sais bonis Mobilibus, et immobilibus iuribns, et 
actionibns, ac facultatibus quibuscumque aliis presentibus, et futarìs ubi- 
cumquc, et qualitercuraque, ac quomodocumque ad so spectabilibus, et per- 
tinentibus, et de quibus ipsa. D. Testatrix non fecisset vivens, vel in hoc 
suo ultimo Testamento superius non fecisset specialem mentionem, ve! dona- 
tionem aliqaam, seu legatam. suos aniversales heredes institait et esse vo- 
luit infra nomiuatos, hoc modo, vid. etc. 

QuoJ in omnibus bonis , et iuribus suis nbicumquo constitutis a Pado 
Citra iastituit sibi hereJes suos 'Slag. et Genorusos D. Procuratores predictos 
S. Marci de Venetiis prò dimidia portìone et prò altera dimidia Massario? 
Deputatos per Cornane Padue ad Arcam Beati Antonii Confessoris de Pa- 
dua, semper qui prò tempore eruut etc. 

Quos etiam suos heredes sic ro£^atos esse voluit , et ordinavit fore Com- 
missarios, et executoros suos ad omnia suprascripta adiraplenda learata, et 
executioni maudanda, quc sunt in hoc suo Testamento contenta, de quiba? 
sapra non sit per eam facta specialis provisio de Commissariis : Attribuenj; 
eis omnimodam libertatem, potestatem, atque liberum mandatum. cum libera 
administratione, et generali, et speciali alien indi de suis Bonis, et beredi- 
tate prò integra solutione, et satisfatione etiam legatorum predictorum , et 
omnium in hoc contentorum etc. 

Actum, et pubblicatum in Terra Montagnanain Contrada Platea a Foro eie. 
( Esiste ndt' archivio del Santo di Padova. ) 
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lh. 

Codicillo della Magnifica Giacoma dalla Leonessa 
relitta del General Gattamelata. 

1459. 2a Mensis Mali. 

Certam est atitcm Magnificam et Praeclaram Dominam Jacobam q. Do- 
mìni Antonii do Leonissa Uxorcm olim , et relictam bonae memoriae et 
clari olim Drii Gattamcllatae de Namia Dacis Armonim, snum nltimam Te- 
stamentum nancuiKitÌTam sino scriptis de bonis et facaltatibas sais ordi- 
nassi) por manas mei Giisparis Notarli subnotati, currentibas annis a Nata- 
vitate Dumini Nostri Jcsu Christi 1457, Indictionc quinta , Die Lanae 25 
mensis Aprilis, deiiid-j focisso quosJam codici llos , qui constat etiam manu 
mei Notarii. Et quia liberum est unicuiquo usque ad fincm vitae et ezituro... 
proprii arbitrii cuni re mutare propusitum, cadom Magnifica Domina Jacoba 
post dictum suum Testamcntum et Codicillos praedictos, sana mente et iu- 
toUectu cto. 

In primis namque eadem Magnifica Domna Jacoba Codicillans , memoria 
tonons legatum fiotum in Testamento suo praedictae puellae Catherìnae 
prenoniinatae Gatteschao Nepti suae ex qu. D. Jo. Antonio Alio suo : cui si 
ipsa vivens non adimpleret, relinquebat prò Dotibus suis trìa roillia duca- 
torum auri, bis praesentibus Codicillis relinquit , et jussit quod addatur et 
suppleatur siili de suis bonis usque a^l Summam Ducatorum quatuor millium 
auri in totum prò diotis Dotibus suis , nisi ipsam vivens boc faceret, et 
adimplerot. prò ut fucere sperat. Domine concedente. Itera bis pra^'sentibus 
rudirillis di^^posiiit et ordinavit Tutorem fore ipsi puelLie spectabilem Mi- 
litom Dominuni Lconellum a Leone Nobilem Patavura {sir) praesentem, et 
a<'coptantom apud et una cum Ser Michaele de Foce, sier Marioto del Monte, 
et Antoniulo de Nnrnia ejns attinente etc. 

Itom •I.'i.-laravit pruefata Domina Jacoba Codicillans bis praesentibus Co- 
dicillis prò intelliìrcnti.i Commtssariorum sui Testamenti, quod prò Cappella, 
quam in onorom Dei. et prò salute Animarum praefactorum Domini Gat- 
tanit'htno viri sui, et Domini Jo. Antonii sui filii , et etiam suao animao 
«irdinaverat f.ibri'':iri et jam f:ibricata est in Ecclesia H. Antonii Confessoris 
Kratrum Minornm in Padua. et in qua ordinav<>rat deponi debert^ corpora 
praediitunim Viri, et filli sui , et etiam suum se impendisse et exposuissc 
Dncatos duo millia et quinp^ntos auri, computatis omnibus videlicet etc. 

Koservnndo tamon lìbertatem Commìssariis Testamenti circa dictam Ca- 
|)cllim i>erficiendi et complendi quicqnid deest de ornamento picturao , vcl 
alterius rei, secundum quod videbitur opus ipsis Commissariis etc. 

24 
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« 

. Per hos presentas OodidUos iferocaTit oiiiib ComiiiiBsuiae raae qood im* 
poraeiat per smim Testamoitom Magnifids Domìnii Procumtoribi» 8. 
Miuei de Yenetiù et in ommbm et per omnia illos lerocatos esse Yoliiit 
tam ab onere Commisianae, qnam baereditatis snae dispensandae, dte fllint 
partii ad qnam ipei per Testamentom snnm *enu)t Deputati et oidinatL 
Bemanènte firma in altera parte ordinatione &eta Dopatati» ad Aream B. 
Antonii Coni de Padna, qoi làerìnt prò tempore : Addendo illit D. Kagistraa 
Zampetmm Doetorem Sacrae Tbeolo^ae Fratmm IGnomm de CSvitatB 
Bellnni ete. 

In illa fero parte alia qnae est dimidi», ad qnam erant oonttitiiti juae- 
ÙM Domini Proenratores etc, ounsiderata chaiìtate monstiata eigo eam pv 
qpeetabilem IGUtem Dominnm lioonellnm a Leone enperios nominatomi, et 
qoa ipa comprebendit ipenm Dominnm LeoneQnm non foro reonsataiui 
boc pamm enne forre prò bone et salate animae ipsios Dominae Jaoobae 
CodieiUlantiB, eadem Domina Jacoba Tolnit, et elegit in Commisaariim, ae 
inatitnit baeredemi et per fideieommissnm rogavit nt dictam partem baan- , 
ditatis enae seenndnm eoneeientiam anam ipee solos dispeneet, et valeat di- 
stribnere et dispensare eam in pias caosas et amore Dei, eeeondom qiod 
dbi meline yidebitnr ete. 

Actnm et pnblicatnm in Terra Montagnanae in Contracta pbtteae a Foro «te. 
{KsIrttUo da un pueicoio ilamfMi che si conserva in Padova mOé K- 
dd Santa). 



LXU. 
1459. 2. Octobris. 

Ciun sit qaod alias Magnifica et Praeclara Domina Jacoba quondam Do- 
mini Antonii de Leonissa , Uxor olini et relieta bonae memorìae et Viri 
Praeelari Dacis armorum Domini Gattamellatae de Narnia sanm, ultlmum 
condiderit Testamentom nancnpatìvum sine scriptis per manos mei Gasparìs 
Notarii Montagnanae sab anuis Domini 1457, 25 mensis Aprilis, in quo inter 
caetera relinqnit, legavit, et jussit qnod io qoantam ipsa Yi?ens non faceret 
de bonis suis darì et exiberi deberent tria millia Dncatoram anri Pnellae 
infanti nomine Dominae Catherinae appellatae Gattesche ejus nepoti ex Ma- 
gnifico olim Domino Jo. Antonio Gathamellata filio ejos legittimo et naturali 
praemortos, prò Dotibns suis tempore nnptas ejus ete. 

Item post ipsum Testamentum, etiam Codicillos qaosdam fecit, qnorom 
serie ipsa Domina Jacoba depatavit etiam in parte Dotium dictae PacUae» 
et tradì et consignarì Tolnit nnam Domam magnam noviter constmctam 
cnm pluribns solariis, coopertam cnppis, et maratam. una cum aliis quatuor 
domunculis, sive una divisa in quatuor clasis et partibus cum suis sedimìid- 
bus, areis, curtibns, viridariis, et ortis, et omnibus aliis suis connexis a^juu- 
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ctis. (i itis et cdificatis, et pian tal is in cis, et snper cis : quac positac sant 
in urbe Padna, in Contracfa S. Danielis etc. 

Cam autem ipsa ma^niiica Domina Jacoba toto corde aiTecta cupiat, affe- 
rtaretque vivendo votma anain perflcore circa dietim Pu^Uam , scilicet de 
copulando cam in futuram Sponsam et Uzorem alicui Nobili, di^no et con- 
gruo AhU ot Dotos suas ordinata^ tradore, nec ezpectaro qaod haec fiant 
post obitum eju«. timons ne expi'ctatio periculnm duceret ipsi Paellac, et 
favonto Domino et i>or opcrim Spectabilis et Clarisàimi Militis Domini Ja- 
Cubi Autonii Marcello Nobili» Veneti, ros ipsa porveuirot ad optatum finem, 
cum pertractiverit. et dosponderit, oblij^averitque, et promiserit de suo con- 
sonsu Spoctabili Militi ot Lof^um Doctori Domino Antonio Francisco de 
Dortis Nobili Patavo ipsain PuoUani Doininam Catherinam Gatescam in fu- 
turam sponsam et Uxorom Spectabilis Domini Francisci fllii legittimi et 
naturali> fjusilom Domini Antonii Francisci, licet ipsa Puella Domina Ca- 
th«TÌna <ìate^clia sit in a«'tato infantiae constituta . nondumque quartum 
complevorit annuin, iuni intoiitione firma, quod temi>ore debito* quo Matri- 
monium per vorba d>* )irao5enti contrahi p<»torit , ipsa Domina Catherìna 
CìatoM-ha contrahat Matrinionium, ot in Virum s^uum legittimum habeat et 
nrcipiat ipsum Dominuin Franciscum filium praedioti Domini Antonii Fran- 
cisci, facta etiani p^omis^ione dicto Domino Francisco de quatuor millibus 
Dncutis auri tradcndis sibi, prò Doti bus ipsis ejusdem Domine Catherinae 
(ìati'sche. siout per cam de ip>a quantitate in Tcì»tamento et Codicillis suis 
ipsa Domina Jacoba disposnerat, de quibus supra sit mentio , et de plori , 
prò ut sibi placo re t. 

Cumquo toni pus advenerit. quo ipsa Magnifica Domina Jacoba vult omnino 
dictam Dominam Cithfrinam Gat<'<:cham cum Doto tradere snb gubernatione, 
protertioiie, ot redimine ip^iu*^ Domini Antonii Francisci , ut Patrin et le- 
gittimi Administratoris praef.iti Domini Francisci sui filii futuri Spensi et 
Mariti ip!>ins Domine Catborinao Gatoschae, ot jam de ejnsdem Domini' 
Jacobao volnntato* ot consenso express^ ipi^a Domina Catherina Gatesclia 
dcs pi I usata fui- ri t p'*r ipsum Dominum Franciscuro futurom sponsuro et 31a- 
rì*'im ojus dio Dominii'o nuper elapso in praesentia multorom Nobilium , 
Civinm. I'' titruni, Militnm. et aliurum Nubiliura Patavorom, et Hontagncn- 
sium. ar Nubilium Matrmarum in oppido Montagnanae. 

Moirro constituta in loco :tub notato praefata Blagnifica Domina Jacoba, 
vnlcn^ a -e pr'«nii''Sa it debita cantra Dnrtcm prae<1ictam porfìc«'rc. et cum 
otrvtu atliinpl'p;. sponio oti-. dodit, ounsii;na\it, et tra<lidit pra<'fato Domino 
Antoiii'i rra!i«-i^<'>i praoM'Uti: ot n'ripionti nomine, ot viro dicti domini Fran- 
cÌM'i >ui tilii. fiit'iri SpoiiM ot Mariti <>jus<lom D. Cath<rinae Outescbe et 
snoruui 1i.v>ro<lum in Dutoni, ot IMis nomine, ac in i)arte solutionis et sa- 
tisfacti-iris par ti ni dii-turuni Dotium cju<Hlem Duminao Catharinat* Gatesche 
ad prupriiim ot jure proprio in pcrp*'tuum praefata.s Dumus, emptas a prae- 
fatn <ore Potrò M>'rcato Notar io de i*adaa. pjsitas in dieta Urbe Padoa etc. 
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It«m pTftedictQs Daminm Frttncìscas Domine et vice dicti Domini 1 
filli sai ibi praesentia in praesentia mei Notarii et Testiam iD&ascrìpI 
ibidem in praesenti habnit, et maaaaltter recepii ab ipsaHagntGcm Doi^ 
Jacoba praesenti, et tradente, nomerante, ac consigoBnta in alia p«tto ì 
millia Ducatomm nnmeratoram sibi in Aaro prò resto et complemeiito |' 
catomm qaatuor millinm, et Ducatoram Anri conxtitntomm. Ìd DottbmJI 
prò Dotibn; antedictae Domine Catherinao Gatesirhe e 
( Eitrallo dalla ilampa lunnomiitala ). 



Codicillo della Mag, Giacoma della Leonessa 
relieta del General Gattamelata. 

1459. 7. Octobris. 

FemotiEgìmam qnidem e.tt Magnifi<]aiii et praeclaram DomiDam JAc«h| 
quondam Domìni Antonii de Leonìssa, et Uiarem relictam recoIeadM 1 
iDorìae Viri praeclarì et insignii olìm Domìni Gattamellatas de Namù Q 
pitanei ae Dncis Armornm snnm nltimum Testsmentam inacapatiTi 
scriptis jam dndnm ordinasse per manns mei Gasparìs Natarìì Monta, 
snbnolati, et deìnde plares CodiciUos simìliter ordinasse et loadidìsM J 
manos mei Notarii praedicti. Terom quìa liberam est naicoìqne 
floem pFoprii arbitrii et TÌtae praesentis ciitam, praesertìm abì coiu 
Tarii reapectus mutare propositnm. 

Ideirco eadem Magnifica Domina Jacoba sana sws mentis et intelb 
corpore licet alienali semper sit advers» valetudine pressae post pr» 
snnm Testamenlam, et praedictos Codicillo) iterato hos praeseutei : 
addidit CodiciUos. 

In primis Damqne bÌ3 praesentibns CodieilUs elegit et esse rolait ■ 
bilem Hilitem et Docterem Domìnam .Antoniam Franciscam de Doctctil 
bilem PataTum Commisaariara, et Eiecntorem snum apnd, et ruta, cobi I 
lifposo, ac Sucrae Pagìaae, et Tbeologiae Doctore Domino EVatre ZaiB^ 
Ordini* Minornm de Civitate Bellnui , ad perfidendnm et persolnadi 
atqoe complendnm qnicqaid deesse vìderetnr post mottem ejn» Codicilli 
Cappellae saae conitructas in Ecclesia Beati .^ntonii Confessorìi i 
Fadnae de pictura, Tel ornamento, snt Miare, secnndnm ordinatiDnem M 
Tactam in praeallogato sno Testamento, et prout etiam in Codicillia si 
dictis live aliqao eornm fit mentis. 

Item jns^it, loliiit, et mindavìt eod-m Domina Jacoba CodiciUana i 
ìpsi Domini Pratres Zampetms. et D. Antonins Franciscns . tinonsqae | 
Tiierint, habennt, et luberc debeant caram et diligentiam fadeodi offi 
(Uctam BQun Oppellam per Fratres Contentus $ancti Antcniì pn 
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jazta annotata in dictia saia Codicillis et Testamento et in Instimneuto con- 
focto suo dotationis ipsiua Cappellao quod constare dizit per manus Ser Co- 
mitis a Valiibos Notarli Pataviì, et ipsis dcficientibas volnit et jossit quod 
bacc Jura et onus per continuam tempus spectet et lit, et ita spectare Toluit 
Dominis Deputatis ad Archam ipsius Sancti Antonii per Commune Paduae, 
semper qui fuerint prò tempore, quos in hoc Toluit snos esse Commissarios. 

Item jusjit Toluit et mandavit praefata Domina Jacoba Codicillans quod 
dictns Duminus Anton ius Franciscus sit et esse debeat una et pari ter con- 
sociuj il>sius Domini Fratris Zampetrì si superstites ambo fuerint post mor- 
tcm ejus ail dinpousandam illam dimidiam parte m bonorum haereditatis suae 
citra Ptuium . ad quaui dispensandam in Testamento ejus snos instituerat 
liacrcdes et rogaverat por Fidoicommissum praefactos Daos Deputatos ad 
Arcam Beati Autonii qui fuissent prò tempore, ita qaod dicti Domini De- 
putati Archae praedictao non posdint Tel valeant aliquid do dieta dimidia 
liacroditatis dispen^rc, voi di^tribuerc, toI allegare, vel facere magis nnam 
rem quam aliam sino intcrventu et cipresso consensu ipsorum Domini Fra- 
tris Zampetrì, et Domini Antonii Francisci, et si aliter fieret per dictos 
Dominos Deputatos non faleat nec teneat quicquid factum foret super indoi 
quia sic est eius yoluntas prout otiam fit meutio de ipso Domino Fratre 
Zampotro solo in Cudicillo suo condito sub dio Mercurìi 23 Mensis Maii 
nuper clapsi. 

Itom dieta Domina Jacoba Codicillans quia in Codicillo pracnominato 
cxuuoraverat omnis Cummissariae Institutionis factae per Fideicommissum 
ad pias causas altoram dimidiam partem bonorum suae haereditatis citra 
Padum Magnifioos et Geucrosos Virus Dominos Procuratores sancti Blarcii 
de Vonetiid por rationes contentas in dicto Codicillo, et illud onus impo- 
suerat humcris Si)ectabilìs olim Militis Domini Leonclli a Leone, cnjos fidel 
suam intrinsocam voi un tate m revclaverat, et patofecorat, posoeratqne in se- 
creto, et vulobat ouni diji>cnsare debere illam sino alieni reddonda ratione, 
et quoiiiam idem Dominus LoonoUus mortuus primus est, ipsa Domina Ja- 
coba CudicìllauR Verbi:» exprc>sit, et claru sermone suam volnntatem prae- 
dictam exprimens ut declar.ins, jussit, voluit, et mandavit, et ord i navi t quod 
dieta dimidia |»ani haereditatis suao circa Padum, quao erat dìspensandam 
por dictum Dominum Leonellum socund'iin Jaxta etiam intrinsocam ^ ipaios 
Domin.io Jacobae, et por prius erat pervcntam prò dictts Dominis Procn- 
ratoribus S. Marci dispensando hiiw praostentibus Codicillis perveniat, et per- 
venire deboat tota, et intogralitiT in Puellam infantem Dominam Catheri« 
nam Gatcìcam ejus Nepotom et Filiam quondam Magnifici olim Joan. An- 
toni i Gathomellatao sui tilii praemortui, et amore Dei, et tanqoam in piam 

1 Ib qoetto loogo e ia Mffailo bob tI « WBio , • chi copiò dmir orìfiitlt • ftoTB dl- 

ftrfttto, o 11 Al comprM». Forw dovM dir** intriiugeam rdumtatmm tftìm Ikmimat J9€^ 

'«!#. »t •itta* pri.u état ptrxtnLi prò dtfita fhmmii tYocuratorthHt S. Mtrct 4ùptn»nh» ite. 
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ranEaic a se praecipne allectam, intaitn pietatis et Divini Naminìs, et «niin 
in ipsa parte ilimidiara , et prò tAota quanta ciit, marte ejos sabsectite, 
faaeredcm sibi ìustituit etc. 

Si dieta BoiDJna Catheiina GateBcba io papillari etate, Tel postea qiundo- 
cnmqae decesserit «ine Lberis, et aim ordinatiooG ali'jQa vel dispositioiie a 
se facta, Tel piaemorìretar ipai Codieilluoti, qaod tiac ipsa pars ha«redit»- 
tis prò tanta, qaauta tunc nae rcperìretur pcrreniat, et perveaìre dcbe»t . 
ae dispensati in Piai caosna, et eo casa in CommiKaTÌimi elle^l ha«redFm 
gabstitnit ipsi Domìoac Catherinae Gateechae pnu^actnm Dominnin Aotoniiiai 
FrancUcam si nieiit. Rogane ex cune p«r FideicominiBsnm nt ipsam partem 
dispensai ad piaa cuusoi proat eìbi mclioi vidcbitar, et si ip^e non TÌveiet, 
Tel vivens non integre dispen^osset ; eo dìfficiente, loco sui ellegìt praeno- 
minato^ Dcpatatos od Archam praeJìcti aancti Antonii de Padoa, qm pni 
tempore faenot, qui secundam eornm coacientiam proedictam paTtlcnlani 
hacreditatie, Tel id qaod dispenaandum restatet, debeat in pia» caosax, pront 
ipse melìQ) cognoverit eipedire, et praedicta coeteia antem contenta in sua 
Testamento pracdicte et CodiciLlis praeno minati» pienissime confirmaTit. et 
ratificavit etc. 

Actnra et pnbUcatnm in Torra^SIootagnanae in contractjv Plateae a Foro cw. 
( Ritratto dalla slampa tunnutnittata ). 



1465. 8 Jonii. 
Id Chiùti nomine. Amen: Anno a natÌTÌtate ejosdem Domini nostri Jtaa 
Xpi Uillenmo qaadrigaDtesimo seiagesimo quinto, Indictione tertia decima, 
die Sabbati, octaTo Henaia Janii: Conatet enim magni&cam et praeclaram 
Dominam Dominam Jacobam quondam Dnì Antoni de Leonissa et telictam 
olìm Viri praeclaiissimi, et Magnifici Dncis Armanim Demini Gatamelate 
de Namia snnm oltimam testamentnm condidiaae; Qaod eonstet per manos 
mei Qaaparis Notarìi Hontagnanae sub die Lane Tigesimo quinto Henai* 
Aprilis CDtTentibns annis a natirìtate ejnsdem Dmi Nostri Jeso Christi mille 
qaadrigentia qninqiiaginta septem Indictione qninta- In qno qnidem testa- 
mento inter alia ordinata et legata jusserat et mandarerat qnod intra mae- 
oia Castelli anncnpati Todini siti in comitatu Urbis Tnderti in eo loco, 
nbi melius Tideietar, anns commissarìns constnii et edificarì deberet onnio 
hoapitale et receptaenlnm prò paapeiibns Xpti illac iter habentibns ad ho- 
norem Dei et fieatae Viiginis Mariae et aab nomine et Tocabnlo Beati An- 
toni! Vianensia de frnctibna et redditibna anniuUbns qui reciperentor pos- 
Ksslonibns anis, qnas babet in dicto Castello et 6nibQS ejns prent fieri possot 
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(le tempore in tempns. Et ipso completo fhlciretnr lectnlis et aliis necasaa- 
riis, proat esset opus: et paupcres ipsi recepti die noctaqne reficerentur ni 
ea ; tani de victu tam de hospitio sccundum quod facultatcs dictorum recc- 
ptoruin fructum et roiMitum ipsarum possessi onom ferro possent. Et dieta 
bona et possi-s^iones ita huìc tali rei deputare intellogcntor, quod alitar in 
perpctuum vel alio modo non posscnt alienari prout dieta dispositio et le- 
^tnm ìpsum in ipso testamento latius et difusius continetur. Cumquo post 
ipsum tostamontum prefata D * Jacoba pluries condidorit codicillos per manus 
mei Notarli predicti ut sibi placuit. 

Et cnm ambulatoria sit huinana volnntas usqnc a<l vitae presentii exitam 
et proprìj fìnem arbitrij: et nulli liceat sibi imponcrc legcm, a qua discedere 
non lireat maxime ratinnabili sna<lente causa. 

Mcirco profata Dfia Jacoba post dictum sunm tcstamentum et Codicillos 
mutata voluntato circa b^g-atum prodicti hospitalis existens in loco subnotito, 
xrdensque sana mento et intt-llectu suo . nec ullo corporis oppressa lanj^ort 
etiani lios super addidit codicillos : primo namquo voluit mandavitque hi9 
prcsentibus codicillis quod diotum le^atum de ordinatione hospitalis predicti 
in Castf'Uo Th>)dino prenuminato et obsifpiatio possessionam predictarara 
suaruin in ipsu loco et confìuibu^ ejui totalitor sit nune , quod do cetera 
irriti! in. adiptum. casisum. incflicax et cancellatum cum omnibus suis con- 
noxid et di>p('ndfiitiis, pcrinde ac si nunquam nliqua mentio de eo facta fkiisset 
in dicto tostami nto. 

Et insuper vuluit. jussit vi mandavit bis presontibus codicillis, quod de 
fructili'.is sfu r^dilitibiK. ac introitibus annualibuit perceptis seu percipicndis 
de iVu'ìÌA p(*ssi-:Munibu<i et rebus sni^, quocunqne sint, positis in dicto Ca- 
stello Tbndino et fiiiibus <jus ronstruatur et fiat una Capella sub Vocabulo 
Sancti iK-mariliiii in R«:clt?>i.i DiTit* Sancte Marie Onlinis fratrum prae<lica- 
forum in Urbe Xarni.i apud quam !:unt sepolture antique majorum Domini 
olìm 0:ittamchtae viii miì, in od looi» jibi molius, et magis congruo vide- 
bitur ^uis r<>mmissaiiis in b<ic dtsrripti^. 

Et ipsi Cip .-Ha tìat in oa niapiitmlino et altitudine ac in ea cxpendatur id 
quii-1 dirtis «ni-! citiiimissiriis roiidi^Yn»' videbitur d«» redditibus prediotis an- 
nualibiM ]ip-f.Lt.»runi ))ii->>e-NÌununi U'^que ad fjus perfectìonem tam f.ibrico 
•luaiu picture tjii>. Qua complfta similitfr de rrdditibus predìetis fulriatur 
dt' Mo^^sali do <\ilico appara mentis nece^arii.4, oniuna *, palio et ornatU 
ahi; nv<:>'S'«arìt< Altari al arbitrili m Commissariorum. Et cum omnia haec 
p'Tf'X't.i fuori il t iini! kuiit ni-cc^itaria a^l diotam (\i|)ellani et Ornatum cjus 
• t cult n in . tiin<* ro>Mitu< l't ppiVi-ntus ipiiirum po*i»'Voiionum conMÌgn'mtur 
fr.itribu-i iliit..- Eorb>i.' et C«»iiventus Sanote Marie, qui eos fierclpiant et in 
iu\}^ kiii>s o-iiivortant bac rondi< tiuno ot lo^'o quod ieneantur et debeant »in- 
LTub) die !>altim una ni missam in dieta Capi-Ila celebrari facere. et singulo 
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etiarp m«n$e siltem cantetnr in enanaMìEsa de mortni-t prò animAbos k 
ram de^actorum. Et lin^ìs anois in testo Sancti Bernardini ) 
perBolvant in ea Jiiina otBcia et in piimii et secandù vesperìi, et cast* 
dna solemiiU Missa. 

PqsieBiionu vero ipse integralìter conserrentor in perpatanm ilUe i 
dieta causa et solnmmodo asofructos et redditna ac proventas 
ad nsom dìctoTum fratmin cam condictione ipaa officiande espelle pre 
media et fnnuia qaibos supra «t aliter Tel alia mudo in pcrpetQnm rendi ff 
permatari Een trasnufari obligari ottnoiio ant pignori dari, vel alitar a 
nari non pouint 

Et sì contrafactom farrit qnod aliena alienatio eoram vel parUs fiert 
talis alienatio cassa et irrita alt et vana et nullìas Yatoris , qaoniuu ^ 
intentio est qnod imperpetuam conscrventnr illese et Qsofroctiij « 
cansan predictam espelle prenotate «edant ad asnm fratrnm aapradieton 
et &liter fieri non debeat rei possit allomodo de jare Tel de facto din 
Tel indirecte. Et licet hec otdinatio sit species ultime volnntatii et per I 
mam codicìUomm bec aolnmmodo post mortem de jnre locom faab«i« dohj 
ret. taman ipsa D.* Jacoba codìcillaria intendens nullatenna eipectsre t 
differre «lecutioncm bnjos sne viilantatis, dÌspo«iiit jnssit et i 
none in hoc tempore qaamprimum percipiantnr et proseqaatnr »] fàbt 
tionem diete Capelle et perfectionem omnium supra scriptaram : proQt | 
cnltaa et redditns ìpsi patientnr de tempore in tempns qoia intendit i 
qoam de cetera liane Tolnntatera mutare per se, Tel mutarì debere, a 
pleri etìam ipsa virente, et ita ejiu intentionem nltimam et finalem. 

Ad cnjns cci eiecotionem comraissarìos suos et esecatores esie rotnìt j 
elegit prndectea et comtneDdabiles riros Ser Mtcbaelem de lano et Ser £ 
cilotnm de Cardulis generura soam ambos eirea Naraenses : dana ei i 
eis omnimodam libertatem et mandutum pleaacinm cum lil 
tione accipiendi de frtictibtis et redditibns possessionam predìctarom, et osi 
in futorum, vivente etiam ipsa Munifica D/ Jacoba, et qnajD prìmum | 
ternnt de tempore in tempore et dispensare ad fabrìcatioqem diete Capa 
et omnium suproacriptomm nsque ad integram et completum perfectìoM 
oraniam sn preso ri ptoruin. Et si alter eoram premorietnr alteri, alter snpi 
solus bec omnia adimplere debeat et teneatar. Et si amba moriientar, a 
perfectis suprascriptis, tuoc Gabematorcs bospitalia Sancti Jaeobi de S 
et snperior, semtNìr qui prò tomparo fnerint, ana cnm Priore , qui erit i 
tempore Conventos predici^ Sante Mariae fratram supr^scrìptomm , 
plere debcant omnia suprascripta. Et hanc suam altimani volantatem t 
rolait, qnaro valere valuit jnre codìcillornm vel coJQS libet alteàiu Told 
tatis sire ultime sue in ter vi voi. 

Itaqae haec presena sua volunlaE effectum habere possit et debmt e 
ipsa vivente de omnìbna supra Bcriplis, quia sic est ejns ÌDtoatio,q 
Init omnino eaw ìnerocabilem ad hoc opus pium , et eani irrevoe* 
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observarì tam a so, qaam ab omni sao erede propinquo voi conjancto et 
successore tam particulari qaam uniTorsali: ncc a se noe ab aliquo alio 
posse vel debero nunc voi in futumm contradici Tel opponi modo aliquo Tel 
inf^enio directe de jure tcI decreto vel ullo alio adinvento vel quesito colore. 
Cetera autom in dictis suis testamento od codicillis aliis factis pienissime 
confirmans. 

Actum et publicatum intra Montagnane in contrada fori in Camera su- 
poriori domus habitationis prefate magnifico Dme Jacobo, prescntibus Sor 
Antonio Vasaro quondam Sor Francischini Givo et habitatore Muntagnano 
in contrada Damus Dei Sor Desiderato quondam Sor Desiderati Notario Givo 
et habitatore Montignane in contrada Fori: Scr Joanne Dota Filio Sor Al- 
tissimi Dota in Contrada predicta M. Foraco Spano et habitatoro in dieta 
centrata Filio Svr I^iptiste rosso de Padua, Gotardo Arofo quondam Domi- 
nici de contruta prodiota omnibus bis testibus ad suprascripta habitis vo- 
catis et rogatis. 

Leoco i^ Sigilli. Ego Gaspar de Montagnana filius quondam Sor Joannis 
Francisci de Colonia hnbitator Montagnano in Quarterio Albarorum intus etc. 
centrata prcdesarij publicud imperiali auctoritato Notarius et Judex Ordi- 
nariiis bis omnibus suprascriptis presens fui et mandato profato Dome J^i- 
Cube ac rogatus fideliter soripsi et publicavi. Et hanc in publicam formam 
redogi sub signo ^ivc nota et nomine miù appositis consuetis etc. 

(JursC uttinuf c^hUcìHo di Giarunui^ con cui lasciò i Uni di Castel Tiniino 
ni Uoiwnirani di Kami , /rui'jyt rcgìflrato nel nis. fìru-wni che ho presso 
di me, e rìw, coniirnc altrr ^osc riguardanti la detta città. 



LXV. 
14. Soptembris 1466. 

Christophorus Mauro Dei Gratia Dux Venetiarum etc. Nobili et Sapienti 
Viro Joanni P;usqnaligo do suo mandato Putostati Montagnanae fidem dile- 
ctam salutom et diloctuni affoctum. Intelleximus litteras Spectabilis Domini 
Cumìtis Antonii do Mar*ian«» Lanriaruin nostrarum S. Marci Gubcrnatoris 
M.iffnilloam Diminam olim Magnifici Gathcmelatae Uxorem, mortuam esse, 
et i>er Canctllarium Vostrum a«l instantiam ì\Mììa Comitis factum fuisse In- 
ventariura, et cort.i bona in d-'posilum vobis esso cou^ignata. Et quia alias 
dilla Magnìfica Domina in>tituerat Procuratore* s. Marci haerodos prò di- 
miilia, pr.»pt«'ri'a voluniu< ut Inventariani praodictum, et ros ipsai apud vos 
tenero «K-bvatis, donoo aliud vobis scripserìmus. 

Data in nostro Ducali Palatio die 14 Septombris Indìctione 15. 1466. 
( KUraftn dalla prrfata stamiHt che si consrrva tiella 6iW. Àntomam di 
Padova ). ^ 




.^^1 spiegazione 

Ile parole Goaità e Braim nominate né' docttmenti 



Lettera del Sig. Prof. Antonio Bertolili Direttore dogli 
ANTICHI ARCHIVJ 

E Veroiia li ^1 Dicanbre 1875. 

BIBLIOTECA COMUNALE 

PI TEBONA 



Chiariss."" Marchese 

Eroi.) Bibliot. della Con. di Narni 

fondo tosto alla pies. soa di jeti datata da Boma. 

iila si traoTa osato freqnen temente nei documenti nostri medìoralì ; 

itro non è voce eselusirameDte Veronese. Ora nou si nsa più nel nostro 

aiaietto. È identico a Wittó. Propriamcnto si riferisce alla frnardia coi erano 

obbligati i cittadini. È osato nel senso di contrada, come Ella pnre mostra 

benissimo di avere inteso. 

Braida. Taolsi venire da praedtum : indicavansi cosi alcnni spasi, ehe cre~ 
deiei sempre liberi da piante, i qaali erano faoit dell'antica cinta della città. 
Il nome rimase loro anche dopo che furono incorporati nella nuora cinta. 
Tattora a Verona ri è nna piazza che si chiamava Età fino al 1866; ora 
è detta officialmentc Piazza Vittorio Emanuele. Eziandio altre contrade hanno 
r appellativo in braida, come s. Giorgio in Braida, a. Fermo in Braida. 
Ecco qoanto poso dirle circa queste dae parole ec. 

Devino 
À. Berbildi. 

Il Lodrìni mi scrìsse che nel Bresciano guaita significa (fare in aseoìta, 
tiare alla vedetta, e breda, eh' è lo stesso che braida significa sempre luogo 
con alberi ei. gr. breda maggia. 



APPENDICE AI DOCVMENTI 

E OSSERVAZIONI CRITICHE 
SOPRA LA PRESENTE ISTORIA 

PER D. ANTONIO LODRINI BRESCIANO 

E ALCVNE MIE CORREZIONI E DEL CAN. BALDVZZI 

SOPRA LA STAMPA 
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lUast**" Sig. MarchMo ! 

Brescia 18 Xbre 1875. 

Troppo tardi V. S. UV^^ mi ha scritto. Io aspettai per più di un anno 
una sua lettera *■ per aver la nozione e V indirizzo del di lei domicilio, e 
di quanto specificatamente dovea fare per serrirla, come mi area promesso. 
Amiato in Ottobre ali' ArchÌTÌo di Stato, ove è capo quel raro nomo, e de- 
gno d'ogni lode il S*" Tito Vedoyi, Io vidi occupato, e desioso tanto di tro- 
vare documenti per V. S. 111.% e mi interessò a fare delle ricerche nelFAr- 
chirio Comunale. Mi posi all'opera, ed avea già trovato qualche nozione col 
leggere i minuziosissimi atti delle Provvisioni, quando mi giunse la gratis- 
sima sua. Io credo ch'ella avrà il libretto del Brognòli, intitolato l'assedio 
di Brescia, perchè, avendo esso estratto la sua storia dalle medesime Prov- 
vì^;ioni e dal Suldo, e dal Manelmo, contemporanei e facenti parte del glo« 
rioso dramma, può esserle at^sai utile. La breve storia dell'Assedio di Bre- 
scia di Nicolò Colzò venne in luce qualche tempo prima del 18C9; ma il 
Cav. Odorici la pubblicò emendata sopra un Codice della Marciana in un 
edizione di soli 25 esemplari nel 1869 a Parma. Tip. Ferrari col titolo - 
L' Assedio di Brescia del 1438 - in 8.® pag. 24, quindi il Brognòli non fa 
cenno di essa. Il Colzedo venne in Brescia come Vic.^ del Podestà ai 2 
Agosto 1437. Eccole intanto qualche cosa rispetto ai documenti bresciani^ 
e mano mano che ne avrò altri gli spedirò. 

Volume C.V. 488. pag. -^ 

1437. die 2? mensis Decerobris. 
Convocatis et congregatis infrascriptis Dominis Abate et Antianis ncgotiia 
Comunis Brixiae, prcsidontibus, de mandato et in presentia Magnifici D. Po- 
testatis Briiiae et cet.^ in Cancellarìa Comunis Briiiae sono.... Campanae 



1 L* lotUr& fta da ra« icrìtta d B\g. Lodrìnl ftpp«fBa partito da Br«tcia, ma, a q««l eh« 
pare,*«t finarr). QnantaBqat i dominanti da*MO traflcrittl • iaTÌaliml BOBiiano fivati a Uapo 
por wrrirneM b«1 corpo d«ir iatoria, par* piaerai pabbliearli qai la app^ilir«, poUado aar- 
Tir« tanto a chi farà in MipiitA qualche innata o corrtiioaa alla bolla istoria di Broccia dal- 
l' Odorici, Torri moflio comporrò la prea^nta Tlta. orruro U storia foaeralo d'Italia. B 
coti io o itli altri iitorici 4ari>mo ftBiiwimi alla prranro del dotto • Tirlaoao Mcordota bra- 
•irianA, rho onora co' «nni «indi U patria ; ma io più di tatti p*r \m o«6rTa«ioii criticha aho 
fi»ri> su questa vita a mi« rlchianta, a la qnali r•ader^ par aerae^ità palefli In aarnito, aToado 
piar^re che la mMlanina tia aonda più eha poadibiU dalla une macchie ad arrori , cha io at« 
tin«i ad altro fonti, m che non potai corre^ffora. coma ffii diaai aal proaaùo, par mancania di 
ducamenti. Alcqn« maada la dabbo par* alla faaiilaua dal Sig. Canoaleo Baldoaii. 



IRIS popnK, more et Ioni salitìs pro infrascriptis apecUliter pcngaodis. 
I Nomina qnorani snnt > 

D. Joannes de Advocalis Imlfx Abbai ■. 
\poi eJlri 9 del Consiglio Speciah.cut si aggiunsero altri sH delti Addili. — 
* iSi omettono uarie prtmaisioni per allri oggetti. 

Item proTTÌdcrunt et ordinaremnt qaod de quadameip^asalibraram qiu- 
.draginta quas si.^" Uag.<™ GatUmdlata proiiiisis^ (Jicttar) coiilamNara- 
^ lolo, qui incipienJo in mense Aaga^ti sctrìTÌt per tutum monsem Norembris 
^ |i. p. cani nna navicala ad daceadnm bine iod» pedit«i, qaì mìttebuntnr die ae 
'''Iiocte ad serrìtia et de qaibut petebat solutionem Seri et cet.' — NiiUa 
I Bolatio fiat per Co moti ita tea, qaia eives hod tesentar ad talos etpen&u, sed 
«d compiaceli ti am predicti H°< QaUmelatae, qnia mnltum ntiliter so fatigat 
i^pro Stata ec. PioTiderant et ordinaTenint cum aactoritate ut a.* qaod prò 
'tmnoeie et libeialitate fiat buleta Navaralo pncdicto de libm X sold 16. 
['denat. 8. — Segue la provvis.' per visitare il Maa-" PmvvediUnrt D. Ved&- 
\ rieo CottUirim wnulo in Brescia, anda/utooi lutto il Consiglio ; poi altra 
f prowis.* per redarao contro l'IU.^' II. Marekest. Capitano generale per dan- 
) twsf disposizioni. 

[ Voi. C. TI, 489 = pag. 2 ^ 

i —r- 30. Menais Decembris {È errore; deve liirn 1437.)— 

Conrocntia e. s. in pr«3cntia Sp, D. Vicaij Mag.i-'i D. Putestatìs ( era U. 

Stcaiaus da GotitOo LL. Docior ) D. Ambroiiiu de AdromUi Jndn Abbu 

£on allri 13. Ommelto la relazione deWoparalo a Ventùa dal sud. Ambrogio 
■ Avogrado e d4le Ducali portale da esso, e le Provvii.^ per differenia tra 
i cilladini ed i Distretluaìi. Poi segue: 

Item elegerant infrascrìptos cives qai Tadant oratorcB parte Commnnìtatis 
Ad Hag.°»> Gatamelatam , qai factas eat Gobeniator generalis omnium gen- 
tìnm belUcaiam Serenis.™> Dominii nostri, principaliter scilicet dao propter 
■ecnm gratificandam de tanta eiceìlentia et eialtatione, qaam aoncgratiose 

1 TenmeBte l' Ibils, che ar* li piinii ari» d«l Co.ias, non eri «liuti, mi Anbiogio 

nppìa, eh» osciipwe Ul pollo il «uo piira. Di pib il comiglio specilli «i aattn ogni da» 
Bui, cn compoilii di IS, ed euesdo B li male, in un rnnno fonomo il N. di Tt quii tobÌ- 
Tue «latti in pTìieipio di urne tn i dttidiiii che itouo diiitto >d ippulnan il CobocUo, 
mi in qneati oceuìona non ci fa tegoli, 

n PodBrtà'di BriKii h1 1«7 a »g. il IMO eri Criilflforo DoBllo tha irantmiiiDeaie 
h pw qnileia taiiipo inferno, e tì e» per Cipilino Vice Pcdairti il «lebri VnnCMua Bir- 
buo, alia bm d neiit» di Brewii e del Ooierao Vaneto>. Molte belle uionl fé» «• qnitt™ 
IBii ebi li fu P»d»»U, «i nOB «bba nn loditore; inzi il Fenni lo dinantia nalU «i Oro- 
mologi* im FodaM dopa il 1431. 

In «neato l««pa il Gitiimalili tn Cipitmo «abillanio il MmheH di Muton Gita 
Fimeaeco OoRugi «li» •"'• ''•■"<■ *'1» "* Condolti il noi col 7Ìtconti. Quii peritolo pel 
OittiaaliU dil oni MeHÌIo non lolo ai dipirtirino i dna nai imigori dal KinliWB, mi gli 
M ^ft pei la idereu* che ihtuo nel Jtno piccolo cupo. 
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SLc. ainplis8Ìmo accopit a ScrciiÌ8.«o Dacali Dominio: Doindc totis affectibus 
rum rogare ut modam adhiborc vclit, qood subditi nostri Dominii non 
iltmnificcntur a Stipcndiatis. Nomina quorum sunt. D. Jacobns de Savane, 
cui taxaverunt salarium quatuor equorum in die, videlicet libras tres sold. 4. 

<ìuiolinns dtiSALls,»trium equorum Vid.^ L. 2.8. in die ad rationem soli. ivi. 

Ijaldutius de Longena < trium equorum L. 2.8. prò quolibet equo et quo- 
libet die. 

Oinmcssc altre Provvisifini. 

C. S. pag. 7. = 1438. die V. Mensis JiUiuarii=Convocatis oc. 

e, S. Prcsmti C. S. N. 14. nominati ec. e ommcsse vaTif* provvisioni — poi 

Kt po^t prai'dicta Egregi i D. Jacobus do Sayano Doctor , Guiehnus de 
S.ilis Causi<licus, et BaMutius de Longena, qui pridio raissi fuorunt Orato- 
rcs parto Comraunitatis , et cum bona licentia Mai;.*?©"™ D. Rectorum ad 
Mag.'^nn» D. (ì.ittani'*Iatnin, qui noviter f.ictus est gonoralis Gubern:itor om- 
nium gontium bellioarum Soroiiis.mi Ducalis Dominii. tam magnifìeo conccrsso 
prvipter ingontia sui bonemorita et virtutes et ciet.* Quod quidcm valde 
gratula h:ìbuit uti rotule runt. 

2.** Circa damnincationos rotulerunt se multa et magnifica dixiasc , prao- 
sertim li insinuando qualitrr nil mngis sit honorificum et utile prìncipi, 
(]u.im suos subdit«»s indoinnes conservare, et oil magis indocons ati)ue i>er- 
niciosum cuicnmine principi, quam inonlinate permittero depopulare sub- 
ditod uc laniare, quuniam qui substantiam aufert, vitam toUit ot bis sl- 
mili a et caet*. 

Cui parti pieno ac benigne resp Judit, se snper omnia velie opere insu- 
d:ire, quod gcntos armorum. non damnifìca1)unt subditos. et prìmus qui ali- 
cui iniurìam faciet, experietur ip^ius dispositionem per modum quod roliqni 
formidabunt, et uinnes agnoscent, quod dispo^itio e^t, ut subditi nullatonus 
damnifioentur et cet». 

Qnibus orati»ribus f^uflìcifnter regratiatum fuit, statuerunt et ordinaverunt 
quod eis fiat bulcta de oorum salano, prout alias ordinatum fuit prò duobai 
dicbns. 

Item quia ibi memoratum fuit, quod praofatus D. Gubornator do proximo 
vnturus e?t Brixiam, providerunt ot ordinaverunt quud quauilo hic fùcrìt, 
Visitetur por aliquos X«itabiloR cive-», Kt quod ei fi.it unum munui h')nora- 
bilitiT, circa quml oxi)«^ndantur libro XL planetor. *'i dicatur in Cinsìlia Ge- 
nerali, ut non fiat tran<gressio statutorum ( ìt Owsiglvt xpcìtt.^ ;i.>n i^ttfa 
il'lihcrarr rtw fino ntk Un' X plt. ) et memoratum fuit do rebus infrascriptis 
fiori debere munus egregi um, videlicet » 

Er.tcni'ic munrrix J^alme X spilto 

Vitali ihì) a liete 
pru tìattam-Mata Pormae Casrij 4 

De cera et de confectionibus Zuchari suflicienter. 



Voi 489 pag. 17 — Die 15 Febraarj 1438. 
Convocatis etc. come sopra. 

Petatur licentìa Coasilio generali, possendi Tacere erponsa prò 
rannera fieri ordinato Mag." Capitano Gattemellatae = Appro- 
bata = e. 3. 19 retro = 1438. die XVII mensìs Febraarj ^= 
Convocatis etc. e, s. Presenti. 

D. Jacobus de Sayaiio Jiidex Àbbas, e altri 8 Consiglieri. 

Prao&tt Dnì Coosiliartì scieoti^s Ha^niScom GatUroellaUm Gubernatoreo i 
generalem omnium genti am belli carum soteais."" Dumiuii Nostri etinm Bri-^^ 
xìain Hpplicnisse. et per Saptentes Briitae alias delibemtuiii fnììisc quoti 
pTÌma vice, qaa Briiia venire contingerit prcfatmn D. Gubemat-orom, quol-l 
eì fiat mtinas dccens valori: libramm SU. plaaet. etiam cum aactorìtate «tf 
conscDsa praefati D&i VicaTÌi (Nicolaj de Colledo) proriJenint et ordiu 
yeiaot, qnod indiUte fiat dictas mnaus praebto D. OubematoTl, circa quod'l 
fiat eipensa de libri: L.** planet., et in infrascrìptis rebas donnndie, et qnod '1 
postea dicatar Coosilin geDunili, Et hoc maxime attento, quoil ut scjtom 1 
ast, Mag.oi Dai Rectoies (Podtilà, e Capitano) ei hoc gi&ndam (tic) habae- j 
nint complacentiam et ea^t.* 
Emantor 4. fonnae casei de peasibus Vni. 

> 6. caerei de libris XIT. 

> S. BCattolae pignoeatae et motselanim de librie XII. 
CerTelati pnlcrioris penaea I. 

Somae X. Epeltae. 

Item elegeniDt infrascriptos cirea qni fiiciant dietimi manns. ( Et qaod 
die CTastina, bora competente rìsìtetur personaliter per totom Consiliam se- 
mel ) vid.' 

Pranciscnm de Bonis — Gabrìeiem de Lanlania — Albertanum de Alber- 
tanie — Bartholomeam de Rorado. 

( Quali tono i cUladini delti per preteiilare il dono ). 

VoL d." p. 48. r." = 1438 die 22 mensìs Madii, die quidem 
beneficae Ascensionis Domini. 
Convocata etc Conailio etc 

Petnu de Salia ratiocinator {Nobile lodatit."'' Ttelle Prow.'^ a cui ti a(fi~ 
danno i carichi più dilicati e difficUi ) memoravit qaalìter omnes gentes 
atmomm Serenia.'^ Dominii nostri in brevi itnrae siint ad eiercitam, et in 
castrìs ei qao > Sonciaiim ad cnjns cnstodiam depntatns est Hagnif.' Gat- 
tameilata, penìtns remauebit une castodia, qoae quidem term snspecta est, 
et hostibos proxima, et memorabat (di mandar un esporlo cilladino con 
efnquania armali; N. B. fu spedilo a Soncino Bartolomeo da Rovaio che do- 
vea ttar prato il Prowsditore, non pretto il Gattamelala che mai n nomina. 
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C. 8. p. 66. r.^ = 1438 dio Vili. Julìi = Convocatis etc. 

C. S. N. 40. Consiglieri, 

Pravvisioni — € por formaro an corpo di 1000 armati , e per T ordina- 
€ mento militaro, per 1* elezione di 4 cittadini per far la coscrìziono. 
< Eletto D. Leonardo Martinengo per andar Oratore a Venezia. Eletti tre 
€ cittadini per comandar le guardie, e per aggi ugnerò scolto a dne torricellc, 
€ e perchè i Rettori di Brescia non facciano pagare il dazio del macinato 
«per aver libero affatto il macinare >. 

Item elegerant infrascriptos qai reperiant demos prò hospitio Magnifici 
Gattemellatae, quia non habct domos ad sapplemcntom, Nomina quorum sunt 
Joannes de Bornado-Galeottua do Salis. 

C. S. pag. 67 r.« = 1438. 9. Luglio. 

€ Provvisiono por mandar due carri di pano e duo di vino ai molti < podites 
ex civibus brixio qui sunt in exercitu sino stipendio aut salario aliquo, ogni 
giorno. Qui oxercitus est in pedemonte». 

C. S. pag. 69. r.^ = 1438. 12. Luglio e. 8. 

Magnificus Capitaneus humunissimo dixit, qualiter omnibus notum erat 
nostras omnes gentes armorum foro logiatas in partibus pcdemontanis e cho 
era ncc,'* intro<luriì in citlà^ almeno una parie. ( Tutto il Consiglio fece ri- 
flcssi'tnc al pencolo massitw) ) in hospitando stipcndiatos in civitato, quia 
nulla fides, piutasque viris et caet.* e pregavano ec, 

Mnìtfì provvisioni per la guerra — 50 laboratores, scn guastatorcs missi 
in campum — Sbarrao circum circa civitatem et longo a civitato per dimi- 
dium miliare — accipero lignamina ubicumquo sint — solvatur doplona fer- 
rea. necessaria operibus antcdictis et sbarris — Fiant baltreschao circa 

civitatem etc. 

Voi. C. S. p. 70 = 1438. 13. Luglio. Convocatis etc. e. 8. 

€ I Rettori deliberarono ohe 800 cavalli siano alloggiati in città < a sera 
parte muratac > e altrettanti a mattina — I Consiglieri replicano come jeri 
ma pur el«'?gono -16 cittadini, alcuni por ogni quadra per disporre gli al- 
loggiamenti. — Le quadre erano quindici cioè: 1. 2. 3. 4. 5. 6. e 7,^ di 
8. Faustino— l. 2. 3. 4. b. e G. di 8. Giovanni — Borgo di S. Alost.« o 
CittiKlelli ». 

C. S. p. 71. e. s. 14. Luglio. 

« Il Podestà domandò al Consiglia gli alloggi per altri 300 cavaUi oltre 
i sud.*' — Consilidrii multum et gravitar perintla irutìnanlcs et ab^ìrrentts 
hospitia mititantium, qui bus cuncta prò rtitinns ty>lunt(U ( e cho la città 
era anche tropi>o aggravati, consigliavano di aUoggiarli a sera taori della 
città nel borgo di S. Oio, tra li mella, e la città, rendendo il luogo con 
fosse, e rii>ari inespugn:ibile; ma intanto per obbedire elessero 9 cittadini 
per veder di trovare a tcro parte muratae < il luogo » et vitUatU omni co^ 

t5 



nolu, quia a immt parl$ vUra pnmoi daom (doè 10 eantiiiig» ) UtguiÈM^ 
addidarìmi^ampUut ^k. 

C. S. p, 71. T.^ c 8. 15 Luglio. 

Potate gntiow dMt, qiiod ipsi D. Baefeom otdiiiAfeiiiit qnod Inugm 
8. Joannis fortificali debeal pio logiamento gontinm annoruit ut eifita 
ampUos non gnTotar ete. Oido fortificationia dioti Bugi ae. a aXtn pn^ 
vUkmi ae. 

0. S. p. 72. r.* = 14S8. 16. Lag^o eo. e a. 

€ Lettim daDa Dneale onorifiea pei cittadini, la qnala aawba dal paga 
mento della Taglia Ducale ^ Bingxaiiamenti deIl*AlNiie D. Albertino da 
Romano Giodiee (eia il presidente del Gonaiglio Cittadino) anomedel Gan- 
aiglio ai Bettoli che ftnono compiacenti, 9i diaenaU dkU D. BacloreStqiBBi 
ems tiddfoiU gtnki armorum muUum fervenierse perori algm/ldeliUr^ 
mvUia notiti domiitii, al quod in ipsis iaeébai defeniiosiaiuidominatitmii 
al ^ttf àfrilaiis ei prò pruenUeranlinmasiniai n d igmU iaptcwKiarwn 
FkOTTèdimenti per trovar danari eo >. 

YoL 489, p. 73.= 14S8. 18. Luglio. 

— Ordo, prò eaecubiis estrahendit ete, 

— MiiUmtur de (Mkde 900 hmmmi armaU in Valle SaiU. 

« p. 74. c 8. 19 loglio. 
Prorda.^ per leatanraie le mnn||^delBairaiotto« e perm^g^ fiuiiioar 

la dttà. 

« p. 75. e. 8. 20. Luglio. 
ProvTÌs.m per accelerare le opere di fortificazione. Sì mettono a turno i 
lavoranti, 

< per mandar 60 guastadori ali* esercito nostro , qtd residet in partiìna 
pedemontanis ( Il pedemonte si estendeva a mattina della città a Beziato, 
e a Gavardo ec. 

€ per metter rastclli ai fossi della città, e restaorar le strade secus tntaros 
per le gaardie e pattuglie da farsi giorno e notte. 

€ Che oltre le 15 torricelle già guardate €fuiciantur eliam olii duo, vi* 
dclicet » Turrricellus Senlinae qui est a monte parte Turrishnge^ et Turricetn 
lus Slellae eie. e accresciuti di una scolta cioè tre per ciascuno; e altre beUe 
provvisioni; ma che non toccano punto né il Grattamelata, né il suo esercito >. 

p. 79. = 1438. 24. Luglio. 

€ Elezione di 6 cittadini € qm die creatina vadant cum plaustris ad 
faciendum onerare lignamina antedicta prò sbarris fiendis in burgo S. 
JoM € et circa burgum Pilarum: Nanu D, Reclores dicunt^ quod volunt facere 
logiare gentes armorum in locis praedictis eie. >. 

p. 80. = C. 8. 25 Luglio. 

< Prowis.^ per assegnare ai stipendiaij tre o quattro molini speciali, ore 
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è maggiore il pericolo, e sieno liberi a macinare negli altri i soli cittadini. 

< Nam eives male possurU macinare quoniam ab armigeris superantur et tin- 

< pcdiunlur1^ e ▼engono assegnati a* stipcndiaij. 

< Molendinnm a portico, qnod habet rotos tros 

€ S. SalYatoris duo 

< Stratae de Urccis .... tres 
€ Fachini fcrrarj . . . rotam nnam 

< Ordine di fortificare i Molini esistenti ali* intomo fuori di Brescia nella 
Chinsnra. 

< Ordine di far molini a mano. 

VoL 489. p. 81. = 1438. 26. Luglio ( Consiglio Generalo. 
Prosenti N.« 75 ). 

€ Magnificus D. Capitancns (D. Frane.® Barbaro) qni veras est Pater nrbis 

atqne protector. < pel bene della Repubblica e della città » dcliberavcrcnt 

qnod rcstnm omnium gentium bellicarnm vcniant logiatum in burgo 8. Juannis 
extra civitatom et in burgo Pilarum » e perchè vi faranno molti danni, prometto 
a nome della Sereniss."** di compensarli tutti - quindi si ordinano le stimo. 

< Prov.« Una stradella < circa et propc murwn civitatis » sia fatta per 
comodo delle guardie. 

€ Elezione di 40 cittadini, alcuni per ogni quadra della città, perdio in 
ciascuna quadra, a nome dei Rettori, vengano dagli abitanti in esse eletti 
un Centurione e quattro comestabili. — Il Brognoli pag. 109 nota (q) sbaglia 
col dar i nomi dei 40 cittadini sud.^ eletti a presiedere e regolare Tunioac 
e la scelta delle cariche militari, e sbagliò col chiamarli Capitani , mentro 
un Comestabìlo non dovea avere il comando che di 25 militi. 

pag. 84. = e. 8. 29 Luglio. 

€ Il Podestà esorta a ricevere in città altri GOO cavalli, ma il Consiglio 
rispondo essere impossibile affitto , essere inenarrabili gF inconvenienti o 
grincommodi per i già alloggiati, e pregano ec. e non ha effetto. 

€ Estrazione del nuovo consiglio speciale, che si mutava ogni due mesi. 

€ Item omni bone respectu , cum auctoritate et consensu profati D. Po- 
testatis providi'runt et onlinaverunt, qnod fiat infrascriptum muuus Magni- 
fico Gatemcllatae Gubernatorì et cet.^ — Videlicet. 

€ Sumas X. spelte — Penses iiij cosci veteris >. 

€ Scatole vj Confectorum znchari — Cerej iiij de Libris iij prò quolibot. 

€ Item libras vi Candclarnm cerae ». 

Item clcgcrunt infrascriptos qui faciant munus antedictum et eipondera 
possint usque ad libras XL planet. in rebuM antedictis. Nomina quorum sunt 

< Petrus de Salis— Gabriel de Lantanis, et fiat buleta de dictis Libris XL. 
Provvis.* Non fiant boleto illis qui perdiderunt ballistas in Mirabella Mon* 

tisclarì, ubi erat Vicari ns Jacobus de Moris etc. > 
? altre Provvisioni ommessa ec. 
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Voi. d.^ p. 86. = 1438. 1. Agosto. Consilium Generale eto. 

Lettura della Ducale (fotta sulla relazione di Girardo fig.^ di Giacomo Ma- 
sola, e di Gio. Nipote dell'Abate di Leno) nella quale spiegasi la gran neces- 
sità di aver denaro — e prowis.* per dar 12 mila ducati, e molte altre ec. 

p. 88. r.® = 7. Agosto e 10. Agosto. 

Elezione di 4 cittadini per procurare, se è possibile , a Guido Rongono 

< qui habet lanceas 200 qui logiaius est in Mompiano. possit logiare in ci- 
vitate eie, e molte altro provvisioni per fortificazioni ec. , per limosino ec, 
per caìmedri etc. per il < Solarium iiclorìs seu € manegoldi L. 4 in mense qui... 

die 8 presentis incepit suspendendo quinquc proditores, videlicet Jo- 

annes de Hartinengo et alios 4. > 

Prow.« por una processiono colle SS. Croci 

< per non alloggiaro in città altri 300 cavalli, ma so i Settori non s'accon- 
tentano, sieno eletti due cittadini, cbe vadan cercando alloggi , s* è possibile, 
e altri quattro eletti vadano dai Rettori a dichiarare Timpossibilità. 

< per la peste sono adottate le Provvis.»! fatte al tempo di Tommaso Mi- 
cheli Podestà in Brescia (1429) e varie altre. 

< per mandar 100 guastadori coli* esercito per soccorrere a Rovato assediato. 
Nel Voi. 1099. Provvis.i»ì 1437. 1438 p. 140 vi è una nota — che l'esercito 
parti da Brescia per soccorrer Rovato ai 13 Luglio - ma la credo erronea - 

e solo venissero in Brescia. Altra a p. 137.' — che ritornò l'esercito ai 27 

Agosto ; e questa mi par vera. 

C. S. p. 91 = 1438. 11. Agosto. 

Provvis.* per mandar 100 pesi di pane ogni giorno ai cittadini, che senza 
stipendio, militano noli* esercito — e L* 150 plt. ad Antonio de Soldo af- 
finchè comperi pei medesimi tanto vino stando agli ordini che avrà dalla 
Spet.io Leonardo Martinengo Capitano delle Cernite. 

C. S. p. 92. r.^ c. s. 13. Agosto. 

Prowis.* per escludere dallo Chiusure ( queste erano pel ragcrlo di circa «lue 
tre miglia Ital.* intorno alla Città ) i bestiami, che dalla pianura { a mez- 
zodì della città e delle Chiusure) occupata dal nemico vennero in fretta 
condotti a Brescia, per gì' innumerevoli danni che recavano. 

Prowis.* per mettere alla Torric»;lla (luogo a sera di Brescia, sul c>^nfino 
delle Chiusure, al nord del monticello della Badìa per andar a Celatica o 
Gussago) un Comestabile con 25 soldati. 

— € per alloggiare in città 1 10 cavalli, e 300 pedoni — Eletti 3 citta- 
dini per trovar gli alloggi. 

C. S. p. 94. = c. s. 1''. Agosto. 

Prowis.» per far una fossa intorno alle case del borgo S. Gio. a sera della 
città, e fuori di essa, cioò dalla porta fino al fiume grande ( circa mezzo chi- 
lometro) ^Jro loQiamcnlo arnv'gcrwn.qui in civitatc logiare non posumt — •>! 
elezione di 4 cittadini per sorvegliare — ^:ri faciani sbarrjs ^ rcparia ..7 
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castella ( alU fossa sud/ ) ad cxitus viarum et ad loca quae ordinabuntur 
per Magni f.cttm j), Gubernalorem ( il Gattamelata )€vd alios per eum depu- 
tandosi cwn lignaminibus^ ferramentis €le,^> e spinge ad accellerare, qtioniam 
Armigeri illic logiati volunt logiare in civitate , nisi fiarU forte* et tuti in 
luco praedicto. 

Voi. 489. p. 95. = 1438. 17. Agosto. 

ProvT.* I Ragionieri facciano il conto del pane e del vino vendato pel 

Comune air osoFcito a piedimonte Si dice che mezio carro di vino sia 

stato nascosto e altro conto per le L. 150. prò vino emendo in exercitu 

prò tì'Mido succurrendo. e. s., e si ordina di pagar le spese fatte dai Come- 
stabili, altri cittadini dopo la sud.* provvisione, ma non qaoUo fotte prima 
di essa provvis.Be 

18. Agosto. 
Provvis.* di pagar i 30 Ducati sopra deliberati per soccorrer Soncino , o 
sposi dal Provveditore D. Marco Longo, ora che Soncino ò abbandonato. 

p. 97 = e. 8. 19. Agosto = Consiglio Generalo. 

Provvis.* iier le ave devastate dai soldati, si domanda di poter vendem- 
miare, ma non bi concede, perchè essendo grande il caldo, • la siccitÀ, e lo 
uve ancora acerbissime, non durerebbe buono il vino.... si faccia consiglio 
ai 2( per nuovamente deliberare. — poi 

€ Et volcntes obviare damnis quae flunt in uvisi per armigerantes clligcrnnt 
infrasc.tus cives qui vadant parte Communitatis ad Hagnif.«am D. Gubema- 
torom et caet.^ Illuinquc rogitent nt velit moJos adhibero , et opportuno 
provvidero quod uvac non vastentur ncque robentur, sive dicipiantnr. Et qaod 
stipendiati non damniflcent Clausnras, scd si voinnt de uvis, vadant extra 
Clausuras. Nomina sunt. D. Ambroxins de Advocatis — Antonios de Va- 
chis — Bartholomcus de Roado. 

pag. 98. = 20 Agosto. 

I Rettori . ed il Provveditore Giacomo Ant.<* Marcello < velie swcursum 
d'irt* ht tatto per ìmstes olsesso » e domandano < saltcm ^ pedites hena ar- 
vvitos ad tale prcsidium — Provvis.ni per effettuarlo, ed elezione di 29 cit- 
tadini e te. 

pag. 99. = 24. Agosto. = Consiglio Generale. 

Provvis.ni Si ponnettc la vindemmia i>el g.* 2G Agosto < et apertae re- 
maneant port.ie Pilaruin et Turriì-longae per 3 dics, et quod vindemient so- 
lum a N.ivi;:;i>j in sii-«um, et a strata S. Juannii saprà, «t a mane fluminis 
magni tantum, et a via de lì Cruttis sive S. Justuchi (H Eustachiu) sapra 
dunec geiitcs ariuorura. quae ivcruut ad succurrendum Roado ab exercitu ob- 
sesvo. r»: Verste fuerint. qmre tunc poterunt fi*ri scortae, ex qui bus per to- 
tum Cl.iu^urarum territorium vinJomiari poteri t etc. Omni et tingalo die, 
douec vindemia durabit faciant bonas custodias saper campaniUbus S. Ma- 



riae de Flmnicclla et S. Justacliii et saper Torrieclla de Li Gref, et snpn 
monte del Savoren. et super mante S. Yervoùi ( dell'Abbadia ) ut bona cu- 
stodia cvifet malam fortHnam.....> Altre prorvisioni simili. 
Voi e. s. p. 100. r." = 1438. 27. Agosto. 

Provvia." CoDsidorantM ma^am ijaantitatera ciTiam esse in «xerdta 
prò sobsidìo Roadi, et plaribns diebos stetìsse cnm modica pecuniae quan- 
titat«, et ipsos miaisse qaaesitcm pecanias prò subveatione et ricto.... pro- 

vìderant. qnod per EÌngalas {jaadraa mìttantiii si>ldas X cQÌlibet saomm 

peditnni.... oe nostri pedites et eivea qui poQuot TÌtam pra patria snbpor* 
tent KtnistrDEa aliqnod. — 

PioTTìs.' di scrÌTere a D. Leonardo Martìoengn Gubemalor «di esaì dt- 
tadini e ceinite che faccia far la rassegna col niexzo di Antonia da SoUo, 
e di Giacotoa Antonio de Pocpagnia, o qocUo che Ttdrà meglio >, Btet 
eipensa qQolibet die nseendìt L. 600 plt et ultra quia de civitate misa 
snnt amplius qaam MCC. pedites. 
C. a p. 101. = 30- Agosto. 

PraTT.' I Rettori instnntemento domandano T alloggia in città ai 130 ci- 
ratli di Bartolomeo Coijont, qtii iunl hgùiti in Bunjo PiUtinim — Si prov- 
vede che sieno allegrati in qnelle qaadre che hanno laogo, come la 4.* Jol 
e la 5.* Fanìtini, che rasentano le mora a sera della città, ma non per nj 
gione di estimo. ■ 

C. S. p. 102. r." = 1. Settembre. " 

Prow.* Si soccorra Gnssago con 200 pedoni guidati da Tebaldo Bmuto tm 
ri paghino soldi 16 pei cavallo, e se gli accordino 3 cavalli. < per formar tal 
corpo, ai fa la Grida, che d daranno aoldi 32 ad mamu t addi 8 al giorno. 
C. 3. p. 103. = 3. Settembre. 

ProTT.* per scrivere a Teneiia-... ed elea.* di Francesco Maitinengo per 
andai a Venezia. 

p. 104. = e. 8. 4. Seti. 

Pnmv.' pei far ! rìveUial alle porte di S. Alesa.* e di S. Naiaio. 

p. 105. — Eierdtns noatei se levavi t de Pedemonte et venitin Brina.», 
die tertia decima Jolii proxime preteriti etc. 

p. 106. r.* = 1438. 6. Settembre. Consiglio Generale. 

Dvade Itila nd Gonsigliù t Franciscns Foscharì Dui Venet. et cet.* 

Egregiis fidelibos nostria civibna et Commanitati nostrae btixiae, dilectia- 
«ìmis nostris salntem, et sincerae devotionia affectam. 

Novissime litterìs Hag.^ Gnbernatoris nostri ( Gattamelala) dìdicimns, 
quanto com honore et Victoria, illommqae fidelinm noationnn oitamin. M ag.o* 
Gobematoi ptedictos, hostilem eieicitnm castramentantem contra Roaduin, 
cnm iUins vitaperio et dedecore eipolit, et soperavit, de qno altìsaimo Crea- 
tori Doatro, a qno cnncta bona procedoat landea etcetV Cognosoentes hoc 
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ipsiaa bonitata ae nostri profkii Gabcraatorìs mas7ìamiiiitat«, Testrisqae fii- 
voribus proc6Bsis80. Estote igitar boni animi et feliciora de die in diem ex- 
pectatc. € ( Poi narra dell' armata navale snl Pò, contro il traditore Marchese 
Gianfirancesco Gonzaga e le provvisioni fatte, e che sarà restituito il denaro 
imprestato ec. ) > Dat. etc.... 26 Agosto 1433. 

Altra simile Dacale ai 28 Agosto 1438 — Dopo lette le dae Ducali. 

p. 108. — D. Capitaneus (Barbaro) ameno et prudcntissimo sermone multa 

per speciem narravit ventura subsidia ut non tedeat mutuare pecuniam 

prò sustentatione Armigcrantium etc. 

Cives autem post gratiarum actiones, amplissimo et ferventi spiritu ob- 

tulerunt omnem.... magnanimitatem usque ad mortem.... etiam pecunias, 

rea omnes, personas et vitam. 

Et post prefacta, quae longa fuerunt colloquia, caritate et omni ameni- 
tate confecta, Mag.«u D. Capitaneus dixit ; Quod ut omnes sciebant Magni- 
ftcus Gatamcllata Gubernator et cet.^ cum equis iiij (4000) iverat seu rcccssc- 
rat transfrctaturus fiumen Mencij, ut se uniat cum iij (3000) millibns equitibus, 
qui sunt in Yeroncnsi, et peditibus x, ut cxercitus fortom facere et ordinare 
possint centra hostes et cet.^ et passus ac oppida opportuna expugnatione 
devinccre, quoniam separati, impotens est utraque pars ad obsistendum ho- 
stibus, sou ad expugnandum, et suporandum oppida, sive torras aliquas et cet.^ 
Unde volebat, et ita praecipiobat, quod indi late, corto bono rcspoctu descri- 
berentnr omnia logiamcnta ipsorum, et quidquid in longiauientis reperì- 
tur biadi, videlicet, vini, straminis et foeni et carogiorum, seu utensiliura 
et cet* 

In executione cujus praecepti mox electi fuerunt, qui de quadra in quadra 
detcrìbant omnia suprascrìpta — Nomina quorum sunt — (In tutti N.* 31.) 

VoL c. 3. p. 111. = 1438. 14. Settembre {ominessc le protTW.'* 

— prò beccarìis — prò morbo seu peste serpente in ci vi tate — prò dn^ 
cendo bestias mortuas extra civitatem etc. ) 

Item quod de fraudibus quae perpctrantur, et inventionibus quae fiunt per 
roilites D. Potcstatis, et mi^tes deputatus per Marcschalcho» excrcitiis super 
victualibus, etc. Nullae fiant condcmnationcs, quarum medietas in CoiTmncm 
deveniebant, in grave praejudicium Coiuunitatis et daranum, atquc justitìae; 
quare delieta rcmancnt impunita, et dicti militos se concurdant cum dulin- 
quentibus et cet.^ Providerunt et ordinavcrunt, quod infra^c.** civcs dicant 
Mag.co Gubcmatori Oatomollatao et D.* Potentati quod velint praecipero 
talibus ofiìtialibus ut dcnt in scriptis omnes iuventioues quxi ficiunt ad 
ofBcium victualium ut sontes punirì et condvmnarì postint , et de talibus 
condemnat ioni bus dicti milites percipere poterunt meJietatcm, et reliqua 
devenient in Communi. 

D. Bartolomaeus de Poccllagis Advocatus Com.^ — Antonini de Manenra 
Sindicoa Comunis. 



< p. 114. r."" = » 24. Septembris = Gonamam SpeUda. 

PmoAli J>M ConiiBirii idaiitaf per Cofimitaftem «t «zpeufai Oofinriftfr- 
tis foie ninot cmn Mag.*» Oattamèkte, qui die hodiema , Deo due , ea« 
noeta praedieta Iter oiontiiiiii aggievnt eat eum eqidi i mille, et millafa- 
ditibn, ut Yeronam aooedat, et gnaitatorea, et ÌMliatarioi GLYII, qdloi 
dati aant aoldoe zz pre qoolibet ipaomm per Manaiiam Comimitatia, etpnH 
Tideront et oidinaferoot, qood ad omnem leqviiitionem Ipeiiia lùuaaqiat 
iNdeta, de dietb (157) Ubria planetìa dati» Gaaitatoiilrai et baliatariia aate» 
dietia. 

«p. 118. r.*=» 2. Octobris Conyoeatb etcNomina qaonun wboL 

IX Jo.« de Antcgnale legnm Doetor abbaa ( A< emigiam ) • if.* 8 «M 

Item attento qood hie remanait Mag.»* Tadeoi Harehiò Bstenab eteet* 
loeo ÌUgM Gattemellatae, Oa^taneoa et Oabemator gentinm annoram, et 
pio eostodia et defensione dTìtatii eam equa dica DC et poditibiia IL et 
qood grandem otlliiateiii afbrre potest eofiodia et atatoi cifiiim ete.^» d 
praweie 4i fargU im dofio. 

< p. 122. r.« = » 10. Octobris = omndssis. 

Item proTTidenint et oidinafenmt qood Onaitatoiibiu et Baliataiìla qd 
miad ftomit per Comanitatem cnm Gattamellata Yeronam per Tiam m»» 
tinm, fiat bnkia aolationis eomm aderii, pront liqnidabitiir per imtiodBa» 
toree et ad rationem aolidormn X in die. 

< p. 126. = » 20. Octobris. = ommissis. 

Item qaia molti ex goastatorìbus et balistarìis qui irerant per Tiam mon- 
tiom Yeronam cnm Gattamellata, incipiant remeare, etpetant magna sala- 
ria, asserentes se propter metam fecissc viam longiorem et cet.^ et ad rationem 
sold. X in die et cet.* Provideront et ordinaTenint, qaod cailibdt redeanti, 
sive guastatori, sive balistario et cet.^ fiat boleta de librìs trìbns planeto- 
ram nitra ìllos soldos XX qnos alias recepemnt, et etiam sive recepissent 
denari OS in Yeronam sive non. 

Item quia molti etiam ex Caballariis qui ivemnt ot s.* petont salariom 
et caet.^ Provideront et delibera veront qood per Comone, nolla eis fiat so- 
lotio, sed recorsom habeant ad Mag.coi DD. Rectores, qoi illos condoxerant 
et solvere promiseront. 

Voi. ?^ pag. 173. et e. s. ei lib. Provis. 24. Martìi 1439. f.^ 183. 

Lectae litterae Mag.d Gattamellatae Capitanei generalis et caet* et 

Sp.ii> D. Petri de Advocatis, qoac omnes similia ( alla Ducale con esse spe^ 
dita) continebant et exortationes et caei^ Praefati DD. Consiliari gratìas 
egeront clementissimo Domino nostro, et Gattemollatae e D. Petro de Ad- 
vocatis, Statoentes et ordinantes qood illis statim rescrìbam ego Franciscos 
( Malvezzi da Brescia ) Cancellarios ( del Comune bresciano ) regratiando et 
cnm maxima qnerela nostras necesdtates et angnstias exprimendo et snbsi- 
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dia instantissimo postolando, et uoto qaod, nt habitom por littoras D. Patri 
supra dicti, liga conclasa fait die 19 Fobruaij. p. p. — lo stesso ancho nel 

Voi. 1^ pag. 173. 

Noli' Archivio di Stato vi sono poi i privilegi accordati dal Gattamclata 
a Gassago e Fninciacorta. Registro A. p. 44 € E. p. 26. tergo 16 Giagoo 1433.» 
e a Rovato cRcg. B. p. 654, 28. Lug. 1433. e B. 2^ p. 1.* ò insorto nella 
Ducale 2S Luglio 1440. > a Nave e quadre € Registro I. p. 1.^ e Reg.^ B. 
p. 653, 20 Luglio 1438. > alle Valli Sabbia e Trompia Reg."^ G. p. 19 retro — 
al Pledimonte (ò inserto nella Dacale 16 Agosto 1440) Reg.^ E. JoM Antu 
de Foliatis de Claris p. 34. > alla Val Camoniea 1 Lug. 1438. Reg. E. p. 42. r.* — 
Sono dati dal Gattamclata do Namia (Governatore) equitum pcditamqac 
Ill."i et Eimi Dacalis Dominii Veneti, e dal Pod.t« Xf.<> Donati, e dal Capit.'' 
Fr.co Barbaro, e dal Provved.r* Federico Contarini — tutti in essi nominati. 

Ecco quanto fin* ora lio raccolto, e andrò con quella sollecitudine che potrò, 
giacché sono occupatis.simo, e di poca salute, raccogliendo quello che vi sarà, 
e le scriverò pregandola del preciso indirizzo, perche Roma non ò Narni e 
questa vulta siKiro bene cho Tavrà. Veda un abbozzo delle mura, e torri- 
celle, e fiumi, e porte e rocchi» di Brescia, da me fatto in fretta per age- 
volarle r intelligenza delle provvisioni, che un estero ha molto maggior dif- 
ficoltà a ben comprendere. Con questa e con una carta topografica di Bre- 
scia e del Bresciano i)utrà più chiaramente comprendere. 

Intanto la riverisco, e mi professo con piena ed alta stima deiriU'"^ Nob. 
Hj Marchese 

Brescia 26 Xbre 1875. 

Dev."»® Servo 
Lodrini SacJ' Ànt.o 

m 

G iltamdald da Narni, d*'Ua Cavalleria ; et fanlvria dtW ///.«^ et Ecc.*^ 
Dar, Doiìu di Vcnetiani Gov:rnat* generale, Chris tu foro Ih moto Poilejti\ 
Franse It irkiro Capi la no di Brescia^ et distretto, et FrdtTigo Contarino PrO' 
iwtilorf nrlle parli di bonbardia per V ist»:ua lUustriss.'^'» Signoria, 

Poco tempo fa cnm pi rendo alla presentia nostra i fedelissimi amorevoli 
nostri. Communi et hnomini di.*Ile quadre, di Roado Gus<«ago, et di tutta 
Franciacurta, distratto Bresciano. h:inno esposto, che quantunque per la ve- 
nuta, et impeto dello gi-ntì nemiche, di qu<*sto territorio Bresciano, alenai 
infedeli h.ibbino reb'.'II.ito. et alcuni non vi)I(>ndo e^^pettare i danni, et pe- 
ricoli, li quali i nemici gli minacciavano voler dare, si sono acconlati con 
essi nemici, ma e^^^i Iluomini di Franciacnrta . la fede , et divotion di 
quali al bone, et c»saltatiun<.' dello stat»» d**!!' Illustriss."*^ ^if^-^^ nostra in 
ogni tempo ò stata cono<:ùuta, et t'operi m.Mitata, volendo nelli loro ottima 
dispositionc non sid.im-.-nte c<»stantemonte |»erscvcr.ire , ma più anchora con 
le ofiere et fitti dimostrare, ri s^no u (Ter ti per difT>'sa, et conservationc dello 
stato del prelibato Illu^tris."*'* Dom. volere sprezzare, et posporre qualunque 
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danni, et perìcoli, pstir gouti iì uapi, inuodi di <ue, inii con le Jonu 
<t proprìj figlinoli wponi k imiìcoIì della fiU, acciodie possaca eoatìDoara 
n«Ua fede, nbidientia, et dirotione della sadetta Ilìustris.™ Sig."' N." 
perche teinoDO cbe Tol^ndo perseverare in detta (ed« et costanta dì dÌTO-, | 
■ .-'ttoH,MiiBmo ^aaiMÒliatl m' vtmjit rnSli bwd, iidk con, al pònoM;* - 
. .iqUa ìan totìbk, Il ^ mb iIbmmb ifritaM^ at d lMMiaHn,pwi»>' 
' imi* kmon ddto itato pndatté , at drttta idU mi feUlà , rf tea* 
' a^^nto liBBUMatoida in pnmio dlIIakrMa, "— "n l'i'iyjBn 
fi lo» iBtnaari, at «kaai, paipaliaMBta te MU «M 1 hr iMd, at ntMk ' 
.antBttaklfttaaitleAparliMatto, TORUano b» aMott >rt innai, aaa - 
. tetta qwDa aMBlinl,lBMtBdtà,eraaitf<«I, gntia, at i-"-" j'. 'i |,iì1ibi 
1 MaD (MB«d at OkoìbI «daValU Tn^b, at di SkUio, ddlQwtifa.-» 
'.Bs.'^H.-dlVaMtiuI.duda rt pvaaaa alla WUetta mufarb.— aig.>*> 
'■^«gai MBD te tn tennlBl Hn ti» adb daqvaoMto d' Inpaddi |>er ricogni- 
iriaaa «U.lal gMtta à Isn coneasM : at laAm lan» wlwdo il sale dalU 
Mte ntotrk.' ffig.' omm fcno ^ albi Oafiul dal Tanttoifo Brej^aao: 
•I Mi liahMa»ao aa « Ba d rii h pnaten at patanwaittA daUa fedeltà di 
MII Man, at attad* ^ albi IbdaB al i«ddtti dair jn.» fi»;" N.> i qiuU 
inigOup ptnsTanBtflBenta a^ lUdlaatiftat iatafa di «HDa,si ipecclmio 
' ti |i|^lM «ooldaiittk aalU gsMù dt m baaigiità: lafaadeado aochora 
gMBti* ■!« ada iOb conawntiiHw di qaaata dttt dtBmda.die aacho gti 
«■lada tU Oofiwh paraerailao ia guato lafo «ali» aalida Ma, at nbidientia 
del Bostn niiiitrìB."* Dom.* compiacendo Toloatieti alle loro nppllcEie, per 
r antoriti, potestà, lieentia, et bailia à noi del indetto I1L"° Do. data, gli 
antedetti fedeli Coinnni et hnomini delle quadre di Boado , Gosngo , et di 
tutta Fraociacnrta, con tatto le corti et pertiaentia ane , et qnaltmqna ìùt 
benietrobbe, con ogni migliot modo, ngiooaVÌa, et fonna, che meglio, «t 
più efficacemente pnò farsi, perpetnamente assenti et immuni per tenora ddb 
preeenti fkcciamo con tutte qnelle ìstesw a«entioni, tmmnnità et conditàoni, 
gratie, et prìvilegi, li qnali godono i fedeli indetti Comuni, et hnomini delle 
valli Trompia, et di Sabbia dall' ninitiis.™' nostro Dom., et pagando ogni 
anno al prelibato nioitris."" Dom.* aostro lire tre miglia, et cinqnecento 
d' Imperiali in be termini de' qnali il primo termine sìa et esser debb» il 
primo giorno di Genaro prossimo, che ha à venire : il secondo termine tà* 
et esser debba il primo di di Maggio legoenter il teno termine sia et eMct 
debba il primo di di Settembre anssegnente : et che siano tenuti a irigliue 
il Sale del detto IUnstrìs."* Dom " si come per Io passato sono soliti id- 
eare in Brescia per lo pretio di danari sei di pianeti per ogni libra, coma 
per lo passato è solito esser venduto. 

In fede et testjmonio delle qnal cose le presenti lettere di concesatona 
habbìamo commesso essere fatte , et fortificate con l' impronto di nostri 
ngelti in forma pendenti. Data in Brescia adì 23 del mesa di Oii- 
gno H.CCCaXXXVlII. l' InditìoDe prima. 
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n sud.* PrìTìIegio è inchinao ed ò riportato da una Ducale di Francesco 
Foicarì 28 Laglio 1440 , cbe conforma pienamente il privilegio roedes.®, • 
fa trascritto dallo stampo — Privilegia di Franciacnrta dell* Anno 1440,-. n 
4^ picc® pag. 16 — che contiene 1 a snd.* Dacale. - I Capitoli di Val Trom- 
pia, e il decreto 14 Ott. 1578 del Provveditore gen.i* in T. F. Giacomo 
Soranzo Gav.* Procar.* il tutto registrato nel Registro X.® Ducali f. 254. 
air Archivio di Stato in Brescia. 

Le aggiungo la copia d*uaa pergamena originale, dalla quale può ritrarre 
molte belle cognizioni, riguardanti il figlio del Gattamelata con la sua casa 
in Brescia, Gentile da Lioncssa, e la loro pietà religiosa. 

Esiste nel Voi. ossia Mazzo 1798, fasc.^ 22, nell* Archivio Comunale di 
Brescia. 

1153. 2. Maggio — In Christi nomine amen. Anno Domini a natiri- 
tate ejusdcm M.^CCCC.L.® tercio. Indict* 1. die Merchurii, secundo mensis 
Madu. 

In Cittadella nova {la (Inscritta nella pianta, perchè la Cittadella vecchia era 
fuori a ìwittina fino alle mura di mattina^ e a mezsoilì fino a nietà circa della 
città) Brixiac. In domohnbitationis infrascripti magnifici D."* Johannìs Anto- 
nia, prope Ecclesia m miijorf'm Brixiac. Presentibus Yencrabilibus TÌriis (^r) 
Domino Prosbytcro Philii>po de Zono,D.® Presby.^ Pctro de Cremona prcposito 
Ecclesie S. Gcorgii Brixìc, «t D.^ Guiclmino de Pedczocchis, omnibus habi- 
tantibus Brixiac tcstis (sic) rogatis et notìs. Ibi Nobilcs virìj d. Jacobus de 
Churhis, et Sandrinus cjas filius civcs et habitatures Brizie, in presentia, de 
voluntate et consenxu dicti cjus patris, et uterque eorum in solidum, in pre- 
sentia ad instantiam et roquisitionem Mag.^^ et generosi Dni Johannis An* 
tonii q." Mag.ci et genero» Dui Gattamelate de nanii heredis ex testamento 
q." Ma^.ci et Excellentis.B* Dni Gcntilis do Lionessa Capitane! et gubcma- 
toris exercitus Illustris.*"* Ducalis Dominii nostri Yenetiarum, dixerunt et 
sponte confessi et contenti fuerunt se se habuisse et recepisse ab eo, agen- 
tem prò se, et nomine et vice Disciplinao S. Nazari! et Celsi et caet.^ et 
cjus Congregationis et Univorsitatis , et de presenti habore penes se librai 
400 planetari, monetae nuno currontium in deposito, salvamento et gabemerio 
ad omne ipsorum et cujuslibet eorum, insolidum, dubiuni, reseguro {risico)^ 
]M.'rìcuIum incendj furti ruyne rapine et aqueviulent. robarie et cujuslibet al- 
terius furtuiti casus, tam ex divino et h nm ano judicio porven tura. Qnos omnet 
casus, predictus d. Jacobus et Sandrinu<< in se spente susceperunt. Et renun* 
tiavernnt ezceptioni non habitarnm(fimc-//o le molte inutile forme con punti,,.) 

Quas lib. 40<) d. Jacobus et Sandrinus.. . solemniter proniiserunt.... Mag.co 

Diio Julianaut." ibi presenti et stipulanti prò «e et nomine et vice diete 
Discipline.... restituere bine ad sex annos continuos prox.* futuros, inceptu- 
ros in festo S. Martini prox.* faturi et ultra ad omnem retiuisitionem m** 
Mag.^i Diìi Johanant." ngentis ut s.^ scu offioialibus, gubematoribus ipsam. 
Item reficere et restituere ss.^ Mag.«o D.<* Johant." agenti nt t.^ tt per enm 



dieta Ksciplise..... omnia et sÌDgRÌa damno, eipensos et intercfise din oEItt 
ttimpoTO ìacDirenda, ÌQ jndicio ot extra propter preJicta ooa sic oburrat^.. 
Et inanpor ss-t" Msg,*"' D,""» Johant.'" ageiu por modani ss.wn omni mi- 
liari raodo.... caastituit et oidinavit oc facit costitoìt et onlinat sao; DOa- 
ciiis, inÌM>}i et legìttimoa procaraitores irrerocabileg «t pi^rpetno daraloToa 
Ministtoffl, Subministrnm et Massarìnm ss" Disipline S. Naiariì et Gelsi 
Briiiw, et nt«rqno eoram qui nane snnt, et per tempora futura perpetuo 
cmDt, absentes tamquam piescatcs, ad onmcs et Eingala^ ip^oB d.' ««nsti- 
toentia litea, qaaatiDDes, et caaias civiles, crìminalos , (pirilaAles et mìxtu 
presento: et fataras, qnas babct Tel habere sperai, com qaacuDqna penosa 
eomoni, collegio et tiDÌTei^fate, tam eccleeiastica quam eecolarì, Item , od 
camparendam coram qaocumqae Jadica, Ma^trata Tel Assessore irì instaa- 
tiam pcefati d' cùnatitoentia et per onm diete Disipline. ttem, ad petendam. 
eiigendam et coufcquendom a es."* D. Jacoba et Sandrino ejns fìlio, et in 
CJTI9 bonÌB et hereditato fis.**' L. 400 pUcetornm , cnm omaibai djjnoìi, 
exponds ot inteiesse eiiode incaireotìbos. Itera., od libcraDdum, et liben» 
posseDdam ijoemlibet sic solTeDtem, et superinde carUis solntionis et lib«»- 
tionii faciendam. Et generalitor itd dicendom bcieaJam et opei^ndnm omnia 
et gingilla ea qcse dicero et facere po»et idem D5ui coastiUieDS u Tina (ne) 
et preseQS odesaet, «t ctiam si tulia foreot. qne mandatimi origerent inagii 
Bpociale. PiomilteDB sa.''^ Oiiua Coostitaens semper de ratho habeoda, sab 
obligatione sdì reali et personali ; Cnm infroacriptis pactis et obbligationibiu; 
vid.' Qnod dictos Minister, Snbminiater, Massarius, ot alìi officìales gnbei^ 
nanfes et legentes dictam Disiplioam teneantor et debeant iuTestire et emen 
io illÌB L. 4D0 phnetis exactis per modani si.tBm naun petiam t«rrae, qne 
ài bona, in ilio loco quo melins sibi TÌdebitor et plaenerit. Qaod illun 
teoeant, gandeant et potaideant: Et qnod nanqoam possit allo modo t«ih 
dere, donare obligare, permnttare (ne) nec impegnare i Sed ss." MtDtitet rt 
alii Offitialea gerentes negotia dictae Disipline, qui de presenti aant, et per 
tempora perpetao enint, teneantnr et debeant dispensare et diitribnere in 
opera pietatìs, qnidqnid percipient de fructibns et intratia ifftias petis torre, 
prò anima ipsins Uag." Dni Johania Antonii et suornm fideliom defnncto- 
ram; Item qnod ss.^ offitiales teneantnr omnianooin perpetnnm celebnui 
facere Annoale cnm Missis Vi in Ecclesia S. Nasari et Celai, et dare prò 
ilio die tantom, amore Dei, noam somam fnimenti in pane cocto : aatnain 
onam labamm, et lerlam nnam Tini, paoperìbas Chrìsti meodicantibiis : Di- 
cendo semper haec verba, vid.' « Qaesta carità se fano per la anima dd 
Mag.'° Hisser ZoTanne Antonio de gattamelada et de tntti li sorì morti. > 
Item, qnod ss.^i Minister et alìi offitiales as> Diaiplìne teneantor et 
■emper obbligati sint attendere, adimplere et obserrare omnia et singnU 
BS.t* Et renontiaTit ss.tB> Hag.™* d. Johannant.* constitnens nt a* eieeptio- 
ni non sic fate diete confesaionis depositi et procare cam illis modis de qaìlHia 
■■* in omnibus a.*^ foiase et ese varom et ei.~. at a.* 
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Ego Patrìcins q.» D. Bartolomei de Cortesiis 
Notarìi civis et habitator Briziae. Ex commissio- 
no legati mihi facti por Rs-tam D. Bartol.onm oliiii 
genito rem meam pnblicandit et in hanc publicam 
formam redducendi omncs et singalas cjoa imbre- 
viataras, notas et prothocoloii per cum rogatos et 
imbrcviatos, at constat pablico Instmmento ro- 
gato et scripto per Dominicham de Pcrzanìs No- 
tarium civem et habitaturem Brixiao dio mense 
et anno in eo contentis, Istam Instrameiitum ro- 
gatnm per ss*»» q» D. Bart.eam i (q. Franciscì) et per me Patricium Nota- 
rìnm s8.t«a extensom , ad instantiam ss> Disipline et ejus officialinm exom- 
platnm et nil addito ncc diminuto qnod sensnm vcl sententiam muttet. 
Ideo ad fidem et robnr omnium prcmissorum ssJ 

Ego Joseph de Cantis Notarius civis Brixiae 
ac registra tor Comunis Brixiae, ss.qbi Instrumen- 
tum in libro Registri registravi sub die 1.^ mcn- 
sis Februarj 1485 Ind.« 3.% et hoc proptor mor- 
tem registratorum anni 1453. quo anno rogatus 
fuit hoc Instrumentum, et hoc vigore libertatis 
attributo registratori possendi registrare quam- 
quam etc. Ideo me subscripsi attcstatione mca 
apposita mea consueta. 




Lira di Pianeti 
Nominata nei documenti bresciani 

Su questa lira, nominata no* docum'?nti qui pìsti in appendice , il Remo 
Sig. Lodrini mi disilo i seguenti preziosi ragìr<iai^Ii« utili molto per chi vo- 
lesse fare la storia dAlx monista o dfl comm'.'roiu antico d*Italia : 

e Questa ( lira ) non era una m >n*.*ta reale, ma un valori» fl^so e immu* 
tabi le, che nurguagliava tutti i valori, e li ri duceva al me<I esimo jìmwk ìli 
restringo a dire di e^sa solo quanto riguarda gli anni 1-13!^-1M0; porchò 
sarebbe un assunto ben grave . e lavoro non piccolo , so parla<MÌ di essa o 
]irima, e dopo di que.-t* ep^oa. Iinp Tocehè siccome tutti i valori ilelle mo- 
neto vanno ili paro coi valori d«.-Ilo co^ , o qu^'^ti e^^sondo mutabilÌK^imi , 
cutii anche i valori fi>si a^suni^no e vo«:liono altri rag;7Uai;li : K di più mi 
restrìngo ik'1 Bresciano soltanto, i»erchf^ per le altro città è in qualche parte 



1 Bartolomeo lit Corif»<it q. FrinceM'o ^ trm ì bonmnrrìU eitUdivi ttcìraneilio , • tÌto- 
TA Ancor» Ai 3 Not. 1171, corno d» vd Atto unito aI ndJvtto. 
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1439. 4 Gw." n fieno era ■ L. 4.10 — Si deliben ns pagato L. 7 tfpiJ 
3 di lOd pesi ( Chili A02.) 
« 4 HArio — Btrlramino rie Slandrino de itediolanù qui fccil ceraMtana 
a balltiriat et bmnb'irddlas — si pa^a per 1' oEGtta di ima e 
per lavorarvi L. 2 al mese- 
~ » la » JtawMfdt asAvttCjNW 1 iMftrwO» (Mq aiailtftgirf jirliw ■ 
,i,linf MM •( Wlm ^f«, otti* a già ArtD^ L. 8.10. 
' < IB NoT. —Doso btto al Co. tratuma Stbrat. 

- X.* di 4. «Mulrit rawBH* Arisb £.' 78 

JbTMM U C>Mf Bibrif 4* 9«iuJM S ffo finUM . > 00 

Aum 4 Orai lotoralw ta cOmMi da Ut. 4 |m 

■ «mUoI «e omMotti ... ^ ..;... . » 8S 



4 aaatela mafiie daawnfc wnrwfaft, htm ^ieiaU M 

eapiiM. » 40 

VihM Im taetopiHfimMgnid. » SO 

SmtUFtpiUM » Ito 



J 



AMMi8a»4Mb)iiuda>Mcftirajbw,.Mn9MmjM -^ 



J 



li Zbia — 1 8uu fi nflUo L. 9. 

1 » diftmBnloL. l%'dotI>M^S,aóàparlaHÀ 
tuta» U dttt, Ubani 11 pnno por quii» A» oifaiM ; 
dddifcDri. 

ti celebre Profeasore H. fiabriete da Coacoreg^o Tenne assunto nd 1435 
col salario annno di Fior. 50, di poi portati a 50 Dacatì, e finalmeata & cent» 
ducati d' oro, come lì aTea anche il suo predecessore. 

1440. 8 Gen.° Pagamento &tto pel dono cbe Brescia offri a Trojlo fit- 
miliare affine del Co. Ft.«> Sforza in Dresda. 

Librat 6 cariaTidrorum et an. prò toidit 16 prò libra 
» 3 Morpdat > 18 

» 11 ont. 7 Cerae > 6 « den. 6 prò libra 

Pentes 3 lib. 7 Ctuei > 43 prò Pam 

In Sununa aseendil lÀb. XX. Sot. XV. 
llem prò scatolis VI * 6 el ne faela fvil boUbL, 

« — Aitro pagamento — per la proTrisione IS ott.* 1439. donila futi una 
peiia parità brune fini de IngaUerra Mag." Zorsw de bìdrono..,. qtiam Jo.* 
de Trussit Draperiui dedil ad lerminum Nalivilalit D. S. — DueaU 37. 
1440. 20. Jtó. — 1 libbra Tmijte (Trota) prò foldis duo&w. 

1 > LucioTwn {Lucio) et Tencharum prò *iA.Yjiaii&. 

1 » Piseium minulonm. soL 1. 

A Ferino da Giudone che portò le lettere da Condino {nA 
Tirolo) a Brescia — boL 52 per premio. 
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e 2. Mano — Valor^ biad, et cael, hoc tempore. 



1. Soma frumenti 


L 26 et ultra 


1. > mila 


> 24 


1. > Sicatis 


> 30 


1. > Melirae 


> 9 


1. > leguminum 


> 18 


]. > Raparumpas 


- 


solarum 


> 6 



> nostrani (rini) 

1. Libra carnis vituti . . . 



1. Bocale (litri 0,69) optitnae ver^ 

naciae denar. 8 

6 
12 
10 
8 
18 
12 
6 



1. 
1. 
1. 
1. 






ma/istortiin 
Boum * . 
(Hei . . . 
Salis. . . 
Sed hactenus 



Et comedcbant cquos». asinos.,. canes gatas^ lupos^mures et omnia aita OUra 
ctiam incognita^ et aliqui fame perieruni, et aliqui^ ut assertum fuit per 
D. PreposUum S. Agatae (di Brescia -^ Gid, d^ Àsola) bonum religiosum^ deli^ 
beraverunt vcìieno interficere medietatem fUiorumy ex,,., defeetu victualium et 
summa calamitate et egestate — Circostanzo da notarsi pel valore intrìnseco. 
< 6. Maggio — Pel Stendardo donato ali* armata navale sai lago di Garda 
specifica sottoscritta da Andrea Caprioli, e da Galeotto de Salis Deputati dal 
Consiglio a farlo eseguire cioè a > 

M.'^ Antonio da Cremona menadro per braccia 18 Vt ^^ Bocacino a 

soldi 8 al braccio L. 7: 8 

Item per 1 onza de Reffo infondat > — 3 

< 1 braccio de Canevazzo (M.^ 0,674,per tele e panni) » — 3 
Item per braccia 7 qnarto 3 de fransa do seta de colorì 

(Metrì 0,64, per la seta) > 7: 17: 6 

Item per braccia 1 do bocatino rosso > — • 15 

Item per onze 1 de Reffo rosso >— 2 

Jacobo de Soldo speciaro, prò Ceiitenar.® 2 do oro fino e 
foy 12 cum verdoramo > 7: — 

Lire 23: 8: 6 
Al Pittore Cristoforo Scrosato e. s. prò pictara et argento L. 19: 8 
e 17 Giugno. — Fiat buleta de Librìs 67. 11.4 (ai due eletti a compe- 
rire il 'Imo al Co, Franresco Sforza) quao res fuerunt infìrasc.^ per eos 
cmpte, et in Consilio recitate et approbato. 

A Durainico de Francis de Calvisano, formo X. Case! veterìs de perni- 

bus X. libris 22. prò soM 53. prò penso L. 28: 16 — 

Item a Petro de Leno spcciario, Dopleri, 18, et Candelotti 
62 de pensibus 1. libr. 22 prò sol. 6: 6 prò libra . ...» 15: 5: 6 
Item a supra scrìpto Scatole 20 Confeotionis de Zucaro 
Pens. 1. lib. 6. onz. V. prò sold. 14: prò libra . 

Item prò scatolis 20 » i: 

Itom prò 1. capsa in qua repositae fuerunt 8s.tM gold. . » — lO: — 



» 21: 19: 10 



In summa librarum 67: li: 4 

26 
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1440. SI' 0[Dgao — Goaio do Borgo S. Àleiandri qui socìavìt plMBtnun ' 
vioi et reliq. donor. donaiid. lUnstri Corniti ( Sforza ) de Brìiia nsqae Of- j 
faoeDgarQ cnm qoinque sociis fiat baleU d« L. 10 prò eorom mercede laboiis. ' 
« 6 Log. — Fiat baletta Sp." Doct." D. Joanni de Antegnate Advoc j 
Com. et sociia, che prtientarono il dono al Conlt Sforza, e che implicarono 
in giorni, e soldi 24. donentnr 3 tabetis qui sOciaTemnt dictom eieniam 
bonorifice. 

: — Fiat baleta pel dono sud.'«, approvato dal Consiglia, il quale hic de- 
scripai ad futuromin memoriam et eTiileatiam reritatis de verbo od verbnm. 

Spesa falla per mi Sarlol." Bolgaro nvuiarolo.... per lo dono falla ala 
lU." Conle Franceteo per la Comunità de Bruta. 

Polo Soyaro de avere per cararo 1. Berle 1. seqaie 1. de Vernan pio J 
libri* 30 par csraro. (Ogni carro 12 zerle) , . . L. xxnn.suL ij.d. n 

Et per carati iij, per condor el vino ss> et infrasc.'» > x 

El Prevosto de S. Gada de aver per carara 2 
Eerle 1 seq.'" 1 de tìdo nostrano boDo, per L.23 per curaro» sLTni. *oL xii. d. vui 

Et dat. sili lerloti lo cargono e meanrono . . > sol. vl 

Bonaventitra da fiouirgiara Veronese 1 denoa^ere per condarei ss.*» tìoo 

Zoan de Jaeomo dt S. Zuan e formi. 20 de formio, e certa 

Zen de Jaeotao da Lasera \ «joantità di cera e de CoafecUoD, 

da Bressa fiao appresso a Crema in campo. . . Lib. me sol. i ! 

Tonalo de Àurera formagiaro da aver per formi x I 

de formalo darò, sono penses 16 libre n, prò lib. 3, 
Gold. 15- prò peso > LUII 

Usepo de Vertlurino ipecìaro de aver per libre S7 
de cera kvorata per sol. 6. den. 6. prò libra . . . > XTltl.iol.x.dea. n 

Item prò lib. iLViii de Coafectionibns de tncaro 
Qno prò soldis n. prò libra > iLvm 

E per scatoli iix. a soldi 1. prò scatola ...» 1: sai. X 

E per corda da ligar la cassa governo li predetti, 
e per facbini li porto '.....» — eoL un 

Item por sacchi iu. per remetcrgc lo formagio . > 1 .sol. mu 

Item per ' destavedo de do cavalli de cereai [ci- 
riegié) rivendati perchè ae guastavano per lo indnriar 
el ditto dono .-...> I. sol, i 

Io Bartol." ss.'" , o scritto la ss,'» spesa, e soto scritto el mio nome. 

In «omma libre ccxsiviiii. soldi iviui. Denari viu. 
1440. 9. Log. — 1. libra castrato denari x. 

Più volte lavori finissimi in argento sono valutati capitalo e lavoro Ducati 1. 
ogni oncia. 
Per conoscere il valore intrìnseco della lira di pUnettì bisognerebbe tr 



- Bqitlfal* ■ i>*[diU pu ■' 



rinadata do* ctnllì li diitga. 
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una langt operai.* aritmetica, sostitaendo alle cose medesime i ralori cor^ 
renti attoali -^ tenuto calcolo in fino della preliosità degli oggetti scelti 
per dono insigne fatto ad un Principe, e la carestia, che mancava il neces- 
sario per fivcre. Però all' ingrosso crederei , che il valore intrinseco della 
lira planet del 1438-40, fosse molto più d' an marengo, cioò non meno di 
L. 20 italiane. 

Avverto che nella soa lettera 30 Gcn.® mi ha domandato ancora, se enino 
Midi veneti gli osati nei documenti. No, no — erano hresciani, che eqni* 
valevano precisamente al doppio dei veneti, cioò 1 soldo hresciano erano 2 
veneti, quindi il mezzano hresciano era nna lira veneta. La secca cessò col 
ìf alatesta che se Y appropriò, e poi il Vbconti : Ha Brescia continuò co* suoi 
raggaagli. II soldo poi si ripartiva in 12 Danari. 

Lodrini Sac, AnU* 

Brescia 15 Gen."" 1876. 
ni.-* S.' Marchese! 

Ho testò ricevata la soa caris.^ 18 corr>, e unitamente al superbo ri- 
tratto del Gattamelata anche la Biografia del mcd.* che ho appena sfiorata 
con mio grande diletto e con vera soddisfazione, perchò V. S. IlL* ò scrit- 
tore molto diligente, e critico, e non mi lascia desiderare di più. Con maggior 
agio poi la rivedrò, e noterò per quanto so e posso quelle osservazioni, che 
( non credo) mi avverrà di fare — Intanto le noto alcuna cosa, che la be- 
nignità sua mi permette, anzi vuole che scriva — Abbia dunque b pazienza, 
e mi compatisca. 

p. 100. 1. 10 — Non fu ai 4 Luglio il passaggio deU* Oglio Catto dal Pic- 
cinino, ma la notte dal 1 al 2 Lug.^^il g."* della Visitaz.* di M.^ SS.\ come 
ho trovato in tutti gli scrittori nostri, non solo, ma anche registrato in due 
luoghi nel Volume di Pietro Bissoli ali* Archivio di Stato. Registro B.* 
p. G55. 656. 

Non ò il Castello dcir Oglio — ma il Castello di Soncino, o degli Orzi- 
nuovi di altro, che venderono varj sull* Oglio. 

p. 110. l 12. Cavaton. — È forse Calvatone ? 

€ Nola — Odorici benia.** scriveva cosi nel 1859 ai 2 Febb. — Non Tavrebbe 
scritto nel 1^6.3, che osso awa già portato ncU* Archivio Comunale i detti 
libri, insieme con molti altri preziosi Codici, eh* erano gelosamente custo- 
diti nel Cassone ferrato sopra la Capella di 8. Nicola nel nuovo Domo, In 
una stanza guardata da tre porte ferrato, e con undici grosse chiavi, e ciò 
nondimeno vennero trafugati i migliori, come ex. g. 1* autografo del Soldo, 
r Assedio di Brescia, stam]kato poi dal Muratori, e altri che rilevai col con- 
fronto doli'lnvent.^ dell' Arcip.* Baldassare Zamboni, (diligentiss.^ scrittore) 
e attualmente più ncisuno coli vi rimane; chò la rimanenza lasciata da Odo- 
rici fu da me trasportata nella Biblioteca Comunale. Mi spiace che abbia 
già stampato in quella nota la su.i di>detta di non aver potuto rovistare 1 
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docmnenti dell* Archivio Comunale, perchò in sfigura di molto, e immeri- 
tatamente il nostro Manici^io, che nei dodici anni che lo frequento , non 
ebbi mai occasione di sentire da chicchessia nn lamento, perchè sempre « e 
molto generosam.*, e fino col concedere a domicilio alciui dei più preziosi 
Codici, e di usarne per mesi, si dimostrò largo e compiacente. Reputo quindi 
sia stato un accidente, in cui V. S. 111.™» s'incontrò o che non vi fosse il 
Seg.Tìo fosse occupato, per cui non abbiano pel momento potuto accordare 
una piena libertà a Lei che per la prima volta vedevano, ed era non ancora ben 
conosciuto. Forse il poco tempo eh* ella volle destinare per Brescia, e la 
seria occupas.* in cui lo vidi in Biblioteca attento a collazionare |col Son- 
Cini distributore ( non Professore ), e il non averlo più veduto , furono la 
vera causa che gli fece apparire scortese il nostro Com*, ch*ò ben tutt*al> 
tro, anzi con tutti cortesissimo, e fino a farmi scrivere per ricerche lette- 
rarie di varie persone che non avea più veduto, dei lunghi lavori ed estratti. 
L' essere guardingo e riservato con chi ben ancora non conosce, e che non è 
presentato da persona nota, io credo, e Lei pure converrà, è da stimarsi lode- 
vole per la conservazione, ed autenticità di documenti, non ingiuria o mal 
garbo. Procuri di togliere tal macchia da quella pagina, che è anche troppo 
quanto dice nel proemio su tale proposito di scortesie, le quali, piuttosto 
che ferire con biasimi, sono da passarsi in silenzio ^. 

p. Ili. 1. 3. corrige — Gambara e [sorella, 

p. 112. L 7. ìsitdlo! Veda bene. Poi quel non scrivere con virgola i 
nomi che sempre usa, lascia il lettore in dubbj , se sieno più nomi, od un 
solo, molto più non essendo taluno stampato secondo Tuso ei. g. Orci Novi 
— per Orzinuovi — Bagnolo (non Bagno ) Manerbio ( non Mancrbo ) — 
Ghedi ( non Gheti ). 

p. 112. I. 4. ultima — S. Alessandro — Veda il Brognuli ed i miei estratti. 
Non ho tempo di notare di più, perchè non voglio perdere la bella occa- 
sione mi si presenta di farle conoscere uno dei più illustri bresciani sia per 
nobiltà che per virtù, e per dignità e per lettere, che viene a Roma e por- 
terà seco la presente con la copia inclusa d' un documento. Questi è il Nob. 
Co. D. Luigi Francesco Fé D' Ostiani, Prelato domestico di S. S. e Prevo- 
sto Mitrato nella Colleg.ta de* SS. Nazaro e Celso Parr.* in Broscia, autore 
di varie operette diligentiss.me, e specialmente lodato per la teste pubblicata 
accuratiss.ma biografìa del celebre nostro Ves.** Domenico Bollano, ricca di 
documenti, e di pellegrine notizie da esso raccolte in varj viaggi, ap^iunto 



1 Non convengo in questo col Sig. Lodrinì. Chi f» cortesia dorè lodarsi, e biasimare chi 
nsa il contrario. Rispetto alla negativa del Comune bresciano io non siaprei chi m^ incolpar- 
ne, perchè non conobbi chi me la diede ; il fatto ò certo, lo raccontai ; ma poi non cercai 
il motivo del rifiuto che sarà stale giustissimo, nò dissi mai scortese il Comune per questo. 
Ammetto sia stata un accidentalità straordinaria; e pertanto, ammettendo questo, creder) 
a guanto dice il Sig. Lodrini in discolpa dt'l Comune stesso, e cos'i la mia nota e la mia la- 
gnanza saran questa volta nulle. 
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come & y. S. Ili* Se avessi avuto rìndirìzzo dell* abitaz.* del 8/ Marchese in 
Roma sarebbe venato personalm.* a portare la presente ed a riverirla a mio no- 
me , che avendogli fatto nota V. S. 111.*, mi mostrò il desiderio di conoscerla, e 
certo per approfittare de* s uoi stadj. Per questo sono necessitato a mandare 
a y. S. il di lui indirizzo che ò e yicolo divino amore N.<^ 14 al primo piano, 
ed ò presso la piazza Borghese. Spero non le sarà d* aggravio il portarsi da 
esso Rev.mo Monsigj« che potrà esserle utile per le vaste e nobili relazioni. 
Desso ò fratello di quel Alessandro Fò che attualmente ò ambasciatore per 
ritalia e per T Austria alla China, e che ha giovato tanto la causa della 
Relig.* Cattolica colla libertà di pubblicarla eh* esso cogli altri Ambascia- 
tori Francese e Inglese ottennero anche nel Giappone. — Debbo darle trista 
notizia, che quasi disjiero di trovare altri documenti, porchò i pochi codici 
anteriori al 1500 li ho quasi tutti spogliati. Questo archivio bresciano Ih 
quasi distrutto dai francesi nel 1512, e portato a Bologna. Molti altri guasti 
avvennero di poi, e quindi pochis.»o rimane a Brescia ulteriore a quell*epoca 
infelicissima.... 

Intanto ringraziandola molto del gradito dono dei suo libro, mi rassegno 
con piena ed alta stima di y. S. III.»» 

Devotis.® S.« e Amico 
Lodrini Sac. Antonio 

Aggiungo alcune |)ocho correzioni ( lelL del 14 febb. ) a piccole mende. 

p. 113-14. in più luoghi — lioado — Attualmente si scrive Huvato. 

€ 114. 1. 18 — Monte Catino — Non so se si chiami con tal nomo; direi 
monte a Catino, 

€ € 1. 2C-27 — perduti.,, tra riii.... Federico Contarini — Restò prigio- 
niero, ma fu lasciato andare a yeoezia. 

€ 115. 1. 15. — a CattMjtui — Forse intende Cotogne, — 

€ € » 25. — i7 fiore dell' esercito Vefuto — direi Tavanzo o il nucleo 
deir esercito. Soli 3500 arrivarono a yerona — Circa 600 perduti nel viaggio, 
e nei combattimenti — <>00 lasciati in Brescia. 600 perduti a Chiari — 200 
circa nella battaglia a Padorno per liberar Rovato. Pochi altri morti in 
piccolo fazioni erano tutto V esercito che avea il Gattamelata dopo la defe- 
zione del Gonzaga; circa 6 mila cavalli, e credo sbagli anco il Brognóli col 
dirli 9 mila. Questi 3 mila armigeri dove sparirono ? 

€ 116. 1. 7. Pcsraria sarà Peschiera* 

< » » ultima — Li notte dd 24 sfttembrr. — Va bene se il lettore si 
ricorda che qui e in gran parte dell* Italia s* incominciavano le 24 ore della 
notti? e del giorno all' Avemaria della sera pr«*ccdente. Per chiarire meglio 
oggidì bisogna dire — /j notte 23-24 S''ttembr*\ 

< 1 17. l. 2 e 5 — Rf'ncàdetla — Honrad'llt, 
« « « 10 — Si'mjti — direi dirupi, 

< 118. € 18 — La Val Subbia non fumai soggetta al yescovo di Trento, 
ma spmpn» a Brp»irìa. 
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< 182. < 5 — fazioni, — Nessuna fazione era in Bresda del 1438.1 Gibel- 
lini erano tutti fuori. Forse qualche traditore, o per viltà, o per amicizia 
coi Aomsciti. Certamente Brescia non fu mai cosi concorde come a quel- 
r epoca in cui si sopivano tutte le private inimicizie, ex. gr. dei Martine- 
sebi coi Lodroni e cogli Avogadro. 

€ 1. 12. — quattro mila annati — Non è preciso. Erano 600 armigeri a 
cavallo, e mille pedoni stipendiar) ; il resto soli cittadini descritti nelle Cu- 
stodie del Soldo. 

< 4. ultima — Quel torricello al Rovarotto non cadde, ma ritto si sfondò 
— Cosi dei ponti sui tetti etc. non Tho letto. 

p. 123. L 23. ^ .SL Apollinare — È S. Apollonio — L ultima — Moni' 
héUana — di Mombello. 

€ 124 1. 6. — Qui aggiungerei la data 30 Novembre, e iarece Tommet- 
terei alla 1. 20, perchè non ai 12 Xbre, ma molto prima del 24 Nov. aveano 
i nemici già scavato sotto le mura tenendole in piedi con travi, che poi 
bruciate crollavano quelle. 

< < € 23, 24, 25, 26, 27. Sono da levarsi , perchò le sole batterìe che 
vomitarono fuoco dal 8. Novembre in poi incessantemente e gli sciavi sot- 
terranei aVeano aperto si larga breccia. Che i cittadini gettassero delle 
pietre, della calce, delFolio bollente sui nemici è verissimo, ma, che aves- 
sero tempo di abbattere il muro, non Tho letto. 

€ € € 28. — / trecento soldati sepolti sotto le rovine.,., è nuovo per me. 
Forse Ella ha inteso dei molti che perirono per lo scoppio di una contro- 
mina al Kovarotto, ma non si seppe del numero *. 

€ « In fine — La Torre Mombello era pia tutta atterrata ed occupata 
dal nemico, e marciò alF assalto sulle rovine della medesima , salendo sul 
terraglio. Mi pare che avrebbe mes:lio dotto, che dalla torricella di S. Pietro 
in Olivete fino a Mombello, anzi fino alla torre del Canale del Vescovo, por 
circa un chilometro, era tutta una breccia, e i cittadini si s.ilvarono coU'al- 
zare a poca distanza dei terrapieni e delle difese con botti casse ec. 

p. 125. 1. 2. — Duemila scAdaU. — Le osservo che il Piccinino prima dei 
giorni 13 e 14 Decembre. che furono <rli ultimi e più rabbiosi assalti . a 
detta di qualche storico, avea già perduto 5 mila soldati — Nei giorni poi 
suddetti, in cui fu sconfitto, ossia pienamente ributtato, ne perdette circa 
duemila. Cosi si rende almeno probabile la r.igione della sua ritirata dal- 
l'assedio formale di Brescia, volendo conservare un esercito sufficiente per 
far fronte air esercito veneto che ancora aveva più di sette mila cavalli, e 

1 Torn» qnì a dire, quel che già dissi nel proemio, che alcuni errori storici e di noni 
di luof^hi, notati dal dotto sig. Lodrini per mia richiesta, sono degli storici antichi, da cui li 
tolsi. Non ammetto poi per errore quel che io raccontai, e n«n è noto , n^ fa Ietto dal Mg. 
Lodrini, mentre alle volte son molti gli storici che raccontano un fatto celebre, come sarebbe 
l'assedio di Brescia, ed •> dilTìcile che uno pos^a aror Intto tatti quei molti storici, le cui an- 
tiche edizioni non suno a mano di tutti per la diflicoltà di trovarle. 
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molti più pedoni. Tanti fatti e presa di Castelli, feriti, peste, disagi mag- 
giori degli assediati, fatiche smii^aratc, mancanza spesso di virerì, e tre as- 
falti eosì infelici fhnno credere maggiore d* assai la perdita che di due mìÌA» 

p. i4S. L 22. — Penale — Fonale — Ledra dirci Lcdro. 

€ € € 19. — Col 1439 in fine, non si h mai vemn cenno del Gatta- 
melata snl hreaoiano, bensì dello Sforza, del Marchese Taddeo e di 2 altri, 
come vedrà in altri estratti che feci. 

€ 145. € 24-25. — // ìuogo "di Chiari in Brescia — Direi il luogo di 
<'hiari nal distretto di Brescia, — ch*era di Gattamelata. — Non intendo. È 
la Contea di Chiari ? eh* era prima del Carmagnola — È il passo di Chiari 
difeso (Uil Gattaìndataf Ma questi mi pare che allora non fosse a Chiari, 
«he Chiari fosse ancor posseduto dai Viperini. 



Alcanr altre mie correzioni 



p. 3. 

« 

C. 

8. 

9. 
12. 
16. 
26. 
28. 
32. 
37. 
40. 

44. 

48. 

49. 
51. 
54. 
55. 
56. 
60. 
73. 
81. 
85. 

€ 

97. 



1. 5. — Posensi — Posersi. 

24. — sett. 1832 — sett. 1432. 
29. — potere — poterne. 
10. — forse disprezzatole — forse questi disprezzatele. 

10. — oggi mutato titolo — oggi mutato luogo. 

25. — quanto perchè — quarto |>orchò. 
12. — iHìr l'altrui bacca — per Taltmi bocca. 
16. — che ucciso — chò ucciso. 

11. — capurioni — caporioni. 

16. — per soggi ocarlo — per soggiogarlo. 
5. — del partito milanese — dei milanesi. 

11. — Romagnuola — Romagnoli. 
4. — nciretà forse di sette ott'anni -— di tredici anni e anche 

prima. 

ultima — al n.® 6 — al n * 16. 

18. — La gente Gattamelata di Namì — la fiimiglia del no- 
stro guerriero. 

I>enultima — e illustrazione — a illustrazione. 

17. — dove legesi — leggesi. 

12. — di qucirepoca — di quel tempo. 
11. — nuovamente condotti — novamcnto condotti. 

18. — quando stazieranno — quando stanzieranuo. 
7. — allogiano — alloggiano. 

25. — nuovamente — novamente. 

27. — Vocchiazzoni — Vecchiuzzani. 
21. -f- avria — avrebbe, 
penultima — feudo è — feudo |>er intero è. 

28. ^ Ha Tcscricito — ma Tcsercito. 
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UE?. — ^Irvxlit ariliti — stracchi avviliti. 

■ j4. — frabbricai — fabbricar. 

9. — Duce lieU'assediò — Dnca dtflli difesn doU'Assedii). 
^ ^ 84. — fammi mestieri — doTctti, 

« 137. € 37. — Marano — Matuno. 

« HI, « tì. — Ma il fiirtfl — Ma il grande, .. . 

, 149. t B. — che anco — chi anca. 
« 150. < 33. — da Senati — da'lScDati. •• 

« ISO. « 12, — è opra — fa oprn. • 

■ 186. < 3r>. — né Giacomo — uè Gvacoiui. 

< < < ultima — treatatremila — 19,800. 
« 193. < penalt — stnpire a noi — stupir noi. 

< 195. « 10. — taT. Vn. — tav. VCI. 
t 216. ■ 28. — Bccarini — Bocarioì. 

< 220. « 27. — trwcrÌTtìrìo — trascriveM. 
« 826. < 31. — ponon — potino. * 

' 4 235. € 9. — et eonlubcrnio' — in iMnluberniò. 

< 247. « 7. — fuoranula — fuormnia. 
« 249. « 6. — vo" dire — voo' dire, 
e < < 26. — abbandi>narann — abbandonavano. 

< 265. < 17. •— preammu — petiitibui. 
' < « < anUpeDolt. — apparteDente — apparténato. * ^ 

< 335. « 13- — expents — expones, ^ 

< 359. < 35. — exerciba — txeràtu. ■ 

Aggiunta aita mia n. 3. dàla pag. 253 in Une. 

n rig.T Canonico tolse l'enore dagli storici ChìaTenns, Graiian!, Malpeli ^ 
e altri, die scrissero affeclìone in cambio di effèeliene. 

Àggiuttla olla nota n. 1. dàla pag. 266 in /tne. 

Nel Glossario del Do Gange non tmovasi liware in questo rigniftcato, 

ai bene in quello di praebere, aul dare. Perciò sarebbe atik utA'lo in alRs 

ristampa ilal med.*, se pure non aia già fatto nell'ottima edidone fntaMsé^ 

cito non potei eonsoltars. ^ 
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Debbo qni in fine rìngraiiare il Cavalier Scozia, il Comm. Teodoro To- 
derìni Sopra! nten4«n te degli Archivi del Veneto, e Dirett.* del reale Archiv. 
di 6tato in Teneùa, non che il libraio Francesco Cavallini, tatti e tre ven»- 
liani, i quali genttlmenta mi &Torìrono nelle ricerche sul ^attamelata. 
Per lo sten) titolo sono tenutianmo al Comm. Bi^o Hlrqglìa Sovrinten- 
dente degli Archivi romani, e all^unico sig.' Ciq^tino Corrisieri Tic«-So- 
vraintendonte dd medenmi. 



Qiipsta vita venne premiata con medaglia d' oro d 
tliic Instituti storico - Actentifìci dì Napoli p Milano, p all' K<3 
sposinone architettonica dì Torino le fu d.-tl<^ un Diplom 
dì onorp con medaglia dì bronzo. 

A VfnPzia si stimò per una dello sue migliori mono^ 
fie storiche, e dovunque lodutìssìma con .trllcoli dei più ».t> 
ereditati ^ornali e periodici italiani e stranÌL-h. 

Il celeberrimo Archeologo fi. li. Commendator De Ko».l 
si romano, autore di viirie repulatissime opere, gìudicolla'l 
elasMi-a, qualmente rilevasi ilalla seguenti- leiteni scritta al-- 
lo stesso Eroli: 
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.Simo, ed Illustre amico. 



* Sono sUlo oggi a ccrciir di lei per visitarla. rallo-J 

• grarmi de! l>eltissimo lavoro storico ed artisiic'i sul Gat-l 
« tamelata e ringraziarl-i del cortese dono: Ella era purtiU 

- lU J4 ore. l'erdoni tanta mia tardanza mlV adempiere « 
' grato dovere, od accetti in luogo di quello (■],<■ vn\t>vii 

- ampiamente dirle a vtvii vwe ipiesle pnrhe pnrole in I 
« scritto. 

• Il suo Gnttamelata è veramente un modello di siffittid] 

• genere dì libri e motif^rafie; la siieltezzu dell<* pellegi 

• ne Tudizioni. In copia delle notizii-, la critica di-Ile fon 

• ti ed il gusto ortistic" gareggiami con l'oro delibi lìngw 

• (Tradisca Klla queste povere mie parole <U afTetlU' 

• amichevole enconuo troppo ìmpari al vero r M>do mu 
« to del suo classico tìbro ecc 

Oevot.mo Ctbbimo. servo 
a Battista He Rossi 

I Anco Cesare Cantii. a cui 1' autore donò copia del 9 
bro, fN» un articolo in lode «lei mef|e»i(n'> in un peritx 
01 milaneite, e co» pure ìl Malagoln di Boluifna, e 1' Are 
Hlogo Ste«-enson di Roma, '^rritton- .dia i(ihli<itecn Vatt 
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